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			Come tutto è iniziato

			C’è una mia fotografia di quando ho tre anni in cui sembro un angioletto. Ostento un’autentica gioia infantile che, spingendo sui miei grandi zigomi, scopre i “denti della fortuna”. Un diastema, questo il nome scientifico della fessura tra i due incisivi superiori centrali, che un apparecchio in filo metallico correggerà durante l’adolescenza, senza peraltro modificare il corso delle cose… O almeno così ho voluto credere fino al 17 dicembre 2019…

			Ecco come è andata.

			Ore 7.00 del giorno X.

			«Finora tutto bene.»

			Così mi dico quella mattina, radendomi di fronte allo specchio. Una costellazione di pensieri positivi occupa il mio animo ancora addormentato, ricordandomi quanto sono fortunato: due figli sani e intelligenti, un lavoro che mi appassiona e una famiglia amorevole sempre al mio fianco, una vita sociale sfavillante, un Natale in Alsazia che si prospetta assai rinvigorente dopo mesi di intensa promozione del mio ultimo libro…

			Niente da segnalare, insomma.

			Ore 18.30.

			Ho appuntamento in centro, a Parigi, al 104 di Avenue du Président-Kennedy, con Brigitte Lahaie, la celebre conduttrice radiofonica alla quale ho proposto una “cosa divertente”, o almeno così penso. Questa donna, il cui successo si basa in parte sul suo carattere intuitivo e autentico, ha un talento nascosto: da oltre quarant’anni si dedica alla lettura dei tarocchi. Ed è stata così gentile da acconsentire a farmi conoscere il suo curioso passatempo.

			Dal momento che voglio scrivere un libro sulla fortuna, l’idea è quella di entrare in contatto con alcune delle pratiche esoteriche che questo argomento ispira. Il mio approccio non è né cinico né tantomeno ironico: da indagatore curioso quale sono, il tema di queste arti divinatorie che suscitano tanto entusiasmo e arrivano a stravolgere la psicologia e i comportamenti di chi vi si affida mi affascina sempre. Brigitte comincia a spiegarmi che i tarocchi somigliano a una previsione meteo a breve termine. Le carte ti dicono «se ci sarà il sole, se pioverà o se nei prossimi giorni si preannuncia un uragano. Secondo me è così che andrebbero intese le previsioni, che siano astrologiche o di altro tipo. Chiunque affermi di saper predire il futuro millanta un’onniscienza che va considerata falsa».

			Poi, dimostrando grande lucidità e senso etico, insiste su quanto sia semplice entrare nel novero di questi soggetti dannosi: «Molti veggenti si sentono onnipotenti e diventano pericolosi. Quando fai le carte a qualcuno, all’improvviso la persona che hai davanti, anche la più scettica, crede a ogni parola che dici. È molto facile esercitare un potere su di lei. Si crea una sorta di dipendenza. L’ho visto succedere anche a persone di alto rango, dirigenti d’azienda o gente che lavora in politica, che consultavano le carte molto più del dovuto».

			Stando a quanto mi ha detto, i tarocchi di Marsiglia hanno invece una forte componente psicologica: essi «rivelano ciò che inconsciamente già sappiamo, ma che non è ancora affiorato. È una specie di cono di luce che illumina una parte di noi che esiste, che è vicina alla superficie, ma non ha ancora raggiunto la nostra coscienza». È come se questo gioco divinatorio fosse una spinta al famoso preconscio freudiano, che lo costringe a uscire allo scoperto e rivelare i suoi segreti.

			Stando a quanto dice la celebre star radiofonica, non serve possedere un dono particolare per lanciarsi in questa pratica. «Chiunque può farlo. La cosa difficile è l’interpretazione, perché bisogna padroneggiare bene il linguaggio dei tarocchi, i loro codici. Ogni carta che estrai ha un significato particolare, e in base all’altra con cui esci [ovvero la seconda carta che estrai], questo significato cambia. È come per le lettere dell’alfabeto: una B con una A non produce lo stesso suono di una B con una U. Come per ogni cosa, più si fa pratica più si migliora la tecnica e meno errori si fanno nell’interpretazione.»

			Viaggio iniziatico

			Dopo queste informazioni iniziali, che in quanto uomo di scienza ho trovato molto rassicuranti, Brigitte mi spiega le regole del gioco. Inizierà con una prima stesa generica, durante la quale pescherò dodici carte a caso che saranno poi disposte sul tavolo a faccia in giù, per esplorare tre temi: salute, lavoro e amore. Poi, se la stesa di carte avrà comunicato qualcosa, ne dovrò pescare altre dieci. Infine potrò porre una domanda precisa su un argomento che mi sta a cuore e che richiede una risposta semplice (sì o no) da parte delle carte.

			Il mio viaggio iniziatico comincia. Avrò fortuna nel prossimo periodo? L’ottimista che è in me parte fiducioso.

			Brigitte capisce subito che nell’ambito della salute e del lavoro è tutto in regola. Ma riguardo alla sfera amorosa le cose sembrano peggiorare… Mi chiede di pensare a mia moglie e pescare altre cinque carte. Poi mi annuncia: «Vedo una situazione molto problematica. Dobbiamo sommare tutto, perché questa cosa sembra andare ben al di là del gioco. Mi servono carta e penna».

			Il cuore inizia a battermi più forte, l’impressione è quella di guardare un thriller in cui sono uno dei protagonisti.

			«È una situazione molto spiacevole sia per te che per lei, una situazione difficile da gestire perché c’è di mezzo la Luna, che rappresenta sicuramente anche i vostri figli.»

			Ed ecco che scarabocchia sul suo pezzo di carta dei calcoli complicatissimi di cui mi sfugge completamente il senso, nonostante io sia un matematico. «2, 9… 14, 5, 29, 30, 31, 4, 33, 6, 6. Li sommo e scopro altre carte. Il 6 è l’Innamorato, il 16 la Torre. La stabilità di coppia è messa in crisi da alcuni elementi esterni. Poi c’è il Matto. Significa che non si è più tanto sicuri, in più c’è la Luna… La Luna è l’inconscio e rappresenta un altro pericolo. C’è un po’ di confusione.»

			Ricordo che in quel momento mi sono chiesto, piuttosto afflitto: «Accidenti, cosa sta per dirmi?». Perché vi assicuro che il gioco ti coinvolge. Mi sentivo sospeso su un abisso.

			Poi Brigitte condivide le sue impressioni a caldo. «Però c’è anche il 16, la Torre, con il 7, il Carro» mormora con aria preoccupata. «Ma con questa stesa tenderei a dirti che le cose purtroppo non si mettono bene.»

			La vedo che continua ad approfondire con espressione concentrata, per darmi informazioni più precise. «Adesso pescherai altre due carte per capire lo stato di tua moglie. Ti basterà pensare a lei nel momento in cui le peschi.»

			E infine arriva il verdetto.

			«Abbiamo il 15, il Diavolo, che è la carta del magnetismo. È pronta a combinare qualche sciocchezza. A meno che non si tratti di un’illusione. Io lo dico sempre: la passione è un’illusione. È puro transfert. In fondo è pur sempre il demonio. E poi di nuovo il Matto. Vedi, su un totale di ventidue carte quella del Matto esce sempre. Tua moglie sta passando una reminiscenza del suo passato.»

			Una parte di me ridacchia nervosamente e pensa: «Che cavolo sta dicendo?».

			Per spingerci ancora oltre, Brigitte mi invita a porre una domanda precisa su mia moglie. Io gliela faccio e ricominciamo con il solito rituale. Pesco altre due carte.

			«Vedi, Christophe, è davvero straordinario: ci sono ventidue carte e ogni volta esce la carta del Matto. Significa che a livello psichico non si ha più una prospettiva chiara, si è annebbiati.»

			Riparte con i suoi calcoli, di cui non capisco niente nemmeno stavolta.

			«19, 29, 39, 40, 41. 19, 24, fa 6. 25, 26, 27, fa 9… Si ritorna all’Innamorato, e lì c’è il 21» la sento mormorare. La tensione si fa sentire, che ci si creda o meno.

			All’improvviso ecco il verdetto finale: «Io non conosco niente della tua storia affettiva, ma sappi che siamo alla fine di un ciclo, dieci anni di vita insieme».

			Resto a bocca aperta.

			La fortuna gira

			I mesi che sono seguiti hanno dato ragione a Brigitte. In effetti si sono verificati diversi eventi che hanno minato il patto alla base del rapporto con mia moglie. E dopo un confronto molto schietto, ci siamo separati. Forse la conduttrice radiofonica, una psicologa molto fine con i suoi ascoltatori e nella vita, era riuscita a scorgere in me alcuni flebili segnali del fatto che il mio matrimonio stava per andare in pezzi? O sarà che le carte possiedono davvero un potere magico? Mistero.

			Da quel momento sono entrato in un vortice di sfortune, o almeno questa era l’impressione che avevo allora. Una vera e propria spirale di fallimenti. Incassavo i duri colpi uno dopo l’altro. Il tutto è iniziato quella volta che, in una stazione di servizio a quattrocento chilometri da casa, confuso e solo con i miei figli, ho quasi distrutto il motore della mia auto rifornendolo con il carburante sbagliato. In seguito, poco dopo la separazione “fisica” dalla mia ex, ho fatto una brutta caduta con gli sci a pochi millimetri da una roccia enorme: ne sono uscito con il volto tumefatto, pieno di lividi. Qualche giorno dopo sono cascato in un fiume durante un trekking, spappolandomi le costole contro delle rocce e aprendomi un gomito e una gamba. Senza contare che mi sono finiti in acqua il cellulare e il mazzo con tutte le mie chiavi. Subito dopo ho perso una grande amica e confidente. No comment. Ed ecco che mi prende di mira il fisco, che mi mette alle calcagna un ufficiale giudiziario per una presunta insolvenza che in realtà non esisteva. Come se non bastasse, mi sono provocato un’ustione di terzo grado alla pianta del piede camminando scalzo su un carbone ardente durante un barbecue: direzione pronto soccorso e fine dei bagni estivi, in fondo non sono mica un fachiro. Passando a cose più marginali: le serrature delle mie porte di casa si sono rotte tutte, e tutte nello stesso giorno! Alla fine sono riuscito a entrare grazie all’aiuto di un fabbro con un tariffario degno di un chirurgo plastico. E non appena ho varcato la soglia di casa sono venuto a sapere da una telefonata che uno dei miei migliori amici stava per essere scaricato dalla moglie, che lo lasciava per un’altra donna. Il mattino dopo, mentre stavo tenendo un corso online alla Emlyon, la scuola per cui lavoro, mi sono allontanato per una pausa tecnica e un colpo di vento mi ha chiuso la porta dello studio alle spalle. Niente maniglia, per i corridoi non si vedeva anima viva (causa Covid) e io ero chiuso fuori, perché le chiavi erano rimaste dentro. E così rocambolesca arrampicata per tornare alla mia postazione passando dalla finestra! Ma non è tutto, perché purtroppo il maledetto coronavirus si è accanito sulla mia regione natale, l’Alsazia, facendomi perdere diversi parenti.

			In quel contesto un po’ insolito, ho divorziato ufficialmente nel novembre 2020.

			Sconfiggere la sfortuna

			L’importante però non è la caduta, ma l’atterraggio… Non è vero?

			Brigitte continuava a ripetermi quanto fossi psichicamente forte, resiliente e ben radicato nella vita, grazie a tutto l’amore ricevuto dai miei genitori e dalla mia famiglia fin dalla nascita. Un promemoria molto utile e confortante.

			Ben presto ho iniziato a relativizzare la mia condizione. Ho capito che non ero un uomo sfortunato, bensì un uomo fortunato al quale le cose stavano andando male (anzi, al quale erano andate male per un po’). Ma era un male che si poteva guarire. In fin dei conti, di cosa mi lamentavo? I miei figli godevano di ottima salute. La separazione da mia moglie stava andando bene. Il mio piede ustionato era guarito prima del previsto. Per di più campavo della mia passione, ero circondato da amici, continuavo a fare le cose che più mi piacevano nella vita, avevo conosciuto tutta una serie di persone interessanti… E infine l’amore ha bussato alla mia porta quando meno me l’aspettavo.

			A quel punto ne volevo sapere di più, volevo risolvere una parte dell’equazione della fortuna come a suo tempo aveva fatto Kurt Lewin per comprendere i comportamenti umani. Per decifrare le regole della fortuna, ho divorato montagne di articoli scientifici, ma, come ha potuto constatare chi ha letto il mio precedente libro, La contagion émotionnelle (“Il contagio emotivo”), allo studioso “teratologico” che è in me piace avventurarsi in universi straordinari per riuscire a comprendere l’ordinario. Perché parto dal presupposto che chi può parlare meglio di fortuna o sfortuna siano proprio coloro che hanno vissuto l’una o l’altra al massimo grado. Attraverso i racconti di vita di persone di questo genere ho trovato alcune risposte alle domande che mi tormentavano. Senza contare che quelle stesse persone hanno condiviso con me delle riflessioni inaspettate, che non mi erano mai nemmeno passate per l’anticamera del cervello. E cosa c’è di meglio nella vita dell’essere (piacevolmente) sorpresi?

			Così sono andato a parlare con l’unica superstite di un incidente aereo, due ex agenti delle forze speciali americane divenuti maestri nell’arte della sopravvivenza in ambienti ostili, campioni e campionesse d’apnea fuori dal comune, esperti di squali bianchi, tori, tigri, il numero due del RAID (l’unità d’élite della polizia nazionale francese), alcuni famosi cacciatori di tesori considerati gli Indiana Jones dei tempi moderni e molti altri. Ciò che accomuna tutte queste persone è il fatto che nelle loro rocambolesche vite hanno conosciuto la fortuna (o la sfortuna) al massimo livello. Durante la ricerca il mio cervello si è nutrito in abbondanza anche delle “ghiottonerie” generosamente servitemi da Pierre-Marie Lledo, padre della plasticità cerebrale, Stéphane Allix, Lise Bourbeau e tanti altri ancora.

			Sappiate dunque che questo non è un manuale di psicologia in senso classico, men che meno un libro di ricette in cui ogni cosa vi viene premasticata. Nonostante il suo indubbio intento pedagogico, è anche un libro di avventure che intratterrà il vostro spirito lasciandolo libero di vagabondare. E spero che gli universi nei quali vi trasporterà vi appassionino come hanno fatto con me – la fortuna è un tema che può essere affrontato in modo leggero, senza troppo stress – e vi permettano di estrapolare alcune semplici verità che, se l’incantesimo funziona, vi aiuteranno a controllare meglio la fortuna, la vostra fortuna.

		
	
		
			Sfortunati vs fortunati

			Per quanto mi riguarda, posso risalire con esattezza al momento in cui ho ribaltato in positivo la mia situazione. È stato in seguito a un incontro che potrei quasi definire “del terzo tipo”, uno di quelli che ti fanno riconsiderare tutto quanto.

			Avevo appena finito di registrare una trasmissione radiofonica per il canale svizzero RTS quando la giornalista Florence Farion, alla quale avevo parlato fuorionda del tema del mio prossimo libro, mi disse che aveva un “cliente” da propormi: un certo Damien Meurisse. In confronto a me, Damien sì che aveva addosso la iella, quella vera. Di quelle che non ti mollano per anni e anni, mandando a rovescio tutto ciò che dovrebbe andare dritto.

			La iella

			Ho contattato subito Damien e lui ha accettato di raccontarmi senza alcuna reticenza la sua vita, che potrebbe definirsi particolarmente sfortunata… E in effetti Damien ricorda che suo nonno gli diceva sempre: «Hai la iella, piccolo mio!». Quanto aveva ragione…

			Un’infanzia accidentata

			Come mi racconta lo stesso Damien, la iella si è autoinvitata nella sua vita fin dall’inizio.«All’asilo un certo Mathieu mi ha tirato per i piedi mentre ero sul cavallo a dondolo e io sono caduto fracassandomi il cranio. Un’altra volta in una strada nell’Alta Savoia c’era un cantiere, era tutto pieno di pietrisco e disseminato di buche profonde. Mio nonno mi ripeteva di smettere di saltellare, ma io che ho fatto? Ho continuato. Cranio fratturato!»

			Damien aveva un rapporto particolare con sua madre, un’altra persona che lui definisce “sfortunata”. Da che si ricordi, «ha sempre avuto il volto deformato dalla tristezza. Suo padre si chiamava Pierre e, neanche fosse un presagio,∗ quando lui venne a mancare lei si lasciò schiacciare dal grave peso di quel lutto. Ogni giorno era come un masso con incisa sopra la parola “depressione”, un male che la faceva sparire a poco a poco. Se ne stava tutto il giorno sdraiata al buio e quando disponeva di un po’ di energia la usava per pretendere che fossimo tutti come voleva lei, altrimenti ci criticava ferocemente. Non aveva neanche bisogno di insultarci, bastavano i suoi occhi neri e sprezzanti. Quando mi scoccava quello sguardo mi sentivo un completo inetto. Ho visto mia madre farsi inghiottire dal buco nero che la abitava. È questa la base del male. Con lei ho sperimentato il triangolo di Karpman (persecutore – vittima – salvatore). Ero troppo giovane per capire che le causavo più preoccupazioni che altro (persecutore). Qualunque cosa facessi non era mai abbastanza per lei, che di conseguenza raddoppiava le pressioni per farmi avvicinare al suo modello ideale (vittima). Facevo tutto il possibile per eseguire i suoi ordini, pensando che in questo modo sarebbe stata meglio (salvatore), ma non risultavo mai all’altezza, perché i suoi standard ideali erano inarrivabili. A quel punto tornavo a essere il persecutore e si ricominciava da capo. Ma sebbene la nostra relazione sia conflittuale, io voglio bene a mia madre. A me non è mai mancato nulla e lei non è altro che una madre che cerca di fare la cosa giusta».

			Una prima relazione fallita

			Da grande fan delle moto quale era, Damien si regalò una Voxan Roadster, acquisto che aveva ben poco di ragionevole. Era «l’ultima casa motociclistica francese. Aveva una storia rocambolesca, ricca di colpi di scena». A quel punto iniziò a frequentare il Voxan Club Francia, dove incontrò persone fantastiche e generose e nel quale si buttò anima e corpo fino a diventarne il segretario. Non c’erano molte donne in quell’ambiente, e Damien si infatuò «di quella sbagliata. Mi avevano messo in guardia, ma quando si è giovani ci si sente invincibili e gli altri ci sembrano solo degli stupidi che non capiscono niente. Ovviamente, quando si frequenta la stessa donna weekend dopo weekend, si finisce per abituarsi a lei. Anche ai suoi difetti. A mia discolpa posso dire che aveva i capelli rossi, per i quali ho sempre avuto un debole. Nel giro di un mese vivevamo praticamente insieme. Una sera ci fu un “incidente” e poco dopo mi disse che era rimasta incinta. “Ma non prendi la pillola?” “No, non la prendo e voglio tenere il bambino.” Ben fatto, Damien!».

			Il giovane Damien era sconvolto.

			«Mi comportai seguendo l’educazione che ho ricevuto. Accettai quella situazione, andai con lei nei negozi per bambini, misi in preventivo le spese, studiai, feci quadrare i conti. Intanto lei continuava a bere e a fumare e mandava soldi ai suoi genitori squattrinati. E quelli andavano nei migliori vivai di lusso con l’assegno in mano per rimpiazzare una palma del loro giardino, senza che ciò la disturbasse minimamente. Era sempre più assente e ormai non sapevo più nulla di ciò che faceva. Iniziai a pensare che la mia vita sarebbe stata dura, ma che non potevo lasciare quel bambino senza protezione, in balia di una persona tanto orrenda e irresponsabile.»

			Gli amici, il fratello e la cognata gli dicevano che non poteva continuare così. A quel punto Damien prese una decisione importante: avrebbe chiesto alla sua compagna di non tenere il bambino. Non restava che dirglielo.

			«Quella sera la aspettai a lungo, rientrò che era notte fonda. Le dissi che secondo me era necessario interrompere la gravidanza. Le dissi che avremmo fatto un altro bambino più avanti e non dopo solo tre mesi di relazione. L’unica cosa che ricordo chiaramente di ciò che successe dopo sono le sue ultime parole: “Vattene, stronzo!”. A quel punto misi tutte le mie cose in un sacchetto di plastica e me ne andai.»

			Il giorno dopo Damien lasciò il club.

			«Nessuno mi capiva. Tagliai i ponti con tutti i miei amici del club. La testa e il cuore non mi funzionavano più nel modo giusto. Non sapevo cosa fare. Avevo abbandonato un bambino che non aveva neanche chiesto di nascere. Mi vergognavo troppo, non mi avevano insegnato a venire meno alle responsabilità.»

			Poco tempo dopo, mentre usciva da un parcheggio, «una 406 si schiantò a tutta velocità sulla mia portiera. La vidi deformarsi e colpirmi sulle ginocchia. Non era il mio primo incidente. A sedici anni avevo avuto un incontro ravvicinato con un camion, che ovviamente aveva avuto la meglio sia su di me che sul mio motorino. Ma quella volta ero come impazzito. Risalii in auto e guidai tenendo con una mano lo sportello, che da quanto era deformato non si chiudeva più. Arrivai dai miei genitori e vidi mio padre che usciva di casa. Gli andai incontro lungo le scale e mi buttai tra le sue braccia. “Non ne posso più papà, non ne posso più! Mi sento morire!” Lui non capiva perché me la prendessi tanto, in fin dei conti era solo un catorcio di macchina. Era la prima volta che nascondevo qualcosa a mio padre. Ma non potevo dirgli la verità, non volevo deluderlo. Stavo affondando, annegando nel mio dolore. Il peso dei miei valori e il sogno infranto di una famiglia ideale mi attiravano verso il baratro. Ero diventato il nemico di me stesso».

			L’attentato al Bataclan

			«All’epoca andavo continuamente ai concerti. Qualche mese prima avevo visto gli Eagles of Death Metal, con Josh Homme alla batteria. Una bella iniezione di energia. L’atmosfera era stata di gioia, di felicità, una sensazione condivisa da tutto il pubblico presente in sala, cosa che accade di rado. Era stato pazzesco, la potenza del ritmo e dei powerchords aveva funzionato alla grande. Era una band quasi sconosciuta, che non si prendeva troppo sul serio. Perciò, quando venni a sapere che il 13 novembre sarebbero tornati a esibirsi al Bataclan, chiamai a raccolta tutti i miei amici. Nella sfortuna, la fortuna fu che all’appello rispose solo Yannick.»

			Quando Damien e Yan’ arrivarono, la prima parte del concerto era già cominciata. Attraversarono le porte a vetro, poi il corridoio con il guardaroba.

			«Alla fine le porte a battenti sorvegliate dalla sicurezza si aprirono sulla penombra e sul calore della sala. Io ci ero già stato a sentire Marcus Miller e i Velvet Revolver, se non sbaglio. L’ambiente mi era familiare. Incontrammo i membri di una band parigina che adoro, i Disorder Kid. Dopo qualche convenevole, scendemmo le scale che conducevano alla “fossa”. Ci sistemammo non lontano dal palco, leggermente sulla destra rispetto alle porte d’ingresso. C’era spazio a sufficienza, era il luogo ideale dove bere la birra che tenevamo in mano. Poi cominciò il concerto vero e proprio. Le canzoni si susseguivano, ma non si era creata l’atmosfera divertente della volta precedente. O forse ero io che non ero in grado di percepirla…»

			I bicchieri di birra dei due amici erano ormai vuoti. Allora Yan’ disse a Damien: «Ce ne prendiamo un’altra?».

			«Yan’ mi superò e io lo seguii. Quanti volti e quanti sguardi incrociammo… Salimmo i quattro gradini che portavano al bar, proprio accanto alla porta d’ingresso, e io tirai fuori due banconote da cinque euro. A servirci fu una cameriera bruna, bassina, con una canottiera bordeaux. Ci voltammo verso il palco e Yan’ mi chiese: “Che ne dici di rimanere qui? Si vede anche meglio!”.»

			E in quel preciso istante…

			«Sentii uno scoppio e mi portai il bicchiere alle labbra, pensando: “Ma chi è il cretino che si diverte a tirare dei botti in un momento come questo?”. Poi una delle porte a battenti che divide l’ingresso dalla sala si aprì con un tonfo. Sentii un fragore simile alle scariche di petardi che si sparano al Capodanno cinese. Un uomo ci corse incontro urlando: “Andatevene!”, e il tizio che lo seguiva cadde ai nostri piedi. Yan’ mi ha detto di aver “capito” tutto nell’istante in cui ha incrociato il suo sguardo. Pensò a un regolamento di conti e si mise a correre. Era convinto che io lo seguissi, e invece me ne stavo fermo a bere, non avevo realizzato. Mentre buttavo giù un sorso di birra, sentii le porte sbattere forte. Poi partirono le raffiche, precise come un metronomo. Da lontano vidi lo sguardo sgomento del cantante e poi la folla che scappava da tutte le parti. Qualcuno mi spintonò, mi si rovesciò la birra sui pantaloni. “Accidenti!” Stranamente il mio cervello non aveva ancora realizzato. Intanto gli scoppi continuavano. Fu allora che spostai lo sguardo verso l’ingresso… e li vidi! A partire da quell’istante me ne stetti raggomitolato su me stesso. Il mio corpo si muoveva, ma senza che fossi io a deciderlo. Ero in balia del famoso “cervello rettiliano”, che subentra in casi di estrema necessità. Non so come, ma percorsi tutta la lunghezza del bar. Mi spingevano a suon di spallate e di mani tese. Vidi le porte alla mia sinistra che si aprivano, rallentai. Cercai di individuare Yan’, ma lui se n’era già andato. In quel momento sentii che le spinte si facevano più forti. Ero avvolto da forme molli, instabili e inanimate, corpi senza vita. Erano troppi, per cui crollai a terra e mi ritrovai sepolto, con lo spigolo dei gradini contro le ginocchia e un dolore lancinante che mi attraversava la tibia sinistra ogni volta che mi cadeva addosso qualcuno. Sentii il cemento gelato del pavimento sotto di me. Non riuscivo più a sollevare la cassa toracica. Aprivo la bocca per costringere l’aria a entrare. A un certo punto mi arrivò una pedata sulla testa. Era qualcuno che tentava di raggiungere l’uscita. Allora mi dissi: “Si stanno muovendo tutti, tu non morirai qui per terra”. Così mi spinsi sulle braccia con tutte le mie forze, mentre continuavano a cadermi addosso altri corpi. Vidi una luce bianca e fredda, credo fosse l’insegna luminosa che indicava l’ingresso dei bagni. Poi una luce più aranciata e calda, quella dei lampioni, e scappai in quella direzione. Mi ritrovai in strada e continuavo a ripetere: “Non è vero, non è vero, è uno scherzo!”. La gente urlava: “Correte! Non fermatevi!”.»

			A un tratto Damien riconobbe Yan’ in lontananza. Insieme si precipitarono alla fermata della metro, sollevati di essere entrambi vivi.

			«L’attesa al binario ci sembrò interminabile. I terroristi avrebbero potuto seguirci fin dentro la metro. Una volta sul vagone, gli altri passeggeri non capivano la nostra agitazione. Mentre raccontavamo cos’era successo, tutti i telefoni si misero a squillare per avvisare dell’attentato allo Stade de France. Un ragazzo seduto dietro di noi aveva una scarpa sola, macchiata di sangue. Anche lui era nella “fossa” e si era buttato lungo disteso a terra durante le raffiche di spari. Riemergemmo in superficie in Place d’Italie. Percorremmo tutto il Boulevard d’Italie, avevamo bisogno di camminare e respirare aria fresca. Arrivammo alle nostre due macchine tenendoci abbracciati e stringendoci le mani.»

			Dopo quel trauma Damien ha continuato a vivere come meglio ha potuto.

			«È come portarsi dietro una zavorra per tutta la giornata. Il carico mentale è pesantissimo. Si insinua all’interno dei sogni, degli odori. Certo, di quando in quando qualcuno ti può strappare un sorriso, ma la tua anima è sempre altrove. Il 14 luglio 2016 ho preso un autobus a Parigi. Ero con un amico e dei teppistelli hanno fatto scoppiare dei petardi alla fermata. Io sono sobbalzato. Erano passati diversi mesi, ma ce l’avevo ancora inciso nella carne. Mi ci è voluto molto tempo per fare pace con il “semplice” rumore dei petardi.»

			Un’altra separazione

			Passano i giorni, le settimane, i mesi.

			«Ascoltai i consigli della terapeuta che mi seguiva e ripresi in mano la mia vita. Il primo giorno in cui tornai al mio lavoro di protesista dentale fu una rivelazione. Venni accolto senza alcuna smanceria, nessuno che mi abbia abbracciato. Col senno di poi, penso che non sapessero come reagire di fronte a quelle circostanze. Non ci sono parole adatte. Di fronte a un lutto puoi sempre fare le condoglianze. È semplice. Così mi misi a lavorare la ceramica, a creare i miei piccoli denti. Però il contrasto con i kalashnikov era inconcepibile. Avevo rischiato di morire e mi dissi: “Ma che accidenti ci fai qui, Damien?”. A quel punto crollai. E mi misi a piangere in silenzio.»

			Dopo il Bataclan, Damien aveva una sola idea in testa: mollare il lavoro e dare un senso alla sua esistenza. Ma la cosa destabilizzò la sua vita di coppia portando sua moglie a lasciarlo dopo dieci anni di relazione. «Il primo passo fu quello di fare un bilancio delle mie competenze, oltre alla terapia. Non potevo intraprendere quel cammino da solo. Ma era un processo molto complicato e mia moglie non resse al colpo. Stavo cambiando mentalmente. Ancora oggi non so cosa sia andato storto. Solo lei potrebbe dirmelo. Oppure ero io che avevo modificato il mio sguardo su di lei, che reagì come poteva.»

			Un drammatico incidente

			Quel martedì sera del 2018, come tutti i martedì sera, Damien sta provando con la sua band.

			«Erano diversi giorni che dormivo male. In più avevo rifatto l’abbonamento a Meetic, ahimè. Non era successo niente di che, ma mi sentivo invincibile. Non mi capitavano sfighe da un bel po’ di tempo, mi sentivo alla grande!»

			Le prove stanno andando bene. Risate e prese in giro a gogo. Ma si è fatto tardi e ed è ora di tornare a casa. Damien apre la portiera della Titine, come chiamava la sua auto, e saluta gli amici Yan’, David e Valentin. «La sera era mite. Come al solito passo per le stradine interne, molto più gradevoli della statale tutta dritta. Esco dal paese e arrivo nel tratto più trascurato e malmesso della strada di campagna. È stretta, terribile, piena di buche. Ma ho le mani salde sul volante, le curve filano lisce, conosco il percorso a memoria. Supero la rotonda e poi… Sento la parte posteriore della Titine sobbalzare, come se venisse spinta con violenza da qualcosa. Il colpo mi schiaccia sul sedile della mia Citroën. Cerco il pedale del freno, ma la macchina è già in volo. È troppo tardi, non si può fare più niente. Il dado è tratto. Il mio corpo diventa leggero e il collo si allunga nella direzione opposta. Il tempo sembra scorrere in modo diverso, mi distacco dalla scena come se fossi un semplice spettatore. Ed ecco che la macchina urta qualcosa. Si deforma. La collisione non è forte, di più. Dire che è violenta non rende l’idea. L’auto si spacca per la pressione, esplode in ogni direzione. Sento il mio volto che si deforma. Le guance vengono attratte verso l’impatto contro il suolo. Tutto si rompe e si disloca. La forza di gravità attira le mie viscere in ogni direzione. La macchina si capovolge e rimbalza. L’impatto non è uno solo, neanche due… Ma quando finisce? Il parabrezza esplode e mi ricade addosso in migliaia di frammenti di vetro. Li sento fluttuare nell’aria e colpirmi nell’istante in cui la Titine si frantuma a terra.»

			Finalmente la giostra si ferma. Cala un silenzio tombale. Damien riesce a malapena a respirare. I polmoni non si gonfiano. «Inspiro ed espiro rapidamente dalla bocca. Mi sento soffocare. Ho la testa rovesciata all’indietro, incastrata tra il poggiatesta e il tettuccio, che ha preso la forma del mio cranio. Non riesco a muoverla.»

			Molto lentamente Damien inizia a riprendere coscienza del suo corpo e attacca con un lungo monologo sconclusionato. «Okay. Calmati. Respira. Non svenire. È la cosa più importante. Respira. Bene. Titine è andata, questo è certo. Respira. Mantieni la calma. Accidenti che male…»

			Ha dolore dappertutto. Sente male alla nuca, alla spalla. Non riesce a respirare e non si sente più le gambe.

			«Avanti, resisti. Aspetta. Sento una voce. Sì, c’è qualcuno. Forza, lasciali fare. Resta sveglio fino all’arrivo dei pompieri. Un’altra voce.»

			Le due voci sono di una donna e di un uomo. «Ha chiamato i soccorsi? Si sente bene, signore?»

			«Io cerco di emettere un suono. Voglio rispondere. Ma è impossibile. I miei polmoni non si riempiono più. Sono afono. L’uomo è palesemente al telefono con i soccorsi. Ma… ma… quella voce. “Dav… David… Sono io. David, sono io… Da… Damien.” “Damien? Sei tu? Non ti avevo riconosciuto! I pompieri stanno arrivando, Damien, l’importante è che rimani sveglio!”

			C’è un gran trambusto intorno a me. Vedo tutto sfuocato. Certo, il mio cervello è in carenza di ossigeno. Faccio fatica ad aggrapparmi a qualcosa per non andarmene. “Siamo i pompieri, signore. Può dirci dove le fa male?” “Dappertutto!” “Signore, adesso le taglieremo i vestiti.” “Cosa?! Il mio giubbotto di pelle?” Mio caro giubbotto di pelle, tu eri con me al Bataclan e tutte le altre volte in cui le cose si sono messe male… “Signore, sta arrivando un’altra squadra con la strumentazione che serve a liberarla. Taglieremo i montanti della macchina e solleveremo il tetto per farla uscire di lì.” Sei proprio fottuta, Titine. Non resisto più. Quando arrivano? Per qualche motivo il tempo decide di scorrere più lentamente. L’attesa è interminabile. “Non riesco a respirare, fatemi uscire da qui. Non ce la faccio!” “La mettiamo in sicurezza e poi tagliamo, okay?” “Avvisate la mia famiglia…” “Signore, adesso tagliamo.”»

			Paraplegico

			Per Damien il risveglio in ospedale è terribile.

			«Il chirurgo si è dimostrato davvero insensibile. Le prime parole che gli ho sentito dire sono state: “Signor Meurisse, il midollo spinale è stato reciso, non tornerà mai più a camminare”. Sono scoppiato a piangere. La mia vita era distrutta. Ma poi mi sono chiesto: “Cosa posso farci? Niente. Viviamo in un paese in cui il suicidio assistito è vietato. Non mi resta che tenere duro, come sempre”.»

			Per Damien elaborare il lutto per la perdita del suo corpo e della sua vita di prima è un processo «relativamente breve, perché il dolore fisico può essere controllato grazie alla chimica. Vivere seduto non è dura come perdere la testa, cosa che mi era successa dopo il Bataclan. Come fai ad andare avanti quando hai l’anima talmente malata che basta un suono o un odore per farti mettere in posizione fetale, spaventato a morte? Stavolta per andare avanti dovevo solo spingere due ruote, quelle della mia sedia. L’instabilità mentale è molto più perfida, subdola e… non c’è supplizio peggiore che perdere la testa ed esserne consapevole. Invece adesso mi bastava seguire le istruzioni del personale sanitario e imparare a essere di nuovo autonomo. Se non ci fosse stato il Bataclan, sicuramente mi starei ponendo ancora moltissime domande e avrei fatto un sacco di stupidaggini. Non sarei quello che sono oggi».

			Fortunati seriali

			Se a un estremo delle casistiche umane esistono persone come Damien, non esisteranno anche i loro contrari, all’estremo opposto?

			Il pensiero mi sorge mentre torno con la memoria alle battute di Elijah Price, il personaggio interpretato da Samuel L. Jackson nel film Unbreakable – Il predestinato di M. Night Shyamalan. Nella storia Elijah Price è affetto da osteogenesi imperfetta di tipo 1. Al minimo contatto le sue ossa si sbriciolano in mille pezzi. Fragile come il vetro e con niente meno che cinquantaquattro fratture alle spalle, Elijah trova il suo opposto, il suo rivale antinomico, nella persona di David Dunn (Bruce Willis), unico superstite di un incidente ferroviario, dotato di una forza sovrumana che lo rende appunto unbreakable, “indistruttibile”.

			Sembra che a questo mondo ne esistano diversi di David Dunn, e alcuni di loro rivendicano a gran voce l’appartenenza alla casta dei super-fortunati. Tra questi troviamo il croato Frane Selak, che dice di essere sopravvissuto senza conseguenze a diversi incidenti ferroviari, aerei, in bus e automobilistici, e che nel 2003 ha pure vinto 900.000 euro al lotto. Restando nel genere, il canadese Peter McCarthy è sopravvissuto dopo essere stato colpito da un fulmine durante l’adolescenza ed è stato il felice vincitore di un milione di dollari (con una possibilità su quattordici milioni) alla lotteria nazionale. La probabilità di essere colpito da un fulmine, sopravvivere (senza la minima conseguenza fisica, peraltro) e vincere il jackpot alla lotteria è circa una su 2,6 miliardi di miliardi! E infine abbiamo Michael Packard, un pescatore di aragoste ingoiato intero da una megattera durante un’immersione alla ricerca del prezioso crostaceo al largo delle coste del Massachusetts. Michael è rimasto una trentina di secondi chiuso nelle fauci senza denti di quel gigante marino, che ha tentato di deglutirlo prima di risputarlo come una grossa lisca. Ne è uscito miracolosamente illeso, a parte qualche piccola contusione.

			E ho trovato alcuni esempi anche sul suolo francese.

			Una caduta dal quinto piano

			Prendete per esempio Sébastien, che a soli tre anni è precipitato dal quinto piano del suo palazzo, alto circa quindici metri: è atterrato su un manto d’erba che ha attutito il colpo (il terreno era morbido, aveva piovuto tutto il giorno), a soli trenta centimetri da una griglia per la raccolta dell’acqua. In quel preciso istante stava passando un autobus con a bordo un’infermiera, che ha visto la scena e ha urlato all’autista di fermarsi per darle modo di prestare al bambino i primi soccorsi. Risultato: il braccio sinistro ha rischiato l’amputazione ma alla fine è stato salvato, la milza era lesionata ed è stata asportata in extremis (poco meno di un’ora dopo) e ha riportato un trauma cranico (una settimana di coma). «Quello che mi è rimasto di quell’incidente è un braccio sinistro parecchio storto, una grossa cicatrice sulla pancia e soprattutto una grande forza interiore che mi permette di andare avanti in ogni circostanza, superando gli ostacoli che si presentano sul mio cammino» mi ha confidato.

			Un incidente aereo

			Un altro esempio è quello di Grégory. È il 6 marzo 2003, siamo a Tamanrasset, nel deserto algerino, dove Grégory si trova in vacanza insieme a due amici. Con loro c’è anche una guida, Mouloud. Quel giorno dovevano prendere l’aereo per Algeri, dove avrebbero trascorso gli ultimi due giorni prima del rientro a Lione.

			I tre amici pranzano a casa di Mouloud insieme alla sua famiglia. L’atmosfera è talmente piacevole e rilassata che escono di casa un po’ in ritardo. È una corsa contro il tempo, perché l’aereo decollerà di lì a poco. Quando finalmente arrivano in aeroporto, sul tabellone delle partenze c’è scritto che il gate è già chiuso e viene loro comunicato che dovranno prendere il volo successivo. «In fondo siamo in vacanza, non vale la pena insistere. Arrivare ad Algeri un’ora prima o un’ora cambia poco» si dice Grégory con grande saggezza.

			I tre amici prendono il volo successivo, mezz’ora dopo.

			«Ci eravamo appena seduti sull’aereo quando l’hostess ci ha chiesto di scendere e tornare nella zona di imbarco. Quando siamo scesi, abbiamo capito subito che il volo AH 6289, quello che avremmo dovuto prendere noi, si era schiantato alla fine della pista. L’incidente fece 102 vittime.»

			L’attentato all’Hyper Cacher

			E infine la storia di Guillaume, un consulente finanziario di Parigi che in un pomeriggio del gennaio 2015 deve partecipare insieme alla sua équipe a un’importante riunione a Vincennes. I suoi colleghi decidono di pranzare in un ristorante giapponese vicino al luogo della riunione, invece Guillaume, che non ha molta fame, opta per prendersi un sandwich nel supermercato Hyper Cacher che ha visto a cinquanta metri da lì. Ma all’ultimo secondo cambia idea e torna indietro. «Sarebbe un peccato perdermi un momento di convivialità con gli altri» si dice.

			Qualche minuto dopo, mentre se ne stanno seduti al ristorante, dei poliziotti chiedono loro di uscire e di allontanarsi: è in corso un sequestro di ostaggi, del quale conosciamo già il triste epilogo. «Avrei dovuto esserci anch’io in quel negozio, a scegliermi un sandwich… Mi rendo conto della fortuna inaudita che ho avuto!»

			Quelli di Sébastien, Grégory e Guillaume sono stati semplici colpi di fortuna? Stando a quanto dicono loro, no. Questi tre uomini si considerano dei fortunati seriali, ai quali la vita sorride continuamente. Ma cos’hanno loro in più degli altri, per aver accesso a questa corsia preferenziale? Siamo tutti condannati ad appartenere a una fazione o all’altra, a quella dei Dunn o a quella dei Price? È possibile padroneggiare la fortuna, questa particella che nell’immaginario comune è tanto instabile? Possiamo provocarla coscientemente? E la sfortuna, occasionale o cronica che sia, può essere trasformata in un’opportunità? E se sì, con quale meccanismo psicologico?

			Una competenza che si affina

			All’inizio della mia ricerca sono andato a fare visita al professor Philippe Gabilliet, che fu il primo a darmi un’occasione quando ero ancora un dottorando alla École supérieure de commerce di Parigi, affidandomi un corso dell’MBA, uno dei fiori all’occhiello di quell’istituto. Quest’atto di fiducia ben dimostra quanto Philippe viva appieno il proprio soggetto di ricerca: la fortuna, appunto. E in effetti possiamo definirlo un grande divulgatore in questo campo, considerando che nel suo libro e nei suoi video con centinaia di migliaia di visualizzazioni analizza ogni singolo fattore della fortuna.

			Il suo primo incontro con questo tema risale alla fine degli anni ottanta, quando era consulente per il commercio in forma itinerante per alcuni grandi venditori, che sembravano «moltiplicare le opportunità di affari intorno a loro». In un primo momento non approfondì la questione, ma nel 2005 venne contattato da una rivista specializzata che gli chiese di scrivere un articolo sul ruolo della fortuna nel successo professionale. «A quel punto iniziai a studiare la cosa in modo più approfondito» mi ha raccontato «e alla fine del 2006, su richiesta degli studenti dell’Executive MBA [della École supérieure de commerce di Parigi], girai un breve video sulla fortuna che negli anni seguenti ha avuto molto successo sui social.» Poi è uscito Éloge de la chance (“Elogio della fortuna”), il suo libro best seller.1

			Quando ho chiesto a Philippe di darmi una definizione di fortuna, come prima cosa lui mi ha spiegato la distinzione tra «la fortuna isolata, il colpo di fortuna, il concorso di circostanze improbabili e uniche (per esempio vincere alla lotteria, incontrare per caso un amico d’infanzia in un treno preso per sbaglio ecc.) e la fortuna continuativa».

			La fortuna continuativa «è quella di chi, nel corso degli eventi della propria vita, sembra collezionare un maggior numero di circostanze fortuite e favorevoli. Riguardo a queste personalità fortunate, si può stabilire che il rapporto positivo che intrattengono con l’inatteso sia legato più a ciò che fanno che a ciò che sono. Ed è proprio qui che la frase “io ho fortuna” (con il verbo “avere”) lascia spazio a “io aiuto la fortuna” (con il verbo “aiutare”)».

			Nel video su YouTube che l’ha reso celebre, Philippe spiega a grandi linee che la fortuna è una competenza e che in quanto tale si può affinare. Coloro che hanno fortuna a ripetizione (una fortuna continuativa, dunque) sono responsabili di ciò che capita loro. Esattamente come chi ha spesso colpi di sfortuna. Anche loro, in un certo senso, ne sono responsabili.

			Come mi ha spiegato lui stesso, la fortuna è «la capacità di far fruttare l’inatteso, il tentativo di creare un circolo virtuoso nel momento in cui emergono imprevisti favorevoli (incontri, informazioni, terreni d’azione, avvenimenti o anche coincidenze fortuite)». In pratica la fortuna è l’“intelligenza dell’inatteso” o l’“intelligenza del fortuito”, ovvero una capacità presente in ciascuno di noi, anche se in misura diversa tra individuo e individuo.

			Ma allora quali sono, secondo lui, i fattori principali della fortuna? Quali sono questi stati d’animo o competenze che avrebbero un’influenza diretta sulla nostra propensione ad avere fortuna/sfortuna? Insomma, da cosa si riconoscono le personalità fortunate, dotate di questa famosa intelligenza del fortuito?

			«Vari studi contemporanei sulla materia (per esempio quello dei ricercatori Richard Wiseman, Max Gunther e altri) hanno portato a identificare cinque∗∗ attitudini e comportamenti che, soprattutto se sommati tra loro, accrescono notevolmente il nostro capitale di fortuna» mi spiega Philippe.

			Tenete presente che la fortuna e la sfortuna sono, in fin dei conti, due facce della stessa medaglia. Proprio come l’ottimismo e il pessimismo, o l’estroversione e l’introversione. Pertanto i fattori che provocano la fortuna sono gli stessi che, quando ne siamo provvisti in misura minore, producono la sfortuna, o quanto meno tendono ad attirare il “niente”, cioè a mantenere lo status quo.

			Ecco di seguito i cinque fattori chiave presentati da Philippe.

			Fattore 1: essere disponibili ad accogliere la fortuna

			«La fortuna è in primo luogo il prodotto di una disponibilità mentale. Come diceva Louis Pasteur: “La fortuna favorisce soltanto le menti preparate”. Perché per poterla incontrare bisogna anche attenderla. E in effetti le persone fortunate mantengono un livello di attenzione molto più alto della media nei confronti di ciò che accade intorno a loro. Avere fortuna è innanzitutto l’arte di tenersi pronti a incontrare l’inatteso in ogni sua possibile forma. Del resto è proprio questa disponibilità, questa messa in moto del proprio radar interiore, a permettere a un meccanismo come l’intuizione di attivarsi a intervalli regolari, a fronte delle diverse decisioni da prendere. Questa disponibilità passa anche da una chiara affermazione della propria identità di persona fortunata e dalla costante attesa di tutti i possibili avvenimenti, felici o infelici che siano, di cui il destino capriccioso dissemina la nostra vita.»

			In sintesi: considerarsi persone sfortunate a priori non aiuta ad accogliere la fortuna.

			Fattore 2: andare incontro agli altri

			«La fortuna è anche una questione di connessione relazionale con gli altri. È impossibile incontrare la fortuna in solitudine, nell’isolamento e nella mancanza assoluta di vita sociale. Perché l’inatteso, che si tratti di incontri oppure di informazioni, è una materia prima che ha bisogno di circolare. Da questo punto di vista il modo migliore per incappare in opportunità inattese è quello di aiutare gli altri (soprattutto coloro di cui abbiamo bisogno o che semplicemente apprezziamo) a fare la stessa cosa. I fortunati seriali sono sempre forieri di opportunità, fornitori di occasioni che porteranno fortuna ad altri. Mettono regolarmente gli altri in contatto con persone per loro utili o interessanti, ma che non avrebbero mai incontrato senza l’intervento di questi “angeli della fortuna”. Per farla breve: perché, per riattivare il circuito della fortuna, non cominciare provando a essere un’opportunità per gli altri?»

			In sintesi: isolarsi e limitare la propria vita sociale riduce le probabilità di essere contagiati dalla fortuna altrui.

			Fattore 3: ottimizzare

			«Data la natura capricciosa del destino, i fortunati spesso non sono altro che riciclatori della sfortuna. Perché anche a loro capita di dover affrontare una fatalità, una prova del tutto inattesa, un incidente di percorso che per un periodo può offuscare lo scenario di successo che si prospettava fino a quel momento. Anche alle personalità fortunate capitano i colpi di sfortuna come a tutti gli altri. Sono sgradevoli, certo, ma si può tentare di ottimizzarli ponendoli alla base di una nuova ripartenza. Perché le prove più inattese possono celare dei benefici nascosti, o meglio ancora dei vantaggi a lungo termine. Ma tali vantaggi non si manifestano che più avanti, quando ormai il dolore sarà stato attraversato, quando il contesto sarà cambiato, quando saremo maturati o persino saremo passati a tutt’altre questioni.»

			In sintesi: spesso la persona fortunata riesce a trasformare il negativo in positivo, perché è consapevole di un potenziale beneficio futuro.

			Fattore 4: saper usare la propria fortuna

			«Dunque la fortuna continuativa tende ad attirare avvenimenti fortuiti favorevoli, offrendo loro una direzione interiore, quella dell’intenzione creativa. “L’intenzione orchestra la sua stessa realizzazione” afferma il medico indiano Deepak Chopra. Ecco perché l’occasione inattesa tende a raggiungere soprattutto chi saprà farne il miglior utilizzo. Certo, i colpi di fortuna isolati possono capitare a sorpresa anche se non si è pronti a riceverli. Ma non c’è niente di più triste di un’opportunità inattesa (un colpo di fulmine, una vincita insperata, una proposta di lavoro) che resti senza seguito perché manca un progetto, un sogno o un desiderio a cui dare consistenza. A volte, sentendo qualcuno lamentarsi della propria sfortuna, verrebbe voglia di rispondere: “E se anche avessi avuto fortuna, cosa te ne saresti fatto?”.»

			In sintesi: dal momento che di fronte a un’opportunità il fortunato seriale sa cosa fare e la riuscirà a cogliere, è più facile che le coincidenze fortunate bussino alla sua porta.

			Fattore 5: essere audaci

			«Infine, non esiste fortuna che sia continuativa e passiva allo stesso tempo. Il fattore decisivo, per le personalità fortunate, sta quasi sempre nel passare all’azione. “Tutto arriva a chi sa aspettare, ma solo le cose lasciate da chi si è già dato da fare” scriveva Abraham Lincoln. Perché il fortunato seriale è audace. Si fida degli eventi e scommette sulle proprie azioni. Non si perita a chiedere anche se non è sicuro che verrà ascoltato; ci prova pur non essendo perfettamente pronto; dà fiducia anche a costo di venire imbrogliato ecc. La nostra zona di comfort è spesso una zona di non-fortuna, ovvero un ambiente ospitale ma un po’ abitudinario, scandito dalle consuetudini e dalle precauzioni: e questo lo rende un ambiente nel quale di inatteso succede poco o niente.»

			
			La parabola dell’aragosta

			Questo quinto fattore mi ha fatto ripensare alla parabola dell’aragosta di Abraham Twerski. La regina dei crostacei ha un corpo molle all’interno di un carapace rigido che le assicura un certo grado di sicurezza nei confronti dei predatori: rappresenta dunque un comfort nella sua vita di aragosta. Ma mentre il suo corpo molle cresce, la sua armatura non si muove di un millimetro, finendo per farla sentire sempre più compressa e sotto pressione. Tutto a un tratto il suo esoscheletro le sta scomodo e se vuole continuare a crescere dovrà assolutamente disfarsene. Ecco perché sarà costretta a fare una muta.

			Per uscire dal carapace – tirarsi fuori dalla propria vita quotidiana – è costretta a farsi violenza. Il suo corpo si contorcerà per prendere una forma a V e, a fronte dello sforzo necessario a far dischiudere il cefalotorace, si ritrarrà per uscire dalla sua prigione dorata. La buona notizia, a dimostrazione della grandiosità della natura, è che nel momento in cui si libera da se stessa l’aragosta si ritrova già equipaggiata di un secondo carapace più idoneo alla sua nuova morfologia. Nel corso della vita l’aragosta deve compiere questa muta più volte.

			Morale della favola: il comfort, il carapace dell’aragosta, per quanto per un periodo abbia rappresentato una rassicurante protezione, in una certa fase della vita finisce per opporsi alla sua stessa crescita, al suo sviluppo. A quel punto è necessario uscire da quel comfort divenuto paradossalmente scomodo e affrontare l’avversità, la novità, l’inesplorato, per essere in grado di progredire. In questo senso non uscire dalla propria zona di comfort, non correre il rischio di aprirsi a nuove esperienze, equivale a ridurre le opportunità e le occasioni di familiarizzare con l’inatteso, e dunque con la fortuna che questo si porta dietro. Credo che sia questo l’insegnamento che la crisi della pandemia da Covid-19 dovrebbe lasciarci. È un virus inatteso, che ci trasmette disagio, frustrazione, paura, che mette in discussione le nostre certezze facendo cadere ogni maschera. In effetti credo che dovremmo ribattezzarlo così: Casualità (che ci viene) Offerta per Validare la nostra vera IDentità.

			E aggiungo anche un’altra cosa. Oltre a tirar fuori la combattività necessaria a fuoriuscire dal proprio carapace senza alcun genere di aiuto, l’aragosta secerne anche un enzima, chiamato telomerasi, che le permette di rinnovare le proprie cellule quasi all’infinito, andando così a rallentare in modo straordinario il processo di invecchiamento.

			Ormai l’avrete capito: il primo fattore della fortuna dell’aragosta è proprio l’aragosta stessa. E, come questo crostaceo, anche noi umani abbiamo tutti un potenziale di fortuna dentro di noi.

			Basta attivarlo.

			
			Sviluppare la propria fortuna potenziale

			La questione è quindi la seguente: possiamo sviluppare concretamente questo potenziale? E come? Ho fatto queste domande a Philippe, il quale mi ha confermato: «Tutti questi fattori della fortuna possono divenire oggetto di un processo di ottimizzazione e di sviluppo, generalmente attraverso la messa in opera di attitudini e comportamenti piuttosto semplici».

			Per accrescere la propria disponibilità all’azione, Philippe consiglia di:


			
					darsi la possibilità di interessarsi a qualcosa che ancora non ci interessa;

					concedersi del tempo di maturazione (rilassamento, corsa ecc.);

					per qualche giorno segnare su un “quaderno della fortuna” tutte le potenziali opportunità che abbiamo incrociato nel corso della giornata.

			

			Parole chiave: disponibilità, curiosità, intuizione, attenzione, atteggiamento vigile.

			Per migliorare la propria “connessione relazionale”, Philippe consiglia di:


			
					cercare di mettere le persone in relazione tra loro;

					trasmettere le informazioni (essere la persona che aiuta l’altro a trovare l’informazione che cerca);

					mettersi nelle condizioni di ritrovarsi dall’altra parte della dinamica;

					allenarsi a chiedere.

			

			Parole chiave: condivisione, passaggio, aiuto, rete, contatti, legami.

			Per educarsi a riciclare e ottimizzare gli ostacoli, Philippe ci invita a:


			
					tentare di comprendere gli ingredienti necessari a ripartire dopo l’avversità subita (creare nuovi contatti, nuove fonti di informazioni, nuovi territori e campi d’azione, decisioni nodali ecc.)

					allenarsi a rivedere i propri ostacoli e incidenti di percorso identificando gli elementi imputabili a se stessi e sui quali si sarebbe potuto avere un margine di intervento.

			

			Parole chiave: pensare positivo, adattarsi, essere innovativi, riciclare, imparare, ripartire.

			Per dare una direzione all’inatteso (intenzione creativa), Philippe suggerisce di:


			
					stabilire e tenere aggiornata la propria “lista dei desideri”;

					avere il coraggio di chiedere, di lanciare appelli (alla relazione, all’informazione).

			

			Parole chiave: desiderio, voglia, programmazione, coinvolgimento, attenzione.

			E infine, per imparare a passare all’azione, il nostro specialista ci invita a seguire questo proverbio coreano: “Il giorno in cui decidi di agire è il tuo giorno fortunato”; nonché questo proverbio messicano: “Chi non parte all’avventura, non avrà mai fortuna”.

			Parola chiave: OSARE.

			
				
					∗ – Pierre in francese significa “pietra” [N.d.T.].

				
				
					∗∗ – A proposito della cifra 5, sapevate che la khamsa (termine che in arabo e in ebraico significa “cinque”, in riferimento alle cinque dita di una mano), detta anche “mano di Fatima”, è un simbolo che dovrebbe proteggere dal malocchio? Si tratta di una credenza popolare molto forte, soprattutto nell’Africa del Nord. Si ritiene che tendere il palmo della mano in avanti recitando la formula «Khamsa ‘alek» («Il cinque sia su di te») sia una pratica in grado di respingere la sfortuna.
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			(Wo)man vs wild

			Lione, 12 luglio 2019.

			Questi sono il luogo e la data del mio incontro con un certo Hubert, tuttofare e imprenditore seriale attivo un tempo soprattutto nel settore della Formula 1, motociclista, amministratore del patrimonio automobilistico di una famiglia ricchissima e podcaster nel tempo libero. Quel giorno mi intervista proprio per il suo podcast, che sta guadagnando molto seguito nella regione. Dopo essermi fatto torchiare per due ore sul mio ultimo libro, La contagion émotionnelle (“Il contagio emotivo”), lo invito a bere un caffè nel bar dell’istituto in cui lavoro.

			A mano a mano che ci addentriamo nella discussione, Hubert si lascia sempre più andare e in men che non si dica ci ritroviamo a ruoli invertiti. L’intervistato diventa lui e io mi rendo conto che quello seduto di fronte a me è un iper-fortunato/sfortunato.

			La montagna maledetta

			Hubert mi racconta la sua infanzia, segnata dalla separazione tra un padre alcolizzato che preferiva il cane al figlio e una madre squattrinata che l’aveva tirato su come poteva. Il tutto sullo sfondo di un costante senso di abbandono, culminato a quattordici anni con la chiusura in collegio, completamente solo. Mi parla del suo temperamento da attaccabrighe, aggressivo, tumultuoso: «Sono stato sbattuto fuori da sei istituti diversi. Solo l’ultimo anno ho evitato di farmi rimandare, nonostante fosse quasi impossibile. Avrò avuto una media di 3/20, ma mi hanno dato il diploma al primo colpo! Ho anche evitato di farmi espellere dal biennio della scuola tecnica superiore, ormai ero diventato un campione a farmi promuovere!». Turbolento sì, ma mica scemo!

			A quel punto mi racconta di un avvenimento fondamentale della sua vita, uno di quelli che si potrebbero definire estremamente sfortunati e che a suo tempo occupò le prime pagine della stampa locale.

			Un giro in aeroplano

			In quel periodo sua madre frequentava un uomo d’affari sposato, che un giorno del febbraio 1978 li invita a trascorrere un fine settimana ad Aix-en-Provence: i due vogliono infatti far conoscere i rispettivi figli (i due figli e la figlia di lui con Hubert). La domenica viene organizzato un pranzo in compagnia di un certo Hans, un pilota d’aereo privato.

			«Gli adulti ci annunciano che Hans avrebbe portato noi ragazzi a fare un giro in aereo sopra la montagna Sainte-Victoire, alta 1100 metri. All’epoca io avevo nove anni, Corinne sedici, Alexandre undici e William, il maggiore, diciotto.

			Alle 16.00 in punto decolliamo dall’aeroporto di Aix-en-Provence per il nostro battesimo dell’aria a bordo di un piccolo Robin, un minuscolo areoplanino in tela e legno. Il meteo è orribile, un misto tra pioggia e neve. Io sono seduto dietro, a destra, la ragazza al centro, il fratellino a sinistra, il fratello maggiore davanti, vicino al pilota. In un attimo siamo per aria. Attraversiamo subito delle zone di turbolenza, dei continui vuoti d’aria che fanno ricadere l’aereo di diversi metri verso il basso. Non è una sensazione gradevole. Non appena entriamo nelle nuvole, inizio a sentirmi male. Trema tutto, il vento è fortissimo… Intorno alle 16.30 dico al pilota: “Mi scusi, non è che possiamo tornare indietro? Perché mi sento davvero male!”. A quel punto lui avvia le manovre per tornare indietro, ma nel virare si scontra con un albero nascosto dalle nuvole, poi con un altro e con un altro ancora… L’aereo si mette a girare come una trottola e finisce per schiantarsi contro la montagna Sainte-Victoire. L’impatto è violento. Perdo i sensi.»

			Un risveglio brutale

			«Al mio risveglio sento odore di benzina, di olio bruciato. Sono seduto sull’ala, sulla quale sono stato sbalzato dall’urto. Il mio primo istinto è quello di cercare di alzarmi, ma è impossibile: sento un dolore acuto a entrambi i femori. In quel momento penso che resterò paralizzato a vita. Tento di afferrare qualcosa, ma mi accorgo che mi sono tranciato il dito medio della mano destra, la falange pende verso il basso. La cosa però non mi terrorizza più di tanto. Chiamo gli altri. Rispondono tutti, segno che sono coscienti: miracolo. Poi sentiamo un rantolo: è il pilota che si è beccato il motore in piena faccia ed è rimasto intrappolato sotto.»

			William, il più grande dei fratelli, non ha ferite gravi. Riesce ad alzarsi e a camminare, nonostante un taglio profondo alla gamba. È l’unico che può andare a cercare i soccorsi, perché Hubert, che è il più piccolo della comitiva, ha entrambe le gambe rotte e anche Corinne e Alexandre hanno una gamba in pessime condizioni. Per non parlare di Hans, il pilota, che è completamente immobilizzato lungo tutta la colonna vertebrale.

			«Prima di andarsene William ci dice: “Fate tutto quello che potete, cantate, rimanete svegli, gridate”. Noi seguiamo il suo consiglio. Cantiamo e gridiamo come dei pazzi per ingannare il tempo. Non abbiamo idea di dove ci troviamo. Nessuno ha più alcuna cognizione del tempo. Alla morte non ci pensiamo, forse perché siamo bambini. Per fortuna ho addosso abiti molto caldi, perché mia madre era sempre iper-previdente: mi tengono al caldo gli stivali doposcì, un grosso pullover e un giubbotto bello pesante. Stessa cosa vale per gli altri. Il problema è che sto lentamente iniziando a scivolare giù dall’ala. Mi reggo più forte che posso con le mie gambe a pezzi. Sotto di me il vuoto, con solo gli alberi e la sterpaglia ad attutire un’eventuale caduta.»

			Nel frattempo William ha raggiunto il paesino di Vauvenargues e da lì è riuscito a telefonare ai genitori, ormai preoccupatissimi, anche perché all’epoca gli aerei di quel tipo non erano dotati di radar. Così i vigili del fuoco e gli abitanti del posto si preparano a iniziare le ricerche. William «spiega loro che è passato da quel punto lì, ha visto quella roccia là, quel cespuglio fatto così, quell’aggeggio fatto cosà e così via. I locali, che battono regolarmente quei luoghi per la caccia e il bracconaggio, ne conoscono ogni angolo a memoria. Per cui si uniscono ai pompieri e partono per venire a cercarci in mezzo alla montagna… E alla fine ci trovano. Io sto penzolando in cima a un albero con le gambe rotte. Non ho emorragie, ma la falange del dito medio ha finito per staccarsi del tutto. Anche gli altri sono vivi, per quanto Hans sia ferito molto gravemente».

			I superstiti vengono tirati giù direttamente dai soccorritori, perché non ci sono elicotteri disponibili. A Hubert mettono dei tutori gonfiabili per immobilizzare le fratture. «Arriviamo all’ospedale di Aix-en-Provence come nei film e attraversiamo i corridoi del pronto soccorso a mille chilometri all’ora. Mentre spingono la mia barella mi stanno già tagliando i pantaloni. A una radiografia segue una prima operazione.»

			“Più forte nella mente”

			Hubert continua il suo racconto: «La mia prima fortuna in tutto quel casino è quella di incontrare un chirurgo, un interno, che fa esattamente ciò che va fatto: mi mette le gambe in tensione attaccandovi dei pesi in fondo per tenere le ossa in trazione per qualche giorno, in modo da riallinearle e riportarle in asse».

			Dopodiché Hubert si sottopone a tutta una serie di interventi. Il primo anno la sua vita scolastica ne risulta completamente compromessa: trascorre la quinta elementare in sedia a rotelle. «Ero un emarginato» mi racconta. Poi, fino ai sedici anni, «ma a dire il vero fino alla fine del processo di crescita, subisco praticamente un’operazione all’anno. Mi spezzano la gamba sinistra perché la cartilagine è esplosa e di conseguenza la tibia non riesce a crescere, mentre il perone sì. Ho una gamba curva. Un medico dice a mia madre: “Con quello che ha passato, non tornerà più a camminare normalmente…”».

			A vent’anni Hubert vede ancora le stelle ogni volta che posa il piede a terra o piega la gamba. Ed è allora che «mia madre inizia a informarsi e trova il professor Dejour, che le propone: “Senta, signora, tentiamo con una procedura molto rara, una doppia osteotomia. Rimuoviamo un angolo interno della tibia, la richiudiamo e reimpiantiamo l’angolo sul davanti, per farla sollevare”. Noi accettiamo. Nei mesi successivi all’operazione ho sofferto molto. È in quel periodo che ho capito cosa sia il dolore, la sofferenza vera, anche perché all’epoca non esistevano le terapie a base di morfina».

			Hubert viene rioperato l’anno dopo per rimuovere le graffette e inizia una lunga riabilitazione. La sua battaglia non è mai finita: «Faccio ancora fisioterapia per rieducare la gamba, perché la grande differenza di muscolatura tra una coscia e l’altra mi causa un bel po’ di problemi. Ma in qualche modo ormai il dolore fa parte di me, un po’ come Wolverine». Una convivenza così stretta e prolungata con la sofferenza ha fatto nascere in lui un desiderio folle di vivere appieno la vita e darsi da fare. Quasi volesse riprendersi una rivincita sul destino, questo cinquantenne iperattivo fa «otto ore di sport alla settimana, maratone, la SaintéLyon, la Spartan Race, una corsa a ostacoli di venticinque chilometri e altro ancora. Ogni volta che faccio una cosa simile so di mettermi in pericolo da un punto di vista sia psicologico che fisico. Mi lancio in tutto quello che mi capita, a volte senza riflettere troppo né valutare bene i rischi, ma semplicemente per dimostrare a me stesso di essere vivo».

			E aggiunge: «Questo incidente mi ha reso più debole nel corpo, ma più forte nella mente. Mi ha permesso di diventare la persona che sono oggi, in linea con il mio vero me stesso, nel bene e nel male. Ho capito che accettare di soffrire equivale ad accettare di vivere. Perché una volta morto non senti più niente. In fondo sono convinto di essere stato fortunato a essere stato sfortunato!».

			Turbolenze

			La storia di Hubert mi ha fatto venire voglia di approfondire la sottilissima relazione tra sfortuna e fortuna. Il caso ha voluto che qualche giorno dopo il nostro incontro mi sia stata proposta la lettura di Turbulence. A True Story of Survival (“Turbolenza. Una storia vera di sopravvivenza”), di una certa Annette Herfkens. Divoro il best seller e decido che ho bisogno di incontrare l’autrice.

			Vi confesso che ho contattato Annette con una certa dose di inquietudine. Di quella che ti serpeggia dentro quando ti approcci a qualcuno che naviga davvero nella sfortuna e che, ad avvicinarlo troppo, rischia di trasmettertela come un virus.

			Annette è l’unica sopravvissuta del volo Vietnam Airlines 474, schiantatosi il 14 novembre 1992. La cosa straordinaria è che è sopravvissuta otto giorni nella giungla vietnamita. Oggi anche lei, come Hubert, si definisce una sfortunata fortunata. Prima di parlare delle straordinarie lezioni di vita che possiamo trarne, vi racconto la sua storia.

			Annette trascorre un’infanzia serena a L’Aia. È bella, intelligente, si laurea nell’ambito della finanza e sarà la prima donna a essere inviata a New York da una banca olandese, oltre che una delle prime trader nella Wall Street dell’epoca. Ironia della sorte, la sua carriera decolla il giorno in cui il Boeing 747 che opera il volo Pan Am 103 si disintegra sopra il paesino di Lockerbie, in Scozia, il 21 dicembre 1988. Tra le vittime c’è anche l’omologa di Annette negli uffici di Londra. Un mese dopo le viene offerto il suo posto e così Annette si trasferisce nella City, prima di stabilirsi in Spagna l’anno successivo.

			Nel 1992 Annette ha trentun anni e vive con il fidanzato Willem, che lei chiama Pasje. Anche lui lavora nel campo della finanza e un bel giorno si trasferisce in Vietnam per seguire l’apertura di due filiali della banca ING. Dopo cinque mesi dalla sua partenza, Annette lo raggiunge per le vacanze e lui vuole farle scoprire un luogo paradisiaco: la stazione balneare di Nha Trang.

			L’incidente

			Per arrivarci devono prendere un aereo a corto raggio, ma una volta sulla pista e pronti per montare sul velivolo (uno Yak 40, un minuscolo trimotore che quel sabato 14 novembre contava trenta passeggeri), Annette avverte una sensazione di inquietudine, come un’intuizione: «Non volevo assolutamente salire su quell’aereo. Andai nel panico, dissi che era fuori discussione. Chiunque sapeva che ero partita controvoglia per il Vietnam. Stranamente quel viaggio mi spaventava, forse sentivo una specie di premonizione. Anche i miei amici in seguito mi hanno confermato che ero assolutamente contraria a quel viaggio».

			«Il vostro istinto seguite!» predicava Yoda.

			Alla fine Pasje la convince a salire a bordo dell’aereo, giurandole che il volo non durerà più di venti minuti (anche se in realtà ci vuole quasi il doppio). Una volta sopra, da brava fobica qual è, si concentra «esclusivamente sul superare quei venti minuti». Quando finalmente iniziano la discesa verso la stazione balneare, circa cinquanta minuti dopo il decollo, il pilota a quanto pare commette un errore di navigazione e l’aereo urta la cresta di una montagna a 480 km/h. Nell’impatto perde un’ala, prima di entrare in collisione con la sommità di un’altra montagna.

			Questo secondo schianto, più violento, lo manda in pezzi e lo fa precipitare nel bel mezzo della giungla vietnamita.

			Annette mi racconta di quel momento così particolare: «Dopo lo schianto provavo più sorpresa che paura. E la cosa strana era che mi sentivo “distaccata” rispetto a quanto stava succedendo. All’inizio pensavamo si trattasse di un vuoto d’aria, per cui non mi ero allarmata più di tanto. Ma un secondo dopo Pasje si voltò verso di me e mi guardò terrorizzato. Nei suoi occhi e nel suo volto era dipinto il panico… Allora gli dissi che non doveva preoccuparsi. Poi l’aereo si schiantò la seconda volta e la gente a bordo si mise a urlare. A quel punto il mio fidanzato mi prese la mano e io gliela strinsi. Dopodiché diventò tutto nero…».

			Quando riprese conoscenza, Annette sentì sopra di lei un corpo pesante e inerte. Mi racconta quella scena tragica: «Ero incastrata sotto un sedile che non era il mio e schiacciata da un cadavere che mi toccò spingere via con tutte le mie forze per riuscire a liberarmi. Ero stata catapultata da una parte all’altra dell’abitacolo, andando probabilmente a finire all’estremità opposta rispetto a dove ero seduta. Il primo istinto fu quello di liberarmi, ma poi, quando vidi il corpo senza vita di Pasje, entrai in uno stato di choc».

			In effetti Pasje, l’amore della sua vita, era morto sul colpo. Annette lo ritrovò seduto al suo posto, sul volto un sorriso dolce e tranquillo. Mi confiderà in seguito di essere molto felice di avergli stretto la mano prima dello schianto, come un ultimo addio che lasciava una traccia dolce e indelebile del loro amore: «Fino a qualche minuto prima ero arrabbiatissima con lui [per il fatto che le aveva mentito sulla durata del tragitto] e mi sarebbe dispiaciuto se ci fossimo lasciati così male».

			Annette sentì i gemiti di alcuni passeggeri, un vietnamita accanto a lei riusciva ancora a parlare. Altri erano intrappolati sotto le macerie. Poi non sentì più alcun rumore. Nel giro di qualche minuto i gemiti scomparvero. «Erano tutti morti» mi spiega. In quel momento si sentì invadere da una sensazione strana. Il silenzio assordante della giungla, a tratti armoniosamente interrotto dal frinire ipnotico delle cicale, le provocò un effetto assurdo: «Fu una sensazione potentissima, non meno dello choc emotivo per la perdita dell’amore della mia vita».

			Annette capì di essere sola al mondo, proprio come Tom Hanks sulla sua isola deserta. Mi racconta di essersi ricordata subito dei sopravvissuti di quel disastro aereo sulla cordigliera delle Ande nel quale era rimasto coinvolto anche Nando, che ho avuto la fortuna di intervistare per il mio ultimo libro, La contagion émotionnelle (“Il contagio emotivo”). Ma a differenza dei miracolati delle Ande, che erano in diversi e potevano sostenersi a vicenda a livello sia psicologico che logistico, la nostra giovane trader era completamente sola.

			Le ferite

			Annette ha una grossa ferita che le attraversa il ginocchio della gamba sinistra. Anche il piede è coperto di sangue. La pelle della caviglia è a brandelli. Ha la tibia esposta. Sulle mani e in bocca hanno trovato casa delle sanguisughe che non riesce a staccare e con le quali imparerà a convivere. Un’altra grossa ferita le provoca fitte di dolore al gomito destro. Ha le anche lussate. Le gambe rotte. Riesce a trascinarsi dietro il corpo con la sola forza delle braccia. Arrivata al quinto giorno di sopravvivenza, le sue dita dei piedi versano in condizioni pietose. Due hanno la punta staccata e le altre sono annerite, come in seguito a un assideramento. Le cadranno poco dopo. Ha la mascella rotta che le pende da un lato, riesce a malapena a parlare. Soffre le pene dell’inferno.

			«Fui felice di potermi coprire le ferite alle gambe indossando i pantaloni che il mio vicino, il vietnamita che riusciva a parlare, mi aveva prestato (diciamo pure regalato, viste le circostanze) prima di morire. Ero convinta che mi avrebbero protetta dagli insetti. Ma fortunatamente per me, non fu così. Infatti ho poi scoperto che probabilmente sono stati proprio gli insetti, che erano riusciti a insinuarsi sotto al tessuto che avrebbe dovuto proteggermi, a salvarmi le gambe, mangiandone le parti in cancrena. Ma se non altro indossare quei pantaloni mi impediva di vedere l’orribile ferita aperta che avevo all’altezza della tibia.»

			Il suo vicino vietnamita aveva anche insegnato ad Annette, seppur inconsapevolmente, il modo corretto di respirare per placare l’angoscia. «Quando morì, io andai nel panico. Il fatto di avere un solo polmone funzionante e di non riuscire a respirare a fondo mi costringeva a inspirare ed espirare come si farebbe durante la pratica dello yoga. Piccola parentesi. A quarant’anni, quando ho iniziato a fare yoga, ho avuto modo di comprendere ciò che avevo fatto nella giungla, mossa dall’istinto. Ero riuscita a calmarmi attraverso la respirazione e non avrei potuto fare altrimenti, o sarei soffocata. Nell’istante in cui l’uomo accanto a me morì ebbi l’impressione di smettere di respirare, solo dopo mi costrinsi a inspirare ed espirare regolarmente. Alla fine la ferita al polmone si rivelò utile.»

			Questo sì che è essere positivi, Annette!

			Pochi di noi troverebbero attraente l’idea di passare una notte da soli nella giungla selvaggia. Animali selvatici, insetti, disagi, umidità… Tanto per dare un’idea. Ma per quanto strano possa sembrare, la nostra cittadina newyorkese non percepiva «l’ambiente come ostile. Mi sembrava bello e fu proprio quella bellezza a permettermi di andare avanti. Quando scese la notte, mi dissi, quasi a battuta: “Sai che c’è? Si sta facendo notte. Non c’è niente da fare. Non puoi guardare la televisione. Per cui è meglio se ti metti a dormire”. Mi limitai a rimanere nel presente, nella realtà. E poi avevo delle ferite molto gravi e forse anche la febbre alta, perché sentivo molto freddo, il che alla fine mi aiutò a prendere sonno. Ma in generale non avevo paura. Di notte c’era una luna magnifica, sembrava di essere dentro a un film della Disney. Anche la montagna era spettacolare. Non c’era niente di spaventoso in quei momenti. Anzi, era tutto sublime. Sono convinta che si debba sempre trovare il bello, anche nelle situazioni più disperate. È importante rimanere ancorati alla realtà, al momento presente, in modo da individuare le minacce effettive anziché permanere in uno stato di panico continuo. All’inizio temevo che sarebbe spuntato un orso o una tigre, ma perché dovremmo preoccuparci di qualcosa che non è detto che accada? Se fosse arrivata una tigre avrei affrontato il problema sul momento, ma intanto avevo deciso di accontentarmi, di apprezzare la bellezza della giungla anziché farmi dei film che stavano solo nella mia testa. Rimasi ancorata a ciò che avevo intorno di concreto, e a dire la verità non c’erano né tigri né altri elementi ostili. C’erano solo la bellezza della giungla e la sete. Rimasi nel qui e ora, senza dare libero sfogo all’immaginazione».

			L’attesa

			Il secondo giorno Annette ha sete. Piove. Lei spalanca la bocca per afferrare le gocce e intanto prova a pensare ad altro: i mercati finanziari, il suo collega Jaime, che non avendo più notizie nel giro di qualche giorno si metterà sicuramente a cercarla, e così via.

			Il quarto giorno la sete si fa più intensa. Annette prende coscienza del fatto che, nella sfortuna, ha avuto l’immensa fortuna di essere sopravvissuta, e che quindi deve assolutamente restare viva. Ha un bisogno estremo di trovare dell’acqua. Mi racconta: «Rimasi vicino all’uomo vietnamita finché non vidi i vermi uscirgli dagli occhi. A quel punto mi spostai verso l’altra ala dell’aereo, dove trovai una schiuma isolante con cui riuscii a raccogliere dell’acqua. Per farlo mi dovetti alzare, sentendo un dolore lancinante. Poi caddi e svenni. Quando ripresi conoscenza mi costruii delle scodelle e aspettai che piovesse. La mia strategia era di non bere più di un sorso d’acqua ogni due ore circa». Annette assapora ogni goccia. L’orologio che fino a quel momento le ha permesso di mantenere la nozione del tempo si è fermato, ma lei riesce comunque a orientarsi grazie alla posizione del sole nel cielo.

			Il quinto giorno Annette impara a essere paziente.

			Il sesto giorno deve togliersi i pantaloni per evitare di defecarci dentro. Il tessuto che struscia sulla pelle le provoca un dolore terribile. E come se non bastasse, le è venuto il ciclo.

			Il settimo giorno sopravvive “grazie agli alberi”. Li osserva e li trova sublimi. Ormai è tutt’uno con la natura e con i morti che la circondano, in totale armonia con il ciclo naturale di decomposizione-morte-rinascita: «Ero diventata parte integrante di quella forza invisibile. Per quanto possa sembrare strano, mi sentivo molto amata. Ero connessa con la forza di quel luogo. Rinunciai al controllo e mi lasciai andare. E a mano a mano che mi lasciavo andare, mentre stavo per morire per la fame e le ferite, la mia mente si faceva sempre più incoerente, ormai ero fusa con la giungla ed era bello».

			L’ottavo giorno

			Annette aveva deciso fin dall’inizio che, se i soccorsi non fossero arrivati entro otto giorni, avrebbe tentato di allontanarsi dal relitto nonostante le ferite, per inoltrarsi nella giungla in cerca di qualcuno. Ma nel tardo pomeriggio arriva sul posto un gruppo di soccorritori vietnamiti. «Lì per lì non mi rendevo conto. Quando li vidi pensai: “Era ora!”. Non avevo idea di quanti chilometri avessero fatto per trovarmi. E che colpo di fortuna! Le ricerche si stavano svolgendo in tutt’altra zona, ma a quanto pare uno dei soccorritori si era allontanato dal gruppo e alla fine era stato lui a trovarmi. Gli sono immensamente riconoscente.»

			A quel punto le mostrano la lista dei passeggeri e lei indica il proprio nome con un dito. Ma non appena viene sistemata su una barella per essere portata via, si verifica un fenomeno strano, una specie di sindrome di Stoccolma. «No, no, no! Lasciatemi qui!» si mette a gridare Annette ai soccorritori.

			«Non volevo assolutamente andarmene da quel posto intriso di bellezza e di amore. Ciò che stavo vivendo era molto simile a un’esperienza di morte imminente. Nutrivo un amore immenso per quel momento e per quell’ambiente. Perché avrei dovuto separarmi da un tale stato di grazia? E poi non volevo abbandonare Pasje, non volevo lasciare il suo corpo a imputridire nella giungla. Ero nel panico più totale.»

			Questa donna è sopravvissuta 192 ore nella giungla. In seguito avrebbe scoperto che le autorità vietnamite avevano inviato un elicottero con a bordo sei medici di Nha Trang alla ricerca di eventuali superstiti. Ma sfortuna nella sfortuna: anche il velivolo era andato a schiantarsi e tutti i suoi passeggeri erano morti sul colpo…

			Una volta portata fuori dalla giungla, Annette rischia più volte di morire, sia durante il ricovero in terapia intensiva, sia nel corso dei vari spostamenti in jeep, aereo e ambulanza. È di una magrezza inimmaginabile. Evita per il rotto della cuffia l’amputazione delle mani e dei piedi in cancrena, ma per tutta la vita si porterà dietro i dolori da arto fantasma alle dita dei piedi che ha perso. Le fanno degli innesti cutanei e le impiantano quattro viti nella carne per raddrizzare il più possibile la mandibola. Poco dopo perderà un rene, che non è stato possibile curare.

			In pratica, se volessimo ricostruire i colpi di sfortuna di Annette in ordine cronologico, la lista sarebbe questa: incidente aereo; morte del fidanzato; incidente dell’elicottero con i soccorsi; ferite e cicatrici a vita; funerale di Pasje che non è Pasje (i cadaveri dei tre europei morti nell’incidente aereo furono confusi durante il rimpatrio e il suo fidanzato alla fine venne cremato in Svezia); a tutto ciò è poi seguito: morte del padre e del fratello poco dopo; tre aborti spontanei (Annette si era messa con il suo collega Jaime); perdita del lavoro; divorzio da Jaime…

			Eppure Annette ha coscienza soprattutto dei colpi di fortuna che la vita le ha riservato: un mestiere che ama, un figlio… L’incidente aereo l’ha portata a un “riavvio” mentale basato su uno stato d’animo nuovo e sulla consapevolezza che la felicità non sta nell’avere ciò che si desidera, ma nel desiderare ciò che si ha.

		
	
		
			Far sì che la sfortuna diventi una fortuna

			Adesso proveremo a capire come Annette sia riuscita ad aumentare le sue probabilità di sopravvivenza nella giungla grazie a pensieri, azioni o predisposizioni trasformativi, ovvero a degli slanci, degli impulsi, che hanno la capacità di trasformare la sfortuna in fortuna. Annette ha infatti dimostrato che con l’energia positiva del pensiero e dell’immaginazione anche il più orribile dei rospi può trasformarsi nel più magnifico dei principi. Ognuno di noi è in grado di attivare questi fattori trasformativi e di integrarli nella propria vita quotidiana tutte le volte che attraversiamo un momento difficile.

			1. Modificare il punto di vista

			Considerare ogni sfortuna come una fortuna potrebbe sembrare un atteggiamento perverso. Persino sadico, in certi casi. Eppure non possiamo fare a meno di constatare che tale contorsione dello spirito sia utile alla produzione di pensieri fortunati.

			A questo proposito, vediamo come Annette ha modificato la sua visione di quella circostanza. Tanto per cominciare, il suo soggiorno in mezzo alla giungla le è sembrato una terapia contro il fumo. Perché, mi racconta, «è lì che ho preso la decisione di smettere di fumare, un bel passo considerando che ero una fumatrice accanita. E credo sia stata la scelta migliore possibile, visto che mi era rimasto un solo polmone. Dove mi trovavo avevo a disposizione tre pacchetti di sigarette e un accendino, come ultima tentazione. Se le avessi fumate avrei sicuramente aggravato la mia condizione e adesso non sarei neanche qui. E invece mi sono liberata da quel veleno!».

			Stando ad Annette, «la fortuna e la sfortuna sono due facce della stessa medaglia. Grazie a quell’incidente aereo ho incontrato tantissime persone di culture diverse che si sono prese cura di me con grande amore. È stato un momento straordinario, che mi ha condotto fin qui, a parlare con uno scrittore francese che sta scrivendo un libro sul tema della fortuna».

			Lo stesso ragionamento vale per la disabilità del figlio autistico, che qualcuno potrebbe considerare una sfortuna. A questo proposito, Annette ci tiene a sottolineare che grazie a lui ha potuto incontrare «persone fantastiche, in grado di trasmettere un amore incredibile e incondizionato. Senza il disturbo di Maxi non mi sarei mai resa conto dell’esistenza di tutta questa gente meravigliosa, per esempio i membri dell’Achilles International∗ che hanno corso con mio figlio a New York. Prima di diventare madre, quando andavo al parco e li vedevo allenarsi, passavo sempre accanto a loro senza fermarmi. Non avevo idea che esistessero comunità umane capaci di tanto amore, comprensione ed empatia. Eppure quelle persone erano sempre state lì, davanti ai miei occhi. Ecco perché sono convinta che Maxi mi abbia insegnato a connettermi agli altri “orizzontalmente”, a condividere anziché a restare in disparte, ripiegata su me stessa. E di questo gli sono estremamente grata. Per questo ritengo che la disabilità [che spesso viene vista come una terribile sfortuna] moltiplichi l’amore».

			E infine Annette mi ha lasciato con questa riflessione: «Le persone alle quali la vita sorride sempre e non succede mai niente sono davvero felici e fortunate come dicono?». E riassume il tutto così: «Il fatto di non avere fortuna è in qualche modo una specie di fortuna. È un qualcosa di profondo. E di bello… ».

			
			Sensation seeker

			… e anche di “eccitante” per il cervello, che essendo programmato per gestire il caos non è certo un amante della routine. Citando Pierre-Marie Lledo, celebre neuroscienziato e padre della plasticità cerebrale, con il quale ho avuto la fortuna di parlare e fare amicizia: «La sola e unica funzione originale del cervello consiste nel rilevare il cambiamento in modo da poter reagire. Il cervello è un organo che tenta di trovare delle soluzioni nel minor tempo possibile. L’evoluzione genetica non è sufficiente a risolvere i nostri problemi, motivo per cui esiste un organo dedicato a questo». L’evoluzione è lenta, mentre l’azione del cervello è istantanea.

			Il nostro cervello «predittivo è dotato di due lobi frontali in grado di simulare un futuro auspicabile, che possiamo definire “desiderio”. Il desiderio è sia la definizione che la simulazione mentale di una ricompensa futura. E il nostro cervello ha la caratteristica di proiettarsi continuamente in avanti per configurare un futuro auspicabile», anche in circostanze di vita sfortunate e sgradevoli.

			Il nostro cervello gestisce continuamente momenti sfortunati e fallimenti, mosso dal desiderio di trovare un elemento favorevole e di sperimentare le emozioni positive che gli sono associate. Ecco perché secondo Pierre-Marie Lledo «prendiamo iniziative che vanno in direzione della promessa di emozioni e piacere intensi, oppure dell’evitare un dispiacere. La letteratura anglosassone parla di sensation seeker (“cercatore di sensazioni”: il cervello è appassionato di sensazioni positive intense!). Il nostro cervello è strutturato principalmente per questo, oltre che per massimizzare le operazioni che porta avanti in parallelo. Solo così potrà creare le condizioni per aumentare le nostre possibilità di sopravvivenza». Ma ciò non significa che «un soggetto foriero di desideri sia in grado di gestire le proprie sfortune. In altre parole, non basta desiderare qualcosa per trovare un lato positivo all’insuccesso. Chi vive con la filosofia del “voglio tutto e subito” non darà mai prova di resilienza. Non basta che il piacere sia stato anticipato dal desiderio per riuscire a trascendere le difficoltà e a trovare dei lati positivi nell’insuccesso».

			Concludiamo con questo esempio.

			In questi ultimi anni tutti noi abbiamo vissuto dei momenti difficili a causa della pandemia da Covid-19. In questo contesto spazio-temporale sfortunato, per chiunque è stato necessario «configurare un futuro auspicabile, desiderabile, con degli obiettivi, per esempio viaggiando (con la mente) fino al 2030 e analizzando le conseguenze positive e negative di una qualche azione, per poi tornare nel 2020 e comportarsi di conseguenza».

			Questo continuo avanti e indietro del nostro cervello ci permette di determinare intellettualmente su cosa e in che modo agire per familiarizzare con la fortuna.

			
			2. Osservare senza giudicare

			Il primo istinto di Annette, esattamente come quando si ritrovava a gestire una transazione finanziaria per lavoro, fu quello di stare «ferma e osservare senza giudizio, rimanendo perfettamente tranquilla». Annette ha una personalità “ENTP”, come si dice nel gergo del coaching, vale a dire estroversa, intuitiva e pensante, che predilige la percezione al giudizio (da qui la sigla ENTP: Extraverted, iNtuitive, Thinking, Perceiving). «In quel caso specifico la mia personalità mi è tornata utile, perché sono profondamente convinta che l’astenersi dal giudizio aiuti a rimanere ancorati nel presente, ad accettare la realtà delle cose, che siano piacevoli o meno. In questo modo si riduce il flusso dei pensieri negativi […]», una cosa molto importante per tenere alto il morale e rimanere lucidi. Eliminando il giudizio, Annette ha scelto non tanto di eliminare l’elemento negativo, ma di orientare il suo pensiero verso un’altra cosa. Persino in mezzo alla giungla ha distolto lo sguardo dalle larve per contemplare la bellezza di quella natura rigogliosa ed energizzante. «Be’, invece il mio lato estroverso non mi è stato di grande aiuto nella giungla» ha poi concluso con una risata.

			3. Controllare lo spazio-tempo

			Annette mi ha raccontato che il settimo giorno si è ritrovata «senza passato né futuro. Semplicemente nel presente. Un presente fuori dal tempo che mi ha portato alla pace interiore». In quel momento, sicuramente anche per le endorfine rilasciate dalla fame e dalle ferite fisiche, si è sentita come «trasportata in un’altra dimensione spazio-temporale». Tutto il suo essere sembrava miracolosamente connesso all’ambiente, a lei stessa, alle sue intuizioni più elementari, a un tutto. Si sentiva avvolta da un calore intenso che le riempiva ogni cellula: «Provavo un amore incondizionato. Mi sentivo al sicuro in quella giungla. È per questo che non sono mai andata nel panico». In seguito Annette racconterà di essersi «abbandonata emotivamente e fisicamente all’istante presente, alla natura, a Dio». Così come ci si abbandona al proprio partner quando si fa l’amore.

			Annette ha dunque vissuto una cosiddetta Aha-Erlebnis, per usare un termine tedesco, ovvero un’esperienza molto intensa, eccezionale, che sconvolge i nostri parametri spazio-temporali e che a livello di sensazioni è paragonabile a un orgasmo, una sorta di eccitamento intenso e prolungato che provoca uno stato di assimilazione sensoriale vicino alla trance, un’alterazione della coscienza che ha trasformato la sua percezione della circostanza. Uno stato, come mi ha detto lei stessa, «che favorisce la trasformazione della sfortuna in fortuna, del brutto in bello…».

			
			Modulare il futuro

			Spazio, tempo, spazio-tempo (quando queste due dimensioni formano un’entità unica), futuro, intuizione, stato alterato… Questo insieme di parole chiave mi ha condotto naturalmente a Philippe Guillemant, del quale mi aveva parlato un amico.

			Philippe Guillemant è ingegnere fisico e ricercatore al CNRS (nel laboratorio IUSTI del Politecnico di Marsiglia). È stato insignito di vari riconoscimenti, tra cui la Medaglia di Cristallo del CNRS. I suoi ultimi lavori mettono in discussione la nostra concezione dello spazio-tempo e tentano di spiegare razionalmente i collegamenti tra la fisica quantistica e la spiritualità.

			La teoria avanzata da Guillemant è quella della flessibilità dello spazio-tempo, con la quale sostiene che «la possibilità di provocare la fortuna si spiega con la capacità della coscienza di aumentare la probabilità di un futuro auspicabile [termine già usato da Pierre-Marie Lledo]». Secondo lui, infatti, il futuro è «un territorio in continuo movimento sul quale compaiono una serie di sentieri. Uno di questi sentieri, già completamente tracciato ma mobile, rappresenta il nostro futuro effettivo, proprio come farebbe un GPS».

			Ma allora, come modulare il nostro futuro per favorire la comparsa della fortuna?

			Stando a Guillemant, lo si può fare «coltivando certi stati d’animo o una spiritualità che facciano emergere l’intenzione di realizzare un determinato futuro, per quanto razionalmente possa sembrare impossibile o poco plausibile. Tale intenzione non deve essere necessariamente consapevole, anzi è importante che non venga prodotta né dal cervello né dal proprio ego. Essa deve essere percepita dal cervello come intrinseca alla vera natura del nostro essere [il sé], cosa che a sua volta richiede introspezione. Dunque non potrebbe trattarsi, per esempio, dell’intenzione di vincere al lotto (salvo nel raro e comunque dubbio caso che per qualcuno tale vincita rappresenti davvero il senso della vita).

			Una volta captata tale intenzione (e la prova del fatto che proviene dal nostro essere è il senso di gioia che la accompagna), per permettere la sua realizzazione bisogna rinunciare a qualsiasi condizionamento. Per fare questo è necessario:


			
					distacco, per abbandonare i condizionamenti dell’ego e lasciare spazio al dono del sé (o alla presenza del sé, che “dona” in automatico);

					lasciarsi andare, per abbandonare i condizionamenti della mente e lasciare spazio all’intuizione;

					fiducia, per abbandonare i condizionamenti di un’emotività eccessiva e lasciare spazio alla fede.

			

			Solo una volta uscita dai condizionamenti la persona è in grado anche di uscire dai sentieri battuti (grazie alla fede), accettare il cambiamento (grazie alla presenza del sé) e seguire la propria guida interiore (grazie alla fede).

			Ed è proprio allora che compaiono la fortuna o le sincronicità, spesso a cascata, con la funzione di guidarci verso la realizzazione».

			Questo elemento centrale dell’equazione, ovvero l’ego, è da tempo oggetto di attenzione anche di Lise Bourbeau, che ne parla nei suoi libri e nelle sue conferenze. Questa celebre autrice una volta mi ha detto che «la sfortuna è la manifestazione della credenza della fede in un ego che alimenta la paura… Tendiamo ad ascoltare il nostro ego, il che ci porta a bloccare la nostra energia».

			Philippe Guillemant prosegue la sua dimostrazione spiegandomi che «la nozione di flessibilità spazio-temporale consiste nel proporre che lo svolgimento del nostro futuro possa cambiare, nonostante sia già realizzato.

			Immaginiamo il nostro futuro già realizzato come una sorta di tunnel invisibile che dirige ogni nostro passo nella vita. Ora immaginiamo che questo tunnel sia flessibile e che possa dunque cambiare di posizione come se galleggiasse su un mare (di gravità quantistica, in questo caso). Di conseguenza il nostro futuro è suscettibile di cambiamento in base alle onde di questo mare di informazioni quantistiche, che a loro volta sono collegate alla nostra coscienza (attraverso le dimensioni addizionali). Il nesso con la fortuna sta nel fatto che le nostre intenzioni più profonde sono in grado di controllare i movimenti di questo tunnel, altrimenti sarebbe impossibile trovare una spiegazione al fenomeno delle sincronicità».

			Il fisico aggiunge anche che «tale teoria da un lato implica l’influenza del futuro sul presente attraverso il concetto di retrocausalità, dall’altro chiama in causa l’influenza delle nostre intenzioni, mettendo ben in evidenza il fatto che la coscienza è tutt’altro che un prodotto del nostro cervello. All’inizio il concetto di retrocausalità [di Olivier Costa de Beauregard] venne rifiutato in quanto avallava la parapsicologia. Al giorno d’oggi invece è tenuto in grande considerazione dagli scienziati, dal momento che è stata dimostrata la totale erroneità della nostra concezione lineare del tempo».

			Quando chiedo a Guillemant di paragonare la sua teoria della flessibilità spazio-temporale a un film per cercare di coglierne meglio i contorni con l’aiuto di un’immagine, lui mi cita senza alcuna esitazione I guardiani del destino di George Nolfi, «nel quale il piano predisposto dal grande padrone equivale al piano predisposto dal “sé”, che è inviolabile a priori e implica dunque una forte resistenza del futuro (destino già segnato), resistenza incarnata nel film dal personale dell’agenzia. Ma nel momento in cui entra in gioco l’amore e l’“io” riesce a esercitare il proprio libero arbitrio (laddove amore e libero arbitrio rappresentano due facce della stessa medaglia), il “sé” può eccezionalmente riscrivere il suo piano.

			Persino nel film compaiono dei quaderni che servono ai membri dell’agenzia a prevedere i diversi futuri possibili della persona che vogliono manipolare e il cammino che questa effettivamente intraprende, il tutto costantemente ricalcolato a testimonianza di un futuro flessibile. Esiste dunque un libero arbitrio, per quanto relativo perché controllato dal destino, che può effettivamente cambiare, anche se si tratta di casi rari. Non esiste un film che porti la mia teoria sullo schermo meglio di questo. Se ancora non l’ha visto, le consiglio vivamente di farlo!».

			Il fisico ci invita a prendere consapevolezza «di questa realtà fondamentale ed evidente, ovvero che siamo noi stessi a creare il nostro futuro individuale e collettivo, in primo luogo attraverso i pensieri, cioè prima ancora delle azioni, e che la qualità del nostro futuro è strettamente collegata alla qualità emotiva della nostra coscienza».

			Mi viene in mente la battuta di Marty a Doc, in Ritorno al futuro I:

			«Ma allora, Doc? Tutte quelle storie sui rischi di modificare il futuro, il continuum spazio-temporale?».

			Cambiare il futuro, sì, ma a patto di andarci piano, precisa il fisico. Secondo Philippe Guillemant, nel caso di un futuro già realizzato ma flessibile ci muoviamo, come detto sopra, all’interno di «un tubo o tunnel invisibile che dirige i nostri passi nel corso della vita: possiamo cambiare posizione qua e là… Ma come potete immaginare si tratta di cambiamenti di portata limitata, non è che l’intera struttura spazio-temporale rischia di essere sconvolta a ogni nostra minima tendenza libertaria. Lo spazio-tempo può cambiare in blocco, ma solo poco alla volta. Pretendere cambiamenti troppo grandi o rapidi si scontra dunque contro l’impossibilità, ed è proprio allora che si determina una resistenza da parte del futuro».

			Se volessimo inserire la FORTUNA in un’equazione, cosa che lo studioso non fa per niente volentieri, nel caso di una persona che vive in maniera conforme alla propria vera natura la formula sarebbe questa:

			Fortuna = (V - I) × E

			V = Vibrazione (elemento emotivo); I = Informazione (elemento razionale); E = Energia (coscienza)

			Spiegazione: «Più fate vibrare (+V) coscientemente (E) le vostre intenzioni senza neanche sapere come realizzarle (ovvero senza pianificare razionalmente o egoisticamente, ma lasciandovi andare, lasciando agire, rimanendo nel tempo presente, motivo per cui troviamo il “- I”, vale a dire l’assenza di informazioni), più la vostra fortuna crescerà. Seguite dunque la guida dell’intuizione, della fede che passa dal sentimento, dall’emozione, dalla vibrazione».

			Le persone che applicano questa equazione nel quotidiano «vivono di sincronicità a ripetizione, in una sorta di stato di grazia».

			
			4. Evitare i paragoni con chi è più fortunato

			«Smettere di guardarsi l’ombelico!» esclama subito Annette quando le chiedo cosa bisogna fare per non lasciare che la sfortuna si accanisca su di noi. È davvero «molto utile mettere le cose in prospettiva ed evitare di fare paragoni con chi è più fortunato. Se proprio sentite la necessità di fare paragoni, fateli con qualcuno che ha meno fortuna di voi».

			Annette ci invita anche a «osservare cosa manca agli altri, anziché fissarsi su ciò che loro hanno e noi no. Guardate a ciò che avete voi. Ci sarà sempre qualcosa per cui essere fieri, riconoscenti. È molto semplice. Potrà sembrare una cosa ingenua, ma è molto utile per superare i momenti sfavorevoli. Prendete le distanze dal vostro “io inferiore”, quello che è convinto di essere sfortunato, e cambiate prospettiva. Ci sono vari modi per farlo, per esempio uscire a fare una corsa o meditare. Durante la meditazione la vostra mente si fa “osservatrice” e guarda dall’alto la vostra sfortuna. È la prospettiva, il punto di vista, a essere fondamentale. Andate in un’altra città, andate a fare qualunque cosa di cui avete bisogno per scrostarvi dalla situazione sgradevole, sfortunata…».

			5. Non perdere il senso dell’umorismo

			Annette ha un senso dell’autoironia molto sviluppato, che emerge soprattutto quando le cose si mettono male. «Scherzo sempre per alleggerire l’atmosfera, in particolare quando le cose vanno da schifo!» mi confida. Per esempio, dopo lo schianto con l’aereo si rende conto che la gonna che indossava si era volatilizzata come per magia, lasciandola in mutande. Dopo un breve momento di imbarazzo, inizia subito a prendersi in giro da sola. A quel punto interviene il vietnamita in fin di vita, che apre una valigetta e ne estrae un paio di pantaloni che poi le tende delicatamente. La scena è surreale e non può che strapparle un sorriso interiore, nonostante il destino funesto del suo benefattore.

			Un altro esempio: una volta all’ospedale, quando riceve delle visite, Annette si fa sempre venire in mente qualche scherzo, tipo far finta di aver perso un braccio o simulare le convulsioni di fronte ai suoi ospiti. Non sempre ha il coraggio di metterli in atto, ma sghignazza tra sé e sé immaginando la scena: «Le persone che venivano a trovarmi prendevano la cosa molto più sul serio rispetto a me. Dovevo mordermi la lingua per impedirmi di fare le battute che mi venivano in mente per rompere il ghiaccio».

			Durante i giorni nella giungla e nel periodo successivo, Annette non ha mai smesso di buttare le cose su un piano ironico, quasi volesse trasformare la sfortuna in fortuna. Secondo lei, «è molto importante fare appello all’umorismo quando le cose vanno male, perché aiuta a prendere la giusta distanza spirituale da se stessi. E allo stesso tempo permette di allontanarsi dalle preoccupazioni del proprio ego. L’umorismo aiuta a tornare sulla Terra. Ecco perché dico sempre che bisogna smettere di guardarsi l’ombelico. L’umorismo mette le cose in prospettiva. Proprio come ho fatto io per tutto il tempo che ho trascorso nella giungla. In questo modo possiamo relativizzare quello che ci succede. Prima non avevo nemmeno la pazienza di stare seduta venti minuti dal parrucchiere per fare la messa in piega. Ma nella giungla non avevo scelta. L’umorismo ci aiuterà sempre, soprattutto chi tende all’autocommiserazione. In una situazione sgradevole usare l’umorismo per affrancarci dal nostro “io inferiore” ci mette in condizione di attingere a quell’“io superiore”, a quell’intuizione che ci permette di superare l’eccesso di egocentrismo. Grazie al mio senso dell’umorismo ho potuto accettare la situazione, aumentando così le chance di trovare una soluzione ai miei problemi».

			«Che rottura!»

			Quando le cose vanno male, il senso dell’umorismo e l’autoironia sono rimedi straordinari contro la sfortuna che ci circonda. Ce lo dimostra, sempre nell’ambito della sopravvivenza, la testimonianza di Mykel Hawke (soprannominato Capitano Hawke), il celebre militare che per ventisei anni ha prestato servizio nelle forze speciali dell’esercito americano. Quest’uomo, ex Berretto Verde e cintura nera di judo e aikido, ne ha viste di tutti i colori: combattimenti e missioni di salvataggio nelle zone di conflitto più pericolose, lotta ai narcotrafficanti colombiani e così via.

			Dopo il ritiro dall’esercito, il veterano Hawke ha realizzato alcuni documentari di sopravvivenza per Discovery, tra cui One Man Army, Science of Survival e Man, Woman, Wild. È l’equivalente americano dell’inglese Bear Grylls, vera e propria star del settore. E ha la particolarità di inserire dosi massicce di umorismo ogni volta che la sfortuna sembra bussare alla sua porta. Una volta mi ha detto: «Ho imparato a ridere nei momenti in cui va tutto storto. Cos’altro possiamo fare? Non si può cambiare quello che è già successo, né si può impedire l’eruzione di un vulcano o l’affondamento di una nave… Tanto vale riderci su e dire: “Accidenti, che rottura!”. In un certo senso questo piccolo sfogo ha il potere di liberare il cuore e lo spirito, per poi tornare a concentrarsi e andare avanti».

			Per illustrare meglio il concetto, il Capitano Hawke mi racconta un episodio allucinante: «Un giorno ero in missione speciale con un generale, un colonnello e un soldato anziano delle forze speciali americane a ispezionare il sito di un futuro campo base. Volavamo a bordo di un jet privato confiscato a un ex barone della droga. Sembrava filare tutto liscio, finché non siamo arrivati a sorvolare le montagne. A quel punto uno dei due motori si è spento. Il pilota sudava talmente tanto che sembrava avere una pompa d’acqua aperta sulla nuca. A un certo punto si è voltato verso di noi, liquefatto, e ci ha detto: “Mi sa che abbiamo un problema”. Non aveva ancora finito di dirlo, che si è spento anche l’altro motore. Una catastrofe! A quel punto è calato un silenzio tombale. Ci siamo messi tutti a guardare attraverso gli oblò. Non c’erano altro che il vuoto e le montagne dalle cime affilate. Nessun luogo sicuro per atterrare. Allora mi sono messo a fare battute su quanto sarebbero stati buffi i titoli di giornale del giorno dopo, che annunciavano la morte di tutti quei grandi generali dell’esercito a bordo di un minuscolo aeroplanino in mezzo alle montagne… A ripensarci adesso non sembra molto divertente, ma in quel momento ci siamo tutti piegati in due dalle risate, compreso il pilota! Dopo quella bella risata collettiva, eureka! Il pilota è tornato serio in volto: aveva avuto un’idea. Sarebbe ripartito in direzione dell’aeroporto volando con il vento in faccia. Le possibilità che funzionasse erano poche, ma alla fine… Siamo atterrati poco prima della pista, su un terreno in pianura. Quel giorno avevamo scherzato sulla morte, nella fattispecie sulla nostra, e questa cosa ha modificato il paradigma e ci ha rimesso in movimento. Ci ha dato l’energia per fare un tentativo. L’umorismo ci ha permesso di sopravvivere. Per farla breve, sono convinto che l’umorismo sia un elemento importante tanto nella vita quotidiana quanto nelle questioni di vita o di morte, e che può bastare un piccolo tocco di ironia a far girare la fortuna a nostro favore».

			Un’accelerazione del brainstorming

			In una situazione disperata, complessa o anche solo sgradevole, l’umorismo potenzia in modo creativo la nostra materia grigia. Permette un brainstorming accelerato. È quanto dimostrano svariati studi scientifici.

			Al giorno d’oggi sappiamo per esempio che l’umorismo ci consente di cambiare il nostro modo di pensare. Ma perché? Perché porta con sé quell’affascinante emozione che è la sorpresa. Un’emozione che ci permette di rivalutare la realtà delle cose, sabotando il meccanismo del già visto e già fatto. Attraverso questo percorso emotivo, l’umorismo ci offre degli approcci differenti, a volte persino opposti, che combinandosi tra loro ci permettono di risolvere un problema in maniera creativa.

			L’umorismo è l’essenza stessa del pensiero laterale, idea formulata ormai diversi anni fa da Edward de Bono secondo la quale possiamo trovare delle soluzioni a un problema senza per forza doverci prendere troppo sul serio e senza seguire gli schemi più classici e convenzionali. Anzi, per avere una chance di uscire da circostanze sfortunate come quella vissuta da Mykel Hawke, dobbiamo necessariamente modificare la nostra percezione del mondo. Ma quest’ultima molto spesso risulta essere decisamente coriacea e il nostro cervello, a volte un po’ ottuso, si fossilizza in certi schemi precostituiti, in ragionamenti lineari, tradizionali, stereotipati.

			La persona fortunata è quella che sa come forzare il sistema convenzionale per produrre un punto di vista alternativo e scovare legami poco evidenti tra idee o elementi incongrui. In questo l’umorismo ci fornisce anche un aiuto di tipo tecnico, perché attiva diverse parti del cervello (il tronco cerebrale, l’ipotalamo, la corteccia prefrontale ecc.) e in particolare la corteccia cingolata anteriore (ACC),1 una regione cerebrale in parte coinvolta nella gestione dell’attenzione. Di fronte a un problema da risolvere, una maggiore attivazione dell’ACC aiuterà il cervello a concentrarsi sulla ricerca di nuove soluzioni, facilitando la produzione di pensieri creativi.

			In sintesi, l’umorismo ci permette di pensare in modo diverso, inaspettato. Quindi sviluppare il nostro senso dell’umorismo ci fa affrontare i problemi da punti di vista differenti, cosa che a sua volta ci aiuta a trovare la via d’uscita da una situazione sfortunata.

			E come scriveva giustamente Vanessa Mercié in un articolo sull’Harvard Business Review: «In fin dei conti, c’è solo un’acca di differenza tra “aha” [l’effetto eureka] e “haha”». O, in altre parole: «Ha + Ha = aha» (per citare Michael Kerr).

			Un generatore di endorfine

			Oltre a potenziare la creatività, l’umorismo rappresenta un formidabile «generatore di endorfine»2 per svariate zone del cervello (insula anteriore, talamo ecc.), il che ha come effetto quello di aumentare notevolmente la nostra soglia del dolore.3 Ed è proprio questo l’elemento che ha permesso ad Annette di resistere, nonostante fosse gravemente ferita. In un certo senso potremmo parlare di “autoironia per la sopravvivenza”, un po’ come quella usata da un bambino abusato quando dà un soprannome buffo o sdolcinato all’adulto di cui è vittima: è un modo per prenderlo in giro, per renderlo meno spaventoso, meno potente e violento.

			Ridere fa diminuire l’ansia, e quando si è in gruppo, grazie alla sua contagiosità emotiva, rafforza i legami sociali provocando un rilascio collettivo di endorfine. A quel punto nel gruppo accomunato dalla risata avviene una sorta di sincronizzazione emotiva, per così dire, come quella osservata dal Capitano Hawke tra i passeggeri dell’aereo in panne.

			
			L’autoironia

			Stando a Freud e ad altri studiosi, ridere ci consente di rilasciare la tensione psichica, le tensioni interne legate a un’esperienza traumatica. L’autoironia ci permette di “deviare”, di prendere le distanze da qualcosa, sdrammatizzandola ed evitando di finire sommersi da uno tsunami di emozioni sgradevoli e tossiche legate a una circostanza difficile. Praticando questa forma di umorismo sfioriamo una specie di umiltà al quadrato (umiltà2), nel senso che non solo accettiamo le nostre sconfitte, l’arrivo di un evento sfortunato o di una situazione che non tira fuori il meglio di noi, i nostri errori e le nostre colpe, ma ce ne fa persino ridere di gusto. Essere capaci di ridere di noi stessi in determinate situazioni è la vera riprova del fatto che ci conosciamo e abbiamo fiducia in noi stessi. Nel momento in cui prendiamo coscienza e diamo un nome a ciò che ci turba, ci offriamo anche l’occasione di decidere fino a che punto lasciare che quella determinata cosa influenzi la nostra vita. Per quanto riguarda l’autoironia, esistono tre profili diversi.


			
					I gelotofobi (da non confondere con i “gelatofobi” che odiano il gelato): queste persone non sono a loro agio nel ridere di sé. Non hanno uno sguardo molto obiettivo su loro stesse e non amano affatto essere punzecchiate o che vengano messi in luce i loro difetti o le loro debolezze. Durante una conversazione percepiscono la risata dell’interlocutore come una minaccia, un modo per sminuirle. Sono restie ad associare la gioia o una qualsiasi altra sensazione positiva all’atto del ridere. Spesso interpretano in modo paranoico le battute degli altri, perché la sottotraccia costante rimane la paura di essere ridicolizzate. La risata altrui suscita in loro un senso di inferiorità.

					I gelotofili (da non confondere con gli appassionati di gelato): queste persone invece adorano ridere di se stesse, cosa che procura loro una sensazione di gioia immensa. Si divertono a raccontare aneddoti imbarazzanti, che non mettono per forza in luce i loro lati migliori, al solo scopo di rompere il ghiaccio, alleggerire l’atmosfera o relativizzare le cose. Un gelotofilo è il candidato ideale per uno scherzo con telecamera nascosta, perché se ne infischia altamente del fatto che venga resa pubblica – a sua insaputa o meno – una situazione divertente e/o imbarazzante che lo vede protagonista.

					Infine ci sono i catagelastici, i più dispettosi di tutti, che cercano costantemente di ridere (troppo) degli altri, anche a costo di ferirli o metterli a disagio. Ma questi burloni non hanno necessariamente cattive intenzioni, perché partono in realtà dal presupposto che la risata sia parte integrante delle interazioni sociali e si aspettano che i loro interlocutori si uniscano alle danze e rispondano a tono alle battute, alle meschinerie o agli scherzi nei loro confronti. I catagelastici sono addirittura convinti che alcune persone si meritino di essere prese in giro.

			

			Alcuni studiosi si sono interessati a queste tre categorie di individui e hanno condotto uno studio su 154 coppie eterosessuali.4 I risultati rivelano che molto spesso siamo attratti da partner che presentano il nostro stesso profilo umoristico. Al netto di questo, gli scienziati hanno anche dimostrato che gli uomini sono maggiormente attratti dalle donne gelotofile, le quali a loro volta risultano più appagate sessualmente delle altre. Dunque una persona che pratica l’autoironia in modo corretto rappresenta anche un partner sessuale migliore! Infine lo studio rivela che gli uomini catagelastici, ovvero quelli con l’umorismo più spinto e incline a urtare la suscettibilità altrui, sono anche amanti peggiori e partner più difficili con cui convivere.

			Bisogna anche aggiungere che una personalità di tipo gelotofilo spinta all’estremo, che non fa altro che prendersi in giro, spesso sperimenta un deficit di autostima. In effetti tali individui provano un certo disgusto o disprezzo nei confronti di loro stessi, segno di un’insicurezza psichica. Non uscendo mai dal registro dell’autoderisione, finiscono per considerarsi la somma di tutti i difetti e le imperfezioni che si attribuiscono. Il loro atteggiamento non fa che rafforzare il senso di inferiorità che provano. Meglio evitare, dunque, l’autoironia troppo sfrenata.

			
			6. Giocare a “Yes (wo)man”

			Philippe Gabilliet l’ha teorizzato e Annette lo conferma: «Quando la sfortuna si abbatte su di voi, rimanete aperti. È solo mantenendo questo stato d’animo che potrete ricevere degli “aiuti”. Non so se dipenda da come è organizzato l’universo, ma credo fermamente in questo genere di sincronicità. Se sei aperto alle persone e alle situazioni, troverai sempre chi ti tende una mano».

			Non arriverà mai un colpo di fortuna a ribaltare una situazione orribile, se non siete disposti ad aprirgli la porta. In pratica, bisogna giocare a “Yes (wo)man”. Vi ricordate il film con Jim Carrey? Ecco la wiki-sinossi: «Carl Allen [interpretato da Jim Carrey] è un introverso impiegato di banca che rifiuta qualsiasi proposta gli venga fatta, barricandosi dietro a un’unica, semplice parola: “no”. Un giorno un uomo gli passa un volantino che elenca tutti i meriti del “sì”, una filosofia di vita secondo la quale tutto è possibile. Così Carl decide di cambiare la propria vita rispondendo di sì a qualunque cosa gli venga proposta».

			Questa regola la applico anch’io.

			Su consiglio della mia compagna ho istituito un giorno alla settimana in cui i miei figli possono chiedermi qualsiasi cosa (nei limiti del fattibile e dell’accettabile). Un yes day durante il quale non ho il diritto di dire di no. Questa iniziativa, oltre a rafforzare la nostra complicità, ci ha permesso di vivere momenti tanto sorprendenti quanto benefici. Dal punto di vista professionale ho invece prestabilito un’agenda annuale nella quale ho selezionato 52 yes days, uno alla settimana, con un orario dalle 8.00 alle 12.00 oppure dalle 12.00 alle 16.00. Durante questi lassi di tempo definiti, ogni volta che mi contattano via mail o sui social per chiedermi di tenere una conferenza, di fare un’intervista, di prendere un appuntamento per parlare o di prestare un servizio qualsiasi, io rispondo sempre di sì. Ovviamente per autotutelarmi un minimo tengo segreta questa yes agenda, ma non potete immaginare quante opportunità professionali e personali sono nate durante questi momenti di disponibilità assoluta, nei quali ho detto semplicemente: «Vai!». È pazzesco quanto questi casi fortuiti “organizzati” siano efficaci nel rendere più fortunata la mia vita.

			7. Calcolare, ma non troppo

			Annette è una mente matematica, motivo per cui le era venuto istintivo di calcolare le sue probabilità di sopravvivenza in quell’ambiente ostile. «Essendo una trader» mi racconta «ho l’abitudine di giocherellare continuamente con le cifre. È il mio lavoro, ce l’ho nel sangue. Passo la giornata a calcolare intuitivamente le probabilità. E ci azzecco sempre. Anche in quella situazione critica mi sono messa a fare le mie solite valutazioni, nonostante in quel caso si trattasse di una questione di vita o di morte, nella fattispecie della mia vita e della mia morte. Sono incappata nel numero otto. Otto giorni di sopravvivenza, ecco quanto mi ero data. Passati quelli, non ci sarebbe stato più niente da fare. Avevo calcolato che il mio collega Jaime, che sapeva dove mi trovavo, avrebbe avuto bisogno di tre giorni per farsi vivo con la polizia, che a sua volta avrebbe avuto bisogno di un po’ di tempo per organizzare tutto e mobilitare i soccorsi.»

			Quando ci si trova «in una situazione disperata, bisogna limitare l’orizzonte della propria angoscia. Ecco perché avevo elaborato un piano basato su obiettivi quantificabili, precisi e plausibili. Per esempio quello di bere un sorso d’acqua ogni due ore. E ogni volta che raggiungevo un obiettivo, mi facevo i complimenti da sola. Era un dovere nei confronti di me stessa. Ero convinta che giocando in quel modo con le cifre sarei riuscita a scongiurare il peggio, nonostante tutte le mie ferite».

			Un concetto molto simile è quello espresso da Daniel William Shrigley, una superstar americana della sopravvivenza con cui ho avuto modo di confrontarmi. Secondo lui «il numero tre è essenziale per la sopravvivenza: tre minuti senza aria, tre giorni senza acqua e tre settimane senza cibo». A questi vanno aggiunti i tre mesi senza contatti sociali: vi ricordate il film Cast Away, nel quale Tom Hanks interpreta l’unico sopravvissuto a un incidente aereo? Dopo un po’ di tempo il protagonista ha un cedimento psicologico dovuto alla mancanza di contatti umani, che lo porta a cominciare a parlare con un pallone da calcio che chiama Wilson. Senza stimoli sociali, il morale precipita fino a raggiungere la disperazione o la follia.

			8. Saper accettare una sconfitta, un momento difficile

			Ho sempre avuto la profonda convinzione che chi non sa perdere (nello sport, a un gioco ecc.) in fondo non sa neanche vincere. E non mi sto riferendo ai bambini in pieno sviluppo dei fondamenti emotivi, ma agli adulti. Ne troviamo la riprova in numerosi campioni, come la famosa giocatrice di poker Gaëlle Baumann, del team Winamax, la quale mi ha confidato che ovviamente non ama le sconfitte. Poi però ha aggiunto: «Non direi di essere una che non sa perdere… Le eliminazioni fanno parte del poker, bisogna saperle accettare. Sono talmente normali e frequenti che sarebbe controproducente farsene un cruccio. Certo, alcune eliminazioni sono più difficili da incassare di altre, ma bisogna accettare la variabilità (anche detta “caso”), altrimenti è meglio non giocarci proprio a poker. Se vengo eliminata, semplicemente mi alzo dal tavolo e auguro buona fortuna ai miei avversari. Quando perdo accetto la variabilità, ma ripenso alle mani giocate e a cosa avrei potuto fare meglio».

			Imparare dalle proprie sconfitte

			Accettare la “variabilità” è una cosa che andrebbe fatta anche nella vita di tutti i giorni, come mi insegna Stéphane Matheu, ex tennista, coach di giocatori di poker professionisti (tra i grandi nomi che ha seguito c’è quello di Bertrand Grospellier, detto ElkY) e attuale manager del Team Pro Winamax. È lui a spiegarmi che «dopo aver fatto una scelta, nella vita così come nel poker, il risultato è comunque sottoposto al fattore fortuna e a una serie di rischi impossibili da prevedere o controllare che hanno quasi sempre un impatto sull’esito finale dell’azione. Emerge dunque una qualità che secondo me rappresenta proprio la cifra dei campioni: la capacità di accettare questo carattere aleatorio e riuscire a trarne degli insegnamenti utili a adattarsi sempre meglio. La chiave, in questo caso, è saper analizzare la qualità della decisione a prescindere dal risultato, soprattutto se questo è stato influenzato da fattori esterni al di fuori del nostro controllo».

			Poi continua spiegandomi che «l’accettazione è un concetto essenziale del coaching, che si ritrova in quasi tutte le teorie psicologiche e spesso anche filosofiche. Se è vero che si possono controllare e influenzare in maniera diretta alcuni aspetti della propria vita (valutazione rischi-benefici, processi decisionali, adattamento ecc.), è altrettanto vero che una porzione del risultato finale resta comunque legata a elementi aleatori e di conseguenza incontrollabili. Che si definisca fortuna, caso, destino, sorte, volontà divina o rischi incalcolabili, le persone che accettano la presenza di tali parametri senza opporvi resistenza sono generalmente più inclini a concentrarsi efficacemente sui parametri che possono invece controllare, finendo per ottenere risultati tendenzialmente migliori».

			Gestire le proprie emozioni

			Stéphane Matheu insiste sul fatto che «tale accettazione è legata a doppio filo alla capacità di gestire le emozioni. Una persona in grado di accettare il fatto che un determinato risultato possa essere stato influenzato dalla fortuna (o dalla sfortuna) tenderà ad accogliere il risultato, positivo o negativo che sia, in modo lucido e pacato. Al contrario, chi si focalizza troppo sul fattore fortuna avrà più difficoltà ad analizzare la situazione in modo obiettivo. Concentrarsi troppo sull’elemento aleatorio può portare a sviluppare una forma di ossessione che impedisce al cervello di funzionare in maniera razionale».

			Accettare i micro-lutti

			Nella vita quotidiana accettare le perdite è un elemento essenziale per avanzare, per progredire grazie all’autoanalisi e rafforzarsi in modo da riuscire a ottenere gli obiettivi prefissati. Una lezione che ha imparato bene Annette, che nella vita «ne ha passate davvero tante». Ma ogni volta ha saputo elaborare il lutto di ciò che aveva perso, evitando così di «cadere nel registro delle emozioni negative». Per quanto sia indispensabile provare questo genere di emozioni, a un certo punto è anche necessario prenderne distanza. Come specifica Gaëlle, la nostra giocatrice di poker professionista: «Se dopo aver perso una mano indugio troppo a lungo nelle emozioni negative, cerco di riconcentrarmi sul mio respiro per ritrovare la serenità e tornare al momento presente». Il poker le ha insegnato «ad accettare questo genere di situazioni senza scivolare nella rabbia o nella frustrazione eccessive. Molte persone fanno fatica a mantenere la calma in determinate situazioni, anche molto banali, della vita quotidiana. Rimanere bloccati nel traffico o su un treno in ritardo sono perdite di tempo, è vero, ma innervosirsi e lamentarsi di una circostanza che non possiamo in nessun modo cambiare rende il tutto ancora più sgradevole. Accettarla, invece, ci evita di aumentare inutilmente il nostro livello di stress».

			Come mi spiega Annette, da questi (micro)lutti (sui quali non lavoriamo mai abbastanza) nasce qualcosa di essenziale per noi. «Se accettate il fatto di non avere ciò che non avete, riuscirete a vedere cosa invece c’è a disposizione dentro e fuori di voi. Io credo fermamente nell’accettazione delle cose. Potete sempre decidere di combattere più avanti, ma in un primo momento dovete accettare di rinunciare a qualcosa, di vedere le situazioni per quelle che sono e restare nel presente. Non lasciate che il vostro spirito parta per la tangente e si faccia dei film. Restate nel presente, siate realisti. Poi distogliete l’attenzione dalla difficoltà che state vivendo, prendete distanza da voi stessi e trovate qualcos’altro su cui concentrarvi. Possibilmente qualcosa di positivo. È proprio questo che cerco sempre di fare. Mi fermo, mi osservo, mi accetto e rimango nel presente. Concentratevi su qualcosa che non siate voi stessi e fidatevi del vostro istinto…»

			Dopo la pioggia…

			È più facile accettare una sconfitta, un episodio doloroso, se pensiamo che dopo la pioggia deve “per forza” tornare il sereno. Riguardo a questa idea è intervenuto il fisico Philippe Guillemant, che trova tale metafora azzeccatissima: «Ciò che ci accade è impermanente, il passaggio dal bel tempo al cattivo tempo è inesorabile, così come il processo inverso. Perché il meteo è caotico esattamente come la vita, non resta mai invariato troppo a lungo e arriva sempre il giorno in cui il bel tempo lascia spazio alla perturbazione. Da qui a dire che è il bel tempo a dare vita al cattivo tempo ce ne vuole, anche se l’affermazione non è del tutto infondata, specialmente nel processo contrario. Il pensiero positivo che sia il cattivo tempo a creare il sereno non è solo una cosa bella, ma anche giusta se intesa nel senso dei “dialoghi con l’angelo” di Gitta Mallasz o secondo l’interpretazione del “male come bene in formazione”. E il fatto di credere che il tempo bello crei il tempo brutto è forse ancora più corretto, più lucido, perché si sa bene che le temperature eccessivamente alte portano a forti temporali. Ma è comunque necessario saper reagire nel modo giusto di fronte a questa verità, per non abbandonarvisi con rassegnazione.

			Per non cadere nella trappola del pensiero pessimista secondo cui ogni botta di fortuna presenterà il suo conto, possiamo decidere di scegliere dove stabilirci: andare a vivere in luoghi dal clima mite o temperato, o addirittura viaggiare costantemente per ritrovarsi sempre nei luoghi con il meteo più vantaggioso. È una soluzione costosa e implica una forte dose di libero arbitrio, che come sapete corrisponde a una capacità di evoluzione personale che ci permette di modificare la linea temporale, per esempio saper lasciare una persona o un lavoro che si rivelano tossici. Una soluzione meno costosa è quella di usare l’ombrello quando piove e così via, atteggiamento che dimostra un amor proprio più grande (e dunque una dose di libero arbitrio ancora maggiore), che ci consente di accettare con più facilità ciò che ci succede e di reagire ogni volta nel modo più giusto. Ci sono dunque moltissime possibilità per proteggersi dal meteo e altrettante per proteggersi dal cattivo tempo, se ci sentiamo meno condizionati e più coscienti (interiormente liberi). Anche gli inconvenienti legati al brutto tempo non sono altro che la conseguenza del condizionamento, e il fatto di apprezzare la pioggia, i temporali, il vento o la grandine tanto quanto il cielo sereno e soleggiato rappresenta la consapevolezza. Perché il vero sole è dentro di noi».

			I periodi difficili che attraversiamo e ciò che perdiamo in un determinato momento potrebbero anche essere dei mali necessari a raggiungere il bene. Una specie di rilevatore di noi stessi e del nostro potenziale. Ecco perché alcuni inciampi della vita, che talvolta possono farci mettere in discussione i nostri ideali (per esempio un divorzio, che nella società giudaico-cristiana distrugge l’idea del matrimonio), sono in realtà necessari. «Essendo cresciuta in un mondo perfetto, se non addirittura asettico, ho capito che tale perfezione ci priva di tutto un altro mondo. Un mondo vulnerabile, imperfetto, ma che riserva un amore infinito» mi confida Annette. Proprio come nel poker, spesso bisogna saper dare e perdere, a volte persino perdere parecchio, per poter ricevere. Anche se questo porta con sé del dolore. Ma provare dolore è la dimostrazione del fatto che siamo vivi.

			9. Considerarsi i grandi vincitori della lotteria cosmica

			Cos’è la sfortuna in fondo? Un esito infausto, un incidente della vita che altera il nostro livello di benessere. E l’alterazione ultima di questo livello di benessere è la morte, il non “essere” più. La paura di questa alterazione definitiva rappresenta un freno per noi e forse alimenta addirittura la sfortuna. Aver paura di una cosa ci porta inevitabilmente a viverla, a darle una consistenza, dei contorni, un nome, un principio, persino un contenuto. È un po’ come una profezia che si autoavvera, avete presente? È la famosa teoria secondo la quale il semplice fatto di predire un evento (solitamente negativo), di aspettarsi che possa capitare per motivi di superstizione o di fede, può modificare il nostro comportamento fino a favorire l’effettivo avveramento della suddetta profezia. Così come prevedere un crollo in borsa può provocare la svalutazione dei titoli, aver paura di un futuro sfortunato può provocare la sfortuna.

			Per quanto sorprendente possa sembrare, Annette non ha mai avuto «paura di morire nella giungla. Io penso che la vita sia molto più dura della morte, considerando l’esperienza che ho fatto di entrambe. Ma la morte arriva sempre alla fine, come un trofeo che aspetta solo di essere sollevato, per cui non ho alcuna fretta di arrivarci. Lei sarà sempre lì. Tutti noi le andiamo dritti incontro».

			Così come la notte rende omaggio al giorno, anche la morte mette in risalto la vita. «Anziché farmi prendere dallo sconforto, guardavo la natura e la sua bellezza, percependole come una vibrazione d’amore diversa da tutte le altre. È senza dubbio l’esperienza più bella che abbia mai vissuto. Era tutto magnificamente chiaro. Era tutto dorato e bellissimo. Non c’erano voci né oscurità. C’era solo un’unica, bellissima e immensa luce. In qualche modo era paragonabile alla piccola morte. So che per le donne è una cosa un po’ diversa, ma è proprio così che l’ho percepita io. Se davvero la morte somiglia a un orgasmo gigante, credo che non dovremmo averne paura» ha concluso scherzosamente prima di lasciarmi.

			La fortuna di essere vivi

			La morte è vita. Questo concetto ci rimanda alla riflessione di Hubert, il sopravvissuto a un incidente aereo per il quale soffrire è una prova del fatto che siamo vivi. Mykel Hawke, che ha sfiorato la morte un’infinità di volte, può capire questa logica meglio di chiunque altro. E ce ne dà una spiegazione un po’ più approfondita.

			L’ex Berretto Verde ha condiviso con me le lezioni imparate durante il servizio come medico dell’esercito… In particolare: «Non possiamo salvare tutti. Questa dura verità può scatenare nel soccorritore, in colui che si prende cura dei feriti, una depressione grave, alimentata da un sentimento di disperazione». Perché, vi chiederete voi? Alcune persone non si abituano mai alla morte di una persona cara o di un conoscente, e al giorno d’oggi il tutto è reso ancora più difficile dal contesto sociale in cui siamo immersi. La nostra società basata sul transumanesimo (cioè sulla convinzione di essere immortali, al prezzo di una vita più noiosa perché piena di privazioni), sulla pace (che talvolta sembra farci scordare gli scenari di guerra anche vicini) e sull’iper-psicologizzazione (che porta il cervello a predominare sul corpo) crea una distanza ancora maggiore tra noi e la morte. E quando questa entra improvvisamente nel nostro campo visivo, il grande mito contemporaneo si sgretola, suscitando una delusione che nell’essere umano moderno si rivela ancora più profonda.

			Ma torniamo a Mykel Hawke, che per liberarsi dal senso di disperazione suscitato dall’impossibilità di salvare tutti ha finalmente accettato di rinunciare alla convinzione (illusoria) dell’immortalità. Ormai il suo mantra è: «Dobbiamo abbandonare quest’idea dell’invulnerabilità. Moriremo tutti. Non serve aver paura, è nell’ordine naturale delle cose. Godiamo della vita finché possiamo, perché oltretutto è raro che la morte ci colga in modo gradevole e sereno». L’ex Berretto Verde ci invita a fare questa riflessione: «Morire in guerra, in un incidente automobilistico o per una malattia significa una cosa sola: che prima si era vivi. Che si stava facendo qualcosa». La domanda inversa che Mykel ci pone è dunque la seguente: «Per cosa vale la pena morire?». Secondo lui, «la risposta più semplice è: la vita».

			Avere consapevolezza della morte significa avere consapevolezza della fortuna di essere in vita. Perché è proprio di questo che si tratta: di una fortuna. Inaudita, sfacciata, non ancora messa a fuoco. La nostra esistenza è rara e preziosa.

			Un incidente cosmico straordinario

			Stando ad astronomi e matematici come David Kipping, Fred Hoyle e Chandra Wickramasinghe, il calcolo delle probabilità non era a nostro favore. Infatti, secondo l’ipotesi di Stephen Hawking e Thomas Hertog, da un punto di vista evolutivo nell’immensità dell’universo e di tutti gli universi paralleli la possibilità di esistere in quanto esseri umani intelligenti, capaci di comunicare e di realizzare cose tanto straordinarie è davvero infinitesimale. Come ha detto Stephen Jay Gould, l’uomo è un “incidente cosmico”. Il famoso paleontologo americano ha approfondito l’argomento in un’intervista rilasciata a Libération: «L’uomo […] è comparso per caso e solo molto di recente […]. Oggi, ripercorrendo a ritroso la storia della vita, siamo in grado di spiegare in che modo sia avvenuta questa comparsa, mentre non è possibile affermare che “doveva” essere. Ecco perché parlo di un incidente cosmico effimero che non si verificherà mai più, neanche se ripiantassimo il seme della vita e lo lasciassimo sviluppare in condizioni simili. Se riavvolgiamo il film della vita fino alla comparsa degli animali multicellulari moderni e lo riproiettiamo, vedremo che l’evoluzione popolerà il mondo di creature completamente differenti. La probabilità di veder comparire una creatura anche lontanamente simile all’essere umano è di fatto nulla».5

			Dovrebbe bastare quest’unica constatazione a farvi prendere coscienza del fatto che ognuno di voi è un grande vincitore della lotteria cosmica. E questo dovrebbe spingervi a (ri)considerare la vostra vita come se fosse un jackpot!

			Voglio concludere con una frase di Vladimir Jankélévitch: «La vita è l’insieme dei casi favorevoli che ci sottrae quotidianamente alla morte».6

			10. Piangere sulla propria sfortuna, ma al momento giusto

			Quando va tutto storto e il malocchio sembra accanirsi su di noi, ci viene voglia di fare una cosa sola: piangere. Nell’immaginario collettivo farsi un bel pianto permette di buttare fuori il surplus di negatività. Ci fa sentire sollevati, in equilibrio. Dare libero sfogo alle lacrime diminuisce lo stress, accresce il benessere e fa persino bene alla salute.

			Un’esperienza catartica

			Questa opinione è molto diffusa tra le aziende e le scuole giapponesi, dove vengono organizzate spesso delle sedute di pianto collettivo considerate una sorta di cura disintossicante per eliminare le emozioni negative. Durante queste sessioni un mediatore, il namida sensei, traducibile all’incirca come “maestro delle lacrime”, spiega i benefici del pianto, che secondo lui superano quelli del riso e del sonno. La sua raccomandazione è quella di piangere una volta alla settimana per una vita senza stress. Come? Lasciandosi “contaminare” dalla tristezza di elementi strappalacrime tipo un film drammatico, una musica struggente o un libro straziante. Dovreste riuscire nell’intento guardando Philadelphia di Jonathan Demme o La vita è bella di Roberto Benigni, ascoltando Avec le Temps di Léo Ferré o With or Without You degli U2, oppure leggendovi La cicatrice di Bruce Lowery o La schiuma dei giorni di Boris Vian.

			Che piangere sia considerata un’esperienza catartica non è certo una novità. A suo tempo lo avevano già affermato Sigmund Freud e altri che ne hanno seguito la scia. Negli anni ottanta del Novecento uno studioso affermato rivelò che farsi un bel pianto permetteva di ridurre istantaneamente la tensione emotiva, perché le lacrime provocate da un sentimento contengono un tasso più alto di proteine e ormoni dello stress rispetto a quelle causate da un’irritazione oculare, per esempio quando si sbucciano le cipolle.7 In sintesi, piangere permette al corpo di liberarsi di alcune sostanze chimiche provocate dallo stress e potenzialmente nocive.

			Ma la realtà scientifica è più complessa di così.

			Solo a certe condizioni

			Piangere rinforza le emozioni tossiche già presenti in noi e nessuna quantità di lacrime sarà sufficiente a drenare dal corpo tutti gli ormoni dello stress in eccesso (che sono presenti anche nella saliva, per esempio). La presenza di questi ormoni ci dice semplicemente che siamo stressati. Annette l’aveva capito istintivamente. «Quando mi sono ritrovata da sola nella giungla, parte integrante della mia strategia consisteva nel vietarmi di piangere. Perché piangere, per quanto lì per lì possa portare dei benefici mentali, in realtà affatica e disidrata.»

			In seguito, però, la sopravvissuta non ha esitato ad aprire i rubinetti dei suoi condotti lacrimali: «Una volta tornata nel mondo civilizzato ho pianto tantissimo, soprattutto per la morte di Pasje, perché avevo realizzato che dovevo continuare a vivere senza di lui. Ma per piangere ho aspettato di essere in ospedale, con la mia famiglia». Annette sapeva che, se avesse rotto gli argini nel momento più critico, non avrebbe fatto altro che tirarsi la zappa sui piedi. Sarebbe stato come far suonare nella propria testa sempre lo stesso disco, uno di quelli che ti fanno sprofondare nella depressione a forza di ascoltarli.

			Piangere può essere utile, ma solo a certe condizioni e in contesti particolari. Questo è quanto ha rilevato uno studio8 condotto su migliaia di individui in trenta paesi diversi. È venuto fuori che quando piangiamo per una situazione che va al di là del nostro controllo – per esempio la morte di una persona cara – le lacrime non ci danno in realtà alcun sollievo. L’unica condizione perché ci facciano stare meglio è quella di poter agire in qualche modo sulla circostanza, per esempio se si è litigato con il proprio partner. In realtà è tutta una questione di supporto psicologico. Piangere in un contesto “psicologicamente sicuro” fa bene, perché le persone intorno a noi tendono all’empatia e ci vogliono aiutare. Un po’ come quando un neonato piange perché sua madre o suo padre lo tengano tra le loro braccia confortanti e protettive. Piangere è un modo per dire agli altri che siamo sotto stress, aumentando così le possibilità di essere salvati o di ricevere quanto meno un supporto psicologico.

			Questo concetto mi ha fatto tornare in mente le intime confessioni condivise dal celebre navigatore Jean Le Cam in occasione dell’intervista condotta il 14 febbraio 2021 da Laurent Delahousse e andata in onda su France 2, in cui raccontava del salvataggio dello skipper Kevin Escoffier durante la regata Vendée Globe. Ecco cosa ha detto: «Anne [sua moglie] mi ha aiutato nei momenti più difficili [nel corso della regata lei era il suo unico contatto telefonico]. L’ho chiamata la notte del salvataggio di Kevin. E con lei sono scoppiato in lacrime. “E se non lo ritroviamo?” le ho chiesto. Momenti come quello sono intensissimi, molto forti. Ti capita più volte di raggiungere un livello che non sei in grado di sopportare, eppure lo sopporti lo stesso. Ed effettivamente ho scoperto che in quei momenti piangere è una valvola di sfogo… Anche se nella nostra cultura moderna è una cosa proibita, io sono convinto che siamo programmati per piangere. Piangere permette all’essere umano di liberarsi nel momento in cui un’emozione troppo forte si impossessa di lui…». Quella notte Anne, che era anche la sua direttrice di regata, ha saputo confortarlo e dargli la forza di andare avanti semplicemente ascoltandolo. Non c’è alcun dubbio sul fatto che il recupero sarebbe stato molto più complesso, se lei non fosse stata all’altro capo del telefono.

			Ormai l’avrete capito: se non si verificano le circostanze giuste, piangere non ci dà alcun vantaggio. Anzi, piangere da soli nel nostro cantuccio può persino peggiorare le cose. Chiedete alle persone depresse, mentalmente e fisicamente isolate, se singhiozzare da sole le fa sentire meglio. In realtà non fa che peggiorare il loro stato.

			11. Non considerarsi una vittima

			Annette non si è mai lamentata. Né nella giungla, né in quanto madre di un figlio gravemente autistico, che – per dirne una – per molti anni ha defecato ogni mattina davanti alla porta del loro appartamento prima di andare a scuola. «Secondo me sentirsi una vittima non aiuta affatto, perché alla gente le vittime non piacciono. Se ti consideri una vittima, non fai altro che scavarti la fossa. E quando mi capita di pensarci, cerco subito di farmi ragionare per uscire da quello stato. Mi concentro su quello che ho e non su quello che non ho o non ho più.»

			Diventare più fiduciosi

			La sensazione di essere sfortunati è alimentata da quella di considerarsi sistematicamente una vittima. Gaëlle Baumann, la famosa giocatrice di poker, ne è convinta: «Immaginate due persone che hanno ottenuto uno stesso esito negativo. La prima fa discorsi tipo: “Mi è capitata l’ennesima sciagura, è sempre la stessa storia, ho proprio sfortuna nera, non me ne va bene una…”, mentre la seconda dice: “Sono fuori dal torneo, ma non fa niente. Stavolta ho avuto sfortuna, ma ne approfitto per riflettere su cosa potrei migliorare per aumentare le mie possibilità di vincere alla prossima occasione…”. È facile rendersi conto dell’impatto inconscio di questi due diversi punti di vista. Ammettere che un insuccesso è dovuto solo a noi stessi è molto più difficile che attribuirlo alla variabilità (il caso) o a una serie di fattori che non si possono controllare in nessun modo. Ma questo è anche l’unico modo che abbiamo per superarlo. Si tratta semplicemente di fare tutto ciò che è in nostro potere per influenzare positivamente i fattori sui quali si ha un qualche controllo. Non abbiamo la certezza che funzioni, ma aumentiamo comunque le nostre chance. Dobbiamo lavorare su noi stessi, il che non è affatto semplice, ma i risultati non potranno che essere positivi».

			Evitare di considerarsi una vittima della “sorte” sembra essere un parametro essenziale nell’equazione della fortuna. Una volta lo scrittore di successo e giornalista Stéphane Allix mi ha confidato: «Se pensiamo che esista una specie di divinità o di destino che ti gratifica con la fortuna o che al contrario funesta la tua vita con la sfortuna, diventiamo succubi del nostro destino. Io sono convinto che i grandi avvenimenti della nostra vita, i grandi punti di svolta, siano in un certo senso frutto delle nostre scelte». Stéphane ha poi continuato dicendo che «diventare più fortunati significa in primo luogo diventare più fiduciosi nel fatto che il mondo non è ingiusto, non ce l’ha con noi, e se riusciamo a essere coerenti con ciò che abbiamo dentro e ad ascoltare le nostre forze interiori, finiremo per vivere una vita in cui ci sentiamo accompagnati e supportati. Forse è questa che dovremmo chiamare “fortuna”».

			Una convinzione deleteria

			Per restare sull’argomento, Lise Bourbeau, la celebre formatrice del Québec e autrice dei best seller Ascolta il tuo corpo e Le 5 ferite e come guarirle, un giorno mi ha detto: «I soggetti molto sfortunati si compiacciono nell’avere dei problemi, perché sono convinti che sia l’unico modo che hanno per attirare l’attenzione. Si mettono sempre nella posizione del: “Povero me, sono così sfortunato”. È il loro modo per racimolare un po’ di amore, perché pensano che chi li ascolta e cerca di aiutarli con qualche consiglio stia dando loro una prova d’amore. Hanno questa idea fin dalla nascita. Spesso sono caratterizzate da una “ferita di abbandono” e nella maggior parte dei casi hanno almeno un genitore, se non entrambi, che a sua volta si considera una vittima. Si tratta di una convinzione deleteria che si trasmette di generazione in generazione, per questo è così profondamente radicata in loro».

			Lise Bourbeau precisa anche che è molto complicato accompagnare un individuo che veste i panni della vittima in un percorso di crescita personale: «Si può tentare quanto si vuole di convincerli che basterebbe cambiare il modo di pensare e le azioni che ne susseguono per diventare fortunati, ma è quasi sempre inutile. Stando alla mia esperienza, è un vero e proprio spreco di energie. Quanti “grazie mille” mi sono sentita dire senza che la persona in questione facesse davvero qualcosa per cambiare. Di conseguenza l’unico metodo che utilizzo e che ha dato dei buoni risultati è quello di aiutare la persona a “prendere coscienza” di quanto il sentirsi una vittima influenzi le sue azioni. Se ci azzardiamo a dire a una persona di questo tipo che sta giocando a fare la vittima, questa ci risponderà che non è affatto vero e che tutto ciò che le capita è reale e non è colpa sua. Inoltre tenderà a insistere sul fatto che gli altri non possono capire fino in fondo cosa significhi essere così sfortunati nella vita, dal momento che non lo sono».

			Dev’essere la persona in questione a decidere di cambiare e di abbandonare i panni della vittima, se vuole sperare di andare avanti nella vita. Così come un fumatore deve decidere di smettere di sua spontanea volontà.

			«Che disgrazia!»

			L’insegnamento di Lise Bourbeau vale solo se queste persone «sono stufe di vivere nei panni della vittima e trovano finalmente il coraggio di passare all’azione e cambiare i propri comportamenti basandosi su ciò che hanno imparato da un’esperienza di vita».

			Questa specialista propone quindi un piano d’azione in quattro fasi per mettere in moto l’individuo.

			«A questo genere di persone suggerisco, ed è la fase numero uno, di chiedere a chi hanno intorno, sia a casa che sul lavoro, di rispondere con “Che disgrazia!” ogni volta che si lamentano di qualcosa. Non devono dire nient’altro, solo stare al gioco. All’inizio la persona in questione proverà una forte rabbia, perché si sentirà presa in giro da tutti e troverà la loro reazione esagerata, considerando che non si è lamentata poi così tanto e che non ha fatto altro che raccontare fatti reali ecc.

			Poi inizia la fase due, durante la quale questa persona si metterà a ridere ogni volta che sentirà qualcuno dirle “Che disgrazia!”. Anche gli altri, di conseguenza, si metteranno a ridere e il peggio sarà passato.

			 A quel punto inizia la terza fase, in cui è la persona stessa a dire “Che disgrazia!” ogni volta che si rende conto di aver attaccato con le lamentele.

			La quarta e ultima tappa inizia nel momento in cui la persona in questione diventa consapevole della propria tendenza a fare la vittima ancora prima di iniziare a lamentarsi… Tutti quelli che hanno avuto il coraggio di seguire questo percorso sono cambiati radicalmente» mi ha assicurato Lise Bourbeau.

			Riciclare l’energia negativa

			Anziché cadere nella vittimizzazione, tanto diffusa nella nostra società e calamita per la sfortuna, Lise Bourbeau ci invita ad assumerci le nostre responsabilità e a riprendere il controllo di noi stessi per generare azioni fortunate: «Suggerisco che l’individuo accetti nel profondo di essere il solo e unico “creatore” della propria vita. Deve prendersi la piena responsabilità di ciò che crea. Se non è in grado di farlo, non cambierà mai niente nella sua vita». Secondo Lise Bourbeau dovremmo (finalmente) accettare di essere quello che in effetti siamo, ovvero «un “dio creatore” in ogni momento». Il dio di noi stessi. E stando così le cose, dobbiamo «chiederci continuamente se quello che stiamo creando con i nostri pensieri e le nostre azioni ci conduce verso ciò che vogliamo veramente». Se per esempio «Marie si mette a criticare qualcuno, Marie deve aspettarsi di essere criticata a sua volta. Ma è importante capire che è stata Marie a creare questa situazione».

			Oltretutto rimanere nel ruolo della vittima ha il suo prezzo: «Voler creare un qualcosa che è contrario ai nostri bisogni e a noi stessi rappresenta un grosso dispendio di energie. E questo per il semplice fatto che non stiamo dimostrando amor proprio. Ecco spiegato perché le persone si sentono sempre più stanche e prive di energia quando hanno dei problemi o provano emozioni quali rabbia, paura o colpa».

			A suo avviso chi è consapevole di questi meccanismi e di questi effetti prima o poi capisce «che ciò che critichiamo negli altri è in realtà qualcosa che attribuiamo a noi stessi. È semplicemente il nostro ego che non vuole ammettere che siamo proprio noi i destinatari delle nostre critiche!». Una specie di effetto specchio che può rivelarci ciò che è necessario cambiare nella nostra vita.

			Lise Bourbeau mi spiega che una volta che la persona abbandona il proprio status di vittima e diventa responsabile di se stessa, «le sarà più facile fare caso a ciò che crea. Si interrogherà ed esprimerà più spesso i suoi reali desideri».

			Per concludere l’argomento, ecco il consiglio di Annette: «Quando mi lamento e vesto i panni della vittima depressa e abbattuta, mi impongo di fare qualcosa che detesto. Nel mio caso la cosa più sgradevole di tutte è la contabilità. “Anche con i limoni più amari si può fare una limonata” dicevano nella serie This Is Us. Se siete di cattivo umore e vi ritrovate a lamentarvi di tutto, bisogna “reindirizzare” il cattivo umore. Sfruttate quell’energia! Usatela per fare qualcosa di utile, anche se vi è sgradevole. Perché una volta tornati a un umore normale non avrete nessuna voglia di svolgere quei compiti così noiosi. In pratica, anziché lamentarvi riciclate quell’energia e riorientatela dove vi è più utile, altrimenti avrete solo perso tempo senza concludere niente».

			In questo modo tutta l’energia, positiva o negativa che sia, può essere sfruttata e riciclata in modo intelligente.

			12. Credere alla Provvidenza!

			«Spero che la Provvidenza vegli sulla Francia!» ha esclamato Valéry Giscard d’Estaing il 19 marzo 1981, prima di dirci, vagamente irritato, che avrebbe lasciato il suo ruolo di presidente. Ma esiste davvero questa forza superiore alle nostre azioni che influisce sul destino collettivo e individuale?

			È una domanda che ci tormenta fin dalla notte dei tempi. Annette mi ha confidato che lei ha «sempre creduto che esistesse un’altra dimensione. Dopo l’incidente avevo l’impressione di esserci entrata, per cui ho avuto una specie di riprova del fatto che esiste davvero». Secondo lei «c’è qualcosa lassù. Credo di averlo sempre saputo o almeno di averci sempre creduto in qualche modo. Quell’esperienza non è stata che la conferma di una cosa in cui io credevo già. Del fatto che esista un “qualcosa” che veglia su di noi. Ma non so se a vegliare su di noi sia il nostro “io superiore” o altro».

			Quell’incidente in qualche modo le ha insegnato a «connettersi verticalmente alla Natura, a Dio, al mio “io superiore”». Lei crede in una forza superiore e sconosciuta della quale non bisogna aver paura. Oggi si sente meno sola. La giungla le ha insegnato ad andare “al di là”, a capire da dove attingere le proprie energie. Così come il figlio autistico Maxi, che lei definisce il suo piccolo Buddha da quanto la aiuta a «crescere ogni giorno spiritualmente». È stato lui ha insegnarle la compassione, cioè a «connettersi orizzontalmente agli altri». A capire dove è necessario dare.

			13. Crearsi un rituale

			Dopo l’incidente Annette ha inserito un nuovo rituale nella propria routine. «Ovunque io vada, mi porto sempre dietro una bottiglietta d’acqua. Non prendo mai la metro, l’aereo, la macchina o qualsiasi altro mezzo di trasporto senza una bottiglietta d’acqua. Prima, quando uscivo di casa o mi sentivo stressata, avevo l’abitudine di fumare una sigaretta a tutta velocità. Adesso bevo un sorso d’acqua. Un’abitudine piuttosto innocua, in confronto.» Un rituale per scacciare il malocchio che, nonostante abbia poco senso, permette ad Annette di ritrovare una specie di fiducia in se stessa e di farsi coraggio.

			Ma si tratta di un effetto placebo?

			Questa cosa mi ha fatto pensare ai rituali di certi giocatori di poker di cui mi ha raccontato Stéphane Matheu, il coach del Team Pro Winamax. «Alcuni rituali sono diventati come una specie di inside jokes nella comunità del poker. Per esempio il “trucco della giacca” quando un giocatore fa all-in, che consiste nell’alzarsi dal tavolo e mettersi la giacca come se fosse già stato eliminato dal torneo, nonostante il croupier non abbia ancora girato l’ultima carta. Certi giocatori sono convinti che sia un modo per attirare la fortuna e permettere loro di restare nella partita. Conosco anche giocatori che hanno degli amuleti o dei portafortuna, è il caso per esempio di Aladin Reskallah, membro del Team, che protegge le proprie carte con una piccola lampada magica.»

			Non scivolare nella superstizione

			Ma torniamo ad Annette. Anche se ha inventato il rituale della bottiglietta d’acqua per rassicurarsi, la sopravvissuta all’incidente aereo mi assicura che non è per niente superstiziosa, perché si tratta di una condizione in cui si perde completamente il controllo. Proprio come mi ha confidato Les Stroud, superstar televisiva ed esperto di sopravvivenza. «Io non sono per niente superstizioso. L’unica cosa che fa la superstizione è riversare tutta la colpa (e anche i meriti) su un oggetto! Ma questo significherebbe ammettere di non avere alcun controllo sulla propria vita. Prendetevi la responsabilità delle vostre azioni, fate le vostre scelte e non attribuite i vostri risultati a un oggetto inanimato!»

			Anche Lise Bourbeau denuncia un livello eccessivo di superstizione, che ritiene essere simbolo dell’ego: «La superstizione non è altro che una credenza che ci arriva dal passato, da una persona o da una tendenza qualunque di cui non sappiamo niente. Secondo me non è molto intelligente credere in qualcosa che ci fa paura o che ci impedisce di essere noi stessi. Per esempio credere che il numero tredici porti sfortuna impedisce ai superstiziosi di fare quello che vogliono in quel giorno del mese, o li costringe a fare chissà che rivoluzioni per non dover avere a che fare con quel numero. Ma questo significa non ascoltare le proprie necessità. Invece, se una persona ci crede ma decide di agire comunque come vuole, significa che la sua convinzione non è tanto forte da diventare nociva e che un giorno finirà per sparire del tutto».

			14. Pensare in una seconda lingua

			Mia madre era solita iscrivere me, mio fratello e mia cugina a dei corsi d’inglese a Colmar. Io partecipai la prima volta a quattro anni, un’età in cui l’insegnamento della lingua di Shakespeare avveniva in modo dolce e ludico, soprattutto grazie a divertenti giochi didattici, canzoni o disegni da colorare. Qualche anno dopo si unì a noi Caroline, la figlia del proprietario di un negozio di lampade. Era una bambina radiosa, con le guance rosa, lo sguardo sorridente, i boccoli dorati e una dolcezza assoluta. Me ne innamorai in men che non si dica, e penso che il mio amore per Caroline si sia mescolato a quello per la lingua inglese in una sorta di combinazione chimica che ha finito per lasciarmi in eredità una strana abitudine: ogni volta che mi trovo di fronte a una scelta difficile, a una sfortuna o a una situazione problematica, rifletto sulla questione in inglese. È come se questa seconda lingua, alla quale attribuisco l’identità dolce e benevola della Caroline di allora, mi permettesse di approcciarmi alle avversità in modo dolce e pacato. E devo dire che nella maggior parte dei casi funziona… In pratica, attraverso questo processo la soluzione che formulo mentalmente in inglese è spesso quella vincente.

			La cosa straordinaria è che nove anni fa un pezzo grosso della borsa francese con il quale conversavo del più e del meno tutto a un tratto mi ha confidato di usare lo stesso metodo per prendere le sue decisioni strategiche. Con l’unica differenza che lui cercava la soluzione dei vari problemi che gli si presentavano riflettendo in tedesco, la sua seconda lingua. Da quel giorno mi sono sentito meno solo.

			Un’altra coincidenza è emersa dal seguente racconto di Annette: «Parlare tra me e me mi aiuta a organizzare i pensieri e mi permette di essere più creativa. Spesso mi vengono delle idee mentre medito. Chiunque può avere accesso al proprio io superiore durante la meditazione, ma per quanto riguarda la creatività, sono convinta che il parlare tra sé e sé aiuti enormemente. Io uso la lingua con cui mi trovo più a mio agio nel momento in cui ho bisogno di riflettere. In questo momento è l’inglese, la mia seconda lingua».

			Una soluzione più diretta

			Breve divagazione. Un gruppo di ricercatori dell’Inserm (Istituto Nazionale della sanità e della ricerca medica) di Lione, in collaborazione con alcuni studiosi del centro ospedaliero universitario di Grenoble, ha dimostrato che il cervello reagisce alla nostra voce interiore come se stessimo effettivamente parlando con un’altra persona.9 In altre parole, ogni volta che facciamo un pensiero verbale nel nostro cervello si attivano le aree specializzate nell’elaborazione della voce. Dialoghiamo con noi stessi. E se tale dialogo si svolge nella nostra seconda lingua, potrebbe avere un effetto terapeutico. Questa ipotesi è stata confermata anche dal Capitano Hawke, che oltre ad avere due titoli universitari, tra cui un master in psicologia, parla sette lingue. Hawke ha persino scritto un libro sull’argomento, The Quick and Dirty Guide to Learning Languages Fast.

			Secondo il Capitano Hawke «ci sono dei momenti in cui bisognerebbe costringersi a pensare e a risolvere un dato problema in una lingua straniera, il che ha un duplice vantaggio: il primo è che così facendo riesco a diminuire il flusso di pensieri (anche dannosi) che mi conduce al processo di riflessione, e di conseguenza a rallentare ed evitare il sovraccarico – tutti elementi che mi hanno aiutato a mantenere la calma in situazioni di stress. Il secondo vantaggio è che spesso mi porta a trovare soluzioni più semplici, dirette e lineari al mio problema, grazie alla traduzione che chiarisce e sintetizza la situazione in cui mi trovo».

			Ecco l’esempio che mi ha fatto il Capitano Hawke:

			«Ero a capo di una Quick Reaction Force (QRF), ovvero un’unità militare speciale che deve agire rapidamente per prestare assistenza in situazioni critiche. Ero quello che si chiama il “country manager”. Dato il ruolo che ricoprivo, parlavo in francese con gli haitiani, in russo con i miei piloti d’elicottero, in inglese con gli operatori e in spagnolo con le truppe di sicurezza.

			Quel giorno eravamo impegnati in una missione di “azione rapida” per un’evacuazione sanitaria a seguito di una tempesta. A un tratto un sergente argentino delle truppe di sicurezza si è precipitato da me per pormi una domanda in spagnolo circa l’operazione a terra. Nel momento in cui chiedeva questa cosa tra me e me stavo già tentando di risolvere in russo un problema con gli aerei mentre parlavo in francese al telefono per coordinare le operazioni con gli agenti haitiani».

			A quel punto il Capitano Hawke si volta verso il suo interlocutore per rispondergli. «Ho riflettuto sul problema che mi poneva in russo e la cosa pazzesca è che gli ho anche risposto in quella lingua. Dal suo sguardo confuso mi sono reso conto che il poveretto non aveva capito neanche una parola e che dovevo aver usato la lingua sbagliata. Nel caos del momento ho deciso di tradurgli semplicemente in spagnolo ciò che mi era venuto spontaneo di dirgli in russo. Gli ho chiesto di portare via i pazienti che avevano bisogno di cure immediate. Lui ha subito eseguito l’ordine e trasferito i pazienti. Il caso ha voluto che quest’operazione salvasse loro la vita, perché pochi minuti dopo c’è stato uno smottamento del terreno e probabilmente sarebbero morti, se non avessi avuto quel pensiero fulminante in russo [che, come avrete capito, non è affatto la sua lingua madre!].»

			Ma il Capitano Hawke si spinge oltre: «Nel corso della mia vita ho imparato diverse lingue e ho capito che quando ne uso regolarmente una straniera arrivo anche a sognare in quella determinata lingua. La cosa straordinaria è che sognare un problema in una lingua straniera (e tentare, sempre in sogno, di trovarvi una soluzione) mi permette effettivamente di risolverlo».

			Analisi vs intuizione

			Questo è lo scontro tra due teorie. Ma per quanto le loro rispettive dimostrazioni risultino opposte, il risultato a cui giungono è lo stesso: pensare in un’altra lingua (diversa dalla nostra lingua madre) ci fa prendere decisioni migliori.

			La prima teoria, quella analitica, parte dal presupposto che pensare in un’altra lingua attivi un ragionamento deliberativo, più lento, che ci fa pensare due volte al problema che ci viene posto e privilegia innanzitutto il criterio dell’efficacia e i potenziali benefici.10 E questo coincide perfettamente con ciò che ci ha raccontato il Capitano Hawke. Seguendo la stessa logica, Annette mi spiega che pensare in inglese le permette di prendere una certa distanza dalla questione. «Ecco perché ho scritto la mia storia [il libro Turbulence] in inglese e non in olandese, la mia lingua madre. In questo modo sono riuscita a prendere le distanze dal mio “piccolo sé”, dal mio ego. Ho l’impressione che questo abbia dato spazio a uno sguardo più obiettivo su tutto quanto, anche su me stessa.»

			Quando pensiamo nella nostra seconda lingua, abbiamo comunque una comprensione totale dell’idea, ma il nostro modo di riflettere sul problema diventa più ponderato, andando a creare una maggiore distanza cognitiva ed emotiva. Ed è proprio su quest’ultimo punto che le due teorie divergono.

			Perché, secondo la teoria intuitiva, parlando tra sé e sé in una seconda lingua il nostro cervello resta intuitivamente connesso alla verità, al reale (in contrapposizione alla diffusissima opinione secondo cui pensare e parlare nella propria lingua madre sarebbe un processo più naturale, informale e inconsapevole). Ma perché? Perché in questo caso il cervello tende a risparmiare sulla verbosità inutile, evitando di ricorrere a frasi complesse e contorte, appesantite da tutte le sfumature di significato che una lingua che si padroneggia alla perfezione conferisce a ogni singola parola, soprattutto se è ricca di ridondanze, raffinatezze e complicazioni. Dal momento che la seconda lingua la padroneggiamo meno (disponiamo di meno lessico, non percepiamo tutte le sfumature di significato ecc.), evitiamo di perderci nel troppo, che come sapete è nemico del giusto. Avere nella testa un’immensa nebulosa grigia di pensieri complessi formulati nella nostra lingua madre non è certo un vantaggio se vogliamo far passare la luce, ovvero l’intuizione che veicola le nostre preferenze e i nostri bisogni effettivi.

			Una deliberazione senza attenzione

			Ne approfitto per allargare la discussione alla relazione tra intuizione e complessità (e ragionamento analitico). Alcuni studi dimostrano che più la situazione in cui ci troviamo è complessa, meno dobbiamo riflettere (consciamente). La «vita a volte preferisce la semplicità alla complessità», come ama ripetere il celebre paleontologo americano Stephen Jay Gould.11 Perché al contrario di come si tende a pensare, per prendere una decisione non è sempre un bene impegnarsi in riflessioni consapevoli e iper-approfondite, anche se siamo in dialogo solo con noi stessi (e, aggiungerei, nella nostra lingua madre). Mi spiego meglio. Ovviamente quando siamo di fronte a una decisione semplice (per esempio scegliere tra due tovaglie di colori diversi) avviare una riflessione consapevole è la via più efficace. Ma quando la decisione da prendere è complessa e di grande portata (per esempio l’acquisto di una casa, la scelta di un’automobile o addirittura una scelta di sopravvivenza), è necessario far agire il pensiero inconscio12 (parlo della «deliberazione senza attenzione»). Questo è, in breve, il dibattito sull’efficacia del ragionamento analitico rispetto a quello intuitivo, al quale ho partecipato in uno dei miei precedenti libri, La poulpe attitude (“L’atteggiamento del polpo”).

			Ma in fin dei conti a cosa serve una spiegazione reale dell’efficacia di un fenomeno che consiste nel “parlare tra sé e sé in una seconda lingua”? A chi importa di sapere se parlarsi nella seconda lingua è un processo più analitico che emotivo o piuttosto il contrario? Quello che conta è il risultato, che in questo caso non è niente male. Quando si tratta di prendere una decisione in una situazione difficile, è meglio scegliere la propria lingua madre o una seconda lingua? Il dubbio non si pone nemmeno, come si dice.

			15. Investire nell’amore degli altri

			Nel mio precedente libro accenno all’importanza del rifugio mentale rappresentato dalla famiglia e dagli amici, nel quale dovremmo investire di più a livello affettivo. Se l’investimento è sufficiente e di buona qualità emotiva, il ROIa (il ritorno sull’investimento affettivo) garantisce una maggiore resilienza, che a sua volta facilita il recupero quando ci si risolleva da situazioni difficili. Il racconto di Annette conferma la mia idea: «Non c’è alcun dubbio sul fatto che abbia avuto dei veri e propri angeli custodi a vegliare su di me, mentre ero da sola nella giungla. In particolare, penso a mia madre e mio padre, due genitori stupendi che mi hanno cresciuta con tanto amore. Nel profondo del mio cuore sentivo che vegliavano su di me. In generale nella giungla ho percepito amore, nel senso che sentivo di avere una ragione per continuare a vivere. Ho sentito nel profondo che c’erano persone, a migliaia di chilometri di distanza, che si preoccupavano per me. Tutto questo amore che avevo dentro mi ha dato la forza, o la forza di volontà, di resistere. Era stato l’amore ad avermi condotta fin lì, ed è stato l’amore per i miei genitori a permettermi di tenere duro. L’amore è l’elemento essenziale, il motore di tutte le cose».

			L’amore, lo scambio sociale con gli altri, è fondamentale per l’essere umano. Quando ne viene privato inciampa, balbetta e finisce per cadere e appassire. Un po’ come se qualcuno venisse privato del nutrimento. In effetti la mancanza di amore, l’isolamento e l’assenza di legami sociali attivano le stesse zone cerebrali di quando siamo affamati. In altre parole, un grave isolamento sociale provoca risposte neuronali simili a quelle della fame. È quanto rivela uno studio condotto su quaranta persone private di contatti umani per dieci ore. La sete di interazioni sociali non ha tardato a farsi sentire.13 Tale sete è comparabile a quella che proviamo quando siamo in mancanza di acqua, ovvero nel momento in cui questa ci diventa di vitale importanza.

			«Expecto patronum»

			Sono convinto ormai da anni che i fortunati siano persone che sanno amare gli altri e che a loro volta sono (o sono stati) amati. Come mi ha confidato Lise Bourbeau, «più le nostre vite sono dirette dall’amore, più attiriamo la fortuna. Secondo me nessuno viene al mondo automaticamente fortunato o sfortunato».

			Credo che le persone attraversate da un flusso di amore in entrata e in uscita abbiano in sé una forza incredibile. Ogni volta che si ritrovano in una situazione difficile o sfortunata, vengono raggiunti da tutti coloro nei quali hanno investito affettivamente attraverso un pensiero quasi magico. Vengono avvolti da una sorta di bolla di protezione simile a quella creata da Harry Potter per respingere i Dissennatori. Ogni volta che viene attaccato da quelle creature delle tenebre, infatti, il giovane mago utilizza un patronus, ovvero un incantesimo che gli permette di invocare uno spirito protettore, uno scudo contro la magia nera. Per realizzare questo sortilegio difensivo deve connettersi al suo io più profondo per ritrovare un ricordo piacevole e pieno di felicità, come un momento passato con una o più persone che ama e che a sua volta lo amano. A quel punto pronuncia la formula: «Expecto patronum» (patronus in latino significa “protettore”) e disegna un cerchio con la sua bacchetta magica. L’effetto che ottiene è quello di riempirsi di emozioni positive – come speranza, felicità e voglia di vivere –, che gli danno la forza necessaria ad affrontare la situazione e risollevarsi.

			Anche se siamo Babbani senza alcun potere magico, in realtà ognuno di noi può usare questo principio del patronus, a condizione che abbia investito abbastanza da un punto di vista affettivo nelle persone che ha intorno. In parole povere: è necessario aver immagazzinato momenti felici a sufficienza perché questi abbiano il potere di trasformare la sfortuna in fortuna.

			Non perdere l’occasione!

			Il concetto di ROIa rimanda alla seguente domanda esistenziale: quale impronta emotiva lascerò su questo mondo? Questa, insieme a quella sull’impatto ambientale, è una domanda che mi assilla da quando sono diventato padre. E che tormenta tante altre persone alle quali capita sempre più spesso, soprattutto dopo il periodo di lockdown, di riguardare indietro alla propria vita. A quel punto può capitare di essere assaliti dai rimpianti, se non addirittura dai rimorsi, per essersi comportati male con gli altri o non aver investito abbastanza nel rapporto con loro. O magari le due cose insieme. Poco importa se questi “altri” sono i figli, i nipoti, i partner, gli amici o i colleghi di lavoro.

			Il treno passa una volta sola, dice il proverbio. Chiedete alle madri e ai padri che sono stati assenti nei primi dieci anni di vita dei loro figli come si sentono oggi. Una buona metà della gente infelice a questo mondo lo è diventata nel momento in cui ha scoperto di aver lasciato un’impronta emotiva misera!

			Qualcuno magari si è comportato male con se stesso (o si è trascurato), bistrattando i propri valori, i propri sogni, i propri ideali e la propria personalità per mantenere un ruolo nella famosa commedia sociale di cui parla Josef Schovanec.14 A furia di voler diventare il proprio “avatar pubblico”, si finisce per perdersi. E come mi ha detto Lise Bourbeau, «la fortuna non può che venire da dentro ognuno di noi, dal grado di amore che nutriamo verso noi stessi. Più una persona accetta la sua natura di essere umano con i suoi pregi e i suoi difetti, anziché condannarsi e autoaccusarsi, e più attirerà la fortuna».

			La sensazione sgradevole di aver perso la propria occasione da un punto di vista emotivo può creare turbamenti psicologici in ognuno di noi, con la conseguenza di attirare la sfortuna. Una sensazione che si accentua quando ci rendiamo conto che il nostro contratto per la vita sulla Terra è a tempo determinato e per qualcuno già avviato da un pezzo: è a questo punto che al senso di colpa sociale si aggiunge l’angoscia. Se nei rari momenti di introspezione che ci permettono di osservare noi stessi con una certa lucidità ci guarderemo indietro, ci renderemo conto che le nostre scelte e i nostri comportamenti hanno un impatto sugli individui con i quali interagiamo. E, per un effetto boomerang, anche su noi stessi. Solo allora saremo in grado di misurare il nostro grado di responsabilità emotiva.

			Non inquinare

			Sapere che le nostre emozioni possono trasmettersi agli altri molto rapidamente, nel giro di qualche millesimo di secondo, è un elemento fondamentale nell’equazione dell’impronta emotiva e della fortuna. Il problema nasce nel momento in cui trasmettiamo più emozioni tossiche che emozioni benefiche, portando l’ago della bilancia sul versante “inquinamento”. Perché trasmettere spesso emozioni tossiche, ovvero emozioni inappropriate che mettono l’altro in una condizione di disagio e/o di inferiorità, inquina le relazioni che intessiamo con gli altri. A quel punto tendiamo a isolarci sempre di più, limitando di conseguenza le opportunità di esporci alle occasioni che il mondo ci offre.

			In effetti disinnescare questo genere di emozioni è difficile come cavare un baco dalla mela una volta che ci è entrato. E la persona che avete contaminato vi serberà rancore, che sia sotto forma di una rabbia consapevole o di un’amarezza sepolta nella memoria. Non dobbiamo diventare delle tumefazioni tossiche e dall’impronta emotiva deplorevole che riversano megaton di scorie emotive nell’immenso mare delle energie vibratorie. Questo mare è un tutto emotivo, una sorta di campo psichico invisibile che ci connette emotivamente gli uni agli altri, un po’ come le gocce d’acqua nell’oceano. Prima o poi questa negatività vi si ritorcerà contro, così come la plastica che dal largo viene riportata a riva dalle onde.

			Per cui dovremmo sforzarci, giorno dopo giorno, di diffondere “vibrazioni positive” all’interno della nostra cerchia, sia lavorativa che personale, seguendo il motto del premio Nobel Desmond Tutu: «Nel tuo piccolo, fai del bene ovunque ti trovi: sono quei piccoli pezzi di bene che messi insieme travolgono il mondo».

			Questi “piccoli pezzi di bene” possono diffondersi a macchia d’olio… E arriviamo anche a produrli a dosi elevate e in maniera istintiva, quasi sistematica, se decidiamo di sviluppare la nostra intelligenza emotiva (IE). Questa è a tutti gli effetti una forma di intelligenza, che permette di trattare le emozioni come informazioni utili per vivere nel modo migliore possibile nel proprio ambiente. Per riuscire a coglierne tutta la potenza, vi invito a leggere i miei precedenti libri, per esempio Contre nos peurs, changeons d’intelligence! (“Combattiamo le nostre paure cambiando intelligenza!”).

			16. Separarsi dal proprio ego

			Molti di noi si preoccupano molto dell’immagine sociale che trasmettono, ovvero dell’avatar che hanno creato per essere “accettati” all’interno della società. Tale tendenza, che nell’essere umano può essere più o meno sviluppata, spiega in parte quella propensione alla sfortuna che Lise Bourbeau definisce «una manifestazione di fede nel proprio ego che alimenta la paura». La paura di essere giudicati, rifiutati.

			Interpretare costantemente un ruolo nel gioco della rappresentazione sociale è logorante e controproducente: «Ci richiede un surplus di energie per creare un qualcosa che va contro ai nostri bisogni». Se ascoltiamo troppo il nostro ego, «blocchiamo le nostre energie. Invece quando compiamo atti d’amore l’energia circola liberamente».

			Nel momento in cui una persona diventa più responsabile, riuscirà anche a essere più vivace in ciò che crea. Si chiederà ed esprimerà più spesso le cose che vuole davvero per sé (e non per piacere agli altri).

			17. Guardare dritto davanti a sé

			Nella giungla Annette Herfkens si è resa conto che per sopravvivere doveva stare in movimento. La vita è azione, la morte è inerzia. Ha capito che doveva costantemente procedere, prendere iniziative, senza rimuginare su ciò che aveva perso e ciò che andava male.

			Mykel Hawke, il nostro specialista della sopravvivenza, fa la stessa osservazione: «Quando le cose si mettono male, non potete permettervi di pensare a quello che non va e alle conseguenze che potrebbero esserci. E se siete obbligati a pensarci, fatelo in fretta e subito dopo riflettete su cosa potete fare per rimediare. Concentrarsi sui possibili rimedi anziché sul problema in sé elimina la paura e lascia spazio alle opportunità». Quella famosa paura che «può alterare le facoltà mentali e impedire un processo decisionale efficace, finendo per attirare ciò che temete più di ogni altra cosa: la morte».

			Né fortuna né sfortuna: solo circostanze

			Les Stroud, un grande esperto di sopravvivenza con il quale ho avuto la fortuna di intrattenere lunghe conversazioni, un giorno mi ha detto: «Quando arriva qualche grana mi do subito da fare, mi muovo, mi impegno per risolvere il problema, e in questo modo la percezione della sfortuna non risulta poi così terribile. Vivo la vita come una serie di problemi da affrontare e non come il frutto della fortuna o della sfortuna. Sono solo circostanze».

			Questo modo di “concentrarsi” per affrontare gli episodi sfortunati, Mykel Hawke l’ha imparato dopo aver iniziato i suoi studi in medicina nell’esercito. «Durante la mia prima settimana di formazione ho assistito a delle operazioni chirurgiche piuttosto destabilizzanti. C’erano sangue e viscere dappertutto. Mi veniva la nausea, sentivo le gambe tremare, ero veramente in difficoltà. Pensavo ai dettagli di ogni organo. Tutta la mia attenzione era focalizzata sulle vite spezzate, le ferite atroci, i traumi… Rimuginare su tutto questo mi faceva stare male, mi intristiva. È stato allora che ho capito che non stavo pensando alle cose giuste e che dovevo cambiare qualcosa nella mia testa. Era l’unico modo per raggiungere il mio obiettivo, cioè salvare vite umane. In momenti come quello i miei pensieri dovevano focalizzarsi su ciò che era successo e su cosa potevo fare per rimediare. Concentrandomi su quello, e solo su quello, non ho mai più provato sensazioni sgradevoli e perturbanti nella pratica medica.»

			Concentrarsi sulle soluzioni

			Anche Daniel William Shrigley, il veterano dell’esercito americano con il quale ho avuto modo di parlare a lungo, ha imparato a guardare dritto davanti a sé a qualunque costo. A restare concentrato e positivo anche di fronte all’orrore.

			«Nel 2004 ero alla mia prima missione sul campo, a Baghdad, in occasione dell’operazione OIF 2 (Operation Iraqi Freedom). Stavamo in una zona della città delimitata da checkpoint e barriere di cemento. Gli insorti ci sparavano addosso in continuazione, di solito con le pistole, ma qualche volta ci lanciavano anche colpi di mortaio e granate col motore a razzo. Erano circa le 14.00 e io ero di guardia al checkpoint 12. Dovevo controllare le persone e i veicoli in ingresso, come ultima linea di difesa per la sicurezza della zona. Vivevamo nella paura costante di un attentato suicida o di un’autobomba. A un tratto ho sentito delle esplosioni fortissime. Nello stesso istante ho percepito una violenta onda d’urto e ho visto lingue di fuoco e getti di fumo nel cielo. Ho sentito delle grida in strada e subito dopo dei colpi di pistola. Alla fine ho avuto fortuna, perché mi trovavo dietro un muro, ma in quel momento mi è passata tutta la vita davanti agli occhi. Ero disorientato e completamente intontito, perdevo l’equilibrio. Mi fischiavano le orecchie e i rumori esterni mi giungevano come ovattati. A quel punto ho afferrato il fucile e ho pensato rapidamente alla prossima mossa da fare. Mi sono allontanato camminando in mezzo a pezzi di corpi umani sparpagliati intorno al checkpoint. Diciannove persone erano morte sul colpo e quasi tutti i veicoli nei dintorni erano in fiamme. Il cratere provocato dall’esplosione era profondo quattro metri e largo cinque. Se alzavo la testa, vedevo cadaveri o brandelli di corpi scaraventati sugli alberi.»

			Daniel è stato di stanza in Iraq altre tre volte, e di morti ne ha visti parecchi. Ma ecco cosa mi ha confidato: «È molto raro che io evochi episodi legati più o meno strettamente alla guerra. Perché? Perché sono una persona positiva e non mi soffermo sugli elementi negativi. Non è questo che dovrebbe fare un sopravvissuto! Dovrebbe piuttosto pensare a una situazione o a un’esperienza, accettarla, valutarla e attribuirle un grado di importanza. Per poi passare a un’altra cosa. Ho visto la morte in faccia non so più quante volte. E in quelle situazioni estreme la prima cosa da fare è cercare un modo per eliminare i rischi; poi bisogna vincere la paura e infine trovare le proprie ragioni di vita e trarne vantaggio! Una persona può rovinarsi il resto della vita lasciando che un’esperienza negativa le ingombri la mente e le impedisca di superarla. Ecco perché sono qui a dare la mia testimonianza: per dimostrare che, pur avendo vissuto le atrocità più terribili, è possibile prenderne le distanze, concentrarsi sulle soluzioni e andare avanti nella vita».

			18. Yes we can! Non fuggire dalle paure

			Non fuggire dalle proprie paure, ma affrontarle senza farsene imprigionare, richiede un bel po’ di forza mentale, che Mykel Hawke definisce così: «Dal momento che credo nell’energia universale, sono convinto che avere fiducia in me stesso mi restituisca una certa quantità di energia. Forse è proprio questo il primo fattore della fortuna: una forza reale». Ecco in cosa si trasforma la fiducia in se stesso, secondo lui: «Confido nella mia capacità fisica e mentale di valutare in fretta i pericoli di una situazione ed evitarne la maggior parte, nonché di prendere decisioni rapide, efficaci e utili sulla base di esperienze e valutazioni pregresse». Dice di essere mentalmente “pronto” a ogni circostanza, il che riduce la sua paura.

			Il concetto di autoefficacia

			Questo stato d’animo, questa forza interiore, mi fa venire in mente il sentimento di autoefficacia. Avete presente quel vecchio concetto della cultura pop anni settanta oggi un po’ accantonato, elaborato da Albert Bandura,15 ex professore di Standford nonché padre della psicologia sociale?

			Bandura, scomparso nel 2021 alla veneranda età di novantacinque anni, definiva l’autoefficacia una forma di fiducia. Quella che nutriamo nei confronti delle nostre capacità di affrontare un fallimento, mobilitando e coordinando le nostre risorse ed energie. In pratica si tratta di credere che, in circostanze di per sé sgradevoli, siamo in grado di produrre gli “effetti desiderati” facendo affidamento sulle nostre sole forze.

			Tale convinzione (che non rappresenta né un tratto della personalità né tanto meno dell’autostima in senso stretto) si inscrive nella teoria dell’agentività di Bandura, secondo la quale l’essere umano, se ci crede e persegue l’obiettivo, è capace di modificare intenzionalmente il corso della propria vita. Ne risulta che siamo tutti dei profeti in potenza, capaci di realizzare da soli ciò che prediciamo. Come ha scritto James E. Maddux,16 professore (ormai emerito) di psicologia nonché grande esperto del concetto di autoefficacia: «Le grandi verità [sull’essere umano] sono anche le più semplici, talmente semplici che può capirle persino un bambino. Il concetto di autoefficacia non rappresenta un’eccezione a questa regola. È semplice e potente al tempo stesso. Talmente potente che la sua descrizione, la sua analisi completa e le sue implicazioni hanno riempito migliaia di pagine di riviste scientifiche e di libri di divulgazione [in diversi campi, dalla psicologia alla sociologia, passando dalla kinesiologia, la salute, la medicina, le scienze infermieristiche, le performance scolastiche, aziendali, sportive e molto altro ancora] nel corso degli ultimi tre decenni. Tale verità consiste nel semplice fatto di credere che si può ottenere ciò che si vuole. Si tratta di uno degli ingredienti più importanti – forse proprio il più importante – nella ricetta per il successo».

			SEP+ vs SEP-

			Questo stato d’animo varia da un individuo all’altro. Una persona con un senso di efficacia personale elevato (SEP+) si sentirà sempre pronta ad affrontare le avversità e di conseguenza raddoppierà gli sforzi,17 riuscendo perciò spesso a prendere le decisioni giuste (in ambito scolastico, professionale, personale ecc.), soprattutto in contesti difficili o quanto meno impegnativi. Dimostrerà anche una maggiore capacità di gestione dello stress, dell’ansia e dei carichi di lavoro, e sarà meno soggetta al burnout.18 Inoltre avrà una ripresa più veloce in seguito agli insuccessi, per quanto cocenti. E questa capacità, a sua volta, alimenterà la resilienza.19

			I SEP+ sono anche meno soggetti a fobie, depressione e dipendenze di qualsiasi genere. Smettere di fumare, per esempio, sarà tanto più facile quanto più è elevato il nostro livello di autoefficacia. Tali individui godono di una salute migliore e hanno un’alimentazione più sana. Si affermano con naturalezza in pubblico, sopportano meglio il dolore e hanno performance migliori in ambito atletico, scolastico, lavorativo ecc.20 Non hanno bisogno di ricorrere a trucchi (per esempio se devono affrontare un esame), ma non esiterebbero a chiedere aiuto se dovessero trovarsi in difficoltà,21 con l’unico scopo di migliorare e progredire.

			I SEP+ sono caratterizzati da un “locus di controllo interno”, ovvero sono convinti che ciò che capita loro nella vita sia direttamente correlato al loro comportamento o a determinate caratteristiche personali relativamente permanenti.

			Chi ha un “locus di controllo esterno”, invece, è più succube delle situazioni perché è convinto che ciò che ottiene sia frutto del caso, della fortuna o della fatalità, se non addirittura di una forza onnipotente. Ormai avrete capito che un “interno” come Hawke diventa l’artefice della propria fortuna: «In quanto veterano delle forze speciali dell’esercito, sono costretto a essere pragmatico. Il che significa che non faccio affidamento sulla fortuna, anche se credo nella sua esistenza. Così come la speranza non rappresenta un piano, la fortuna non rappresenta una strategia».

			Al contrario, una persona con un sentimento di autoefficacia debole (SEP-) avrà la tendenza a lasciarsi bistrattare dalla vita, a sentirsi sopraffatta e impotente. I SEP- non credono nelle loro opportunità, perché sono convinti di non poter ottenere alcun risultato grazie alle loro azioni o capacità. Di conseguenza non perseverano quando le cose si fanno difficili, ma preferiscono lasciar perdere e sprofondare nell’apatia. A furia di seguire un simile schema mentale, queste persone finiranno per evitare anche il più piccolo ostacolo sul loro cammino. Avranno la tendenza a svalutarsi e a scoraggiarsi, e non si aspetteranno altro che risultati mediocri, se non totali insuccessi. I SEP- presentano spesso dei problemi di salute e guariscono più lentamente. Si sentono sotto stress alla prima difficoltà e si concentrano sui loro fallimenti passati e futuri. Alcuni studi hanno rilevato che il sentimento di auto-inefficacia è spesso diffuso nei ceti socioeconomici svantaggiati.22 La disuguaglianza delle opportunità…

			Sviluppare la propria autoefficacia

			Come ormai avrete capito, questa famosa autoefficacia non è certo una cosa da poco. Di fatto rappresenta un fattore notevole nell’equazione della fortuna. Ma allora come fare per sviluppare questa facoltà straordinaria? Stando ad Albert Bandura, il suo teorizzatore, tale convinzione può essere rafforzata giocando su quattro fattori.


			
					Le esperienze performanti: i traguardi raggiunti nel corso del tempo alimentano il sentimento di autoefficacia se e solo se li attribuiamo alle nostre azioni, ai nostri comportamenti e alle nostre capacità. Se io che sono uno scrittore vendo migliaia di libri e attribuisco questo successo letterario alle mie capacità di autore (e non alla fortuna o al fatto che le mie opere vendono solo perché trattano temi alla moda), allora il mio sentimento di autoefficacia in quanto scrittore ne risulterà rafforzato. Abituo il mio cervello ad aspettarsi un happy ending ogni volta che intraprendo qualcosa di nuovo (perché il successo chiama successo). Cercate dunque di festeggiare ogni vostro risultato positivo: vi aiuterà ad ancorare nella memoria i successi del passato in modo che siano ben presenti anche nel vostro futuro. E come mi ha detto Pierre-Marie Lledo, il celebre neuroscienziato pioniere nella scoperta della plasticità cerebrale, «è importante capire che il concetto di resilienza si sviluppa nei soggetti capaci di intraprendere delle azioni basate su riferimenti passati. La funzione mnemonica ha un ruolo importante: quello di dotarci di un repertorio di comportamenti capaci di generare azioni, come una sorta di banca dati della memoria dalla quale poter attingere».

					Le esperienze vicarianti: noi impariamo dagli altri. Soprattutto da persone d’esperienza e da figure autorevoli alle quali attribuiamo un sapere, una competenza o una legittimità. Questo è quanto ha dimostrato Albert Bandura attraverso un’esperienza piuttosto inquietante, il Bobo Doll Experiment. Ciò che emerge da questo studio, a prescindere dal suo lato dark, è l’esistenza di un meccanismo automatico di imitazione-replica: osservando intorno a noi individui competenti, talentuosi e performanti, aumentiamo il nostro sentimento di autoefficacia grazie a un fenomeno di imitazione e assimilazione delle buone pratiche. Ecco allora che si crea un modello da seguire. La scoperta dei famosi neuroni specchio negli anni novanta ha rafforzato tale teoria dal punto di vista biologico. Per quanto la ricerca in questo campo sia solo agli inizi, quello che emerge è che questo tipo di neuroni, che potremmo ribattezzare neuroni paparazzo per il modo in cui fotografano le azioni e i gesti degli “altri”, rappresentano una spiegazione neurologica all’imitazione sociale. Circondarci di persone performanti, fortunate, ci aiuta dunque a diventarlo a nostra volta.

			

			
			Il Bobo Doll Experiment

			Immaginate settantadue bambini tra i tre e i sei anni suddivisi in tre gruppi da ventiquattro (di cui dodici femmine e dodici maschi, in perfetta parità). Ogni bambino del primo gruppo deve guardare un video di circa dieci minuti che mostra un adulto che gioca con un pupazzo facendogli violenza. Nel video è presente un adulto del loro sesso e uno del sesso opposto. Dopo la proiezione i bambini sono invitati a giocare da soli in una stanza (questo vale per ciascun gruppo) con quello stesso pupazzo.

			Anche ai bambini del secondo gruppo viene mostrato un video di circa dieci minuti, ma nel quale l’adulto gioca con il pupazzo in modo piacevole e dolce.

			I bambini del terzo gruppo (il gruppo di controllo) giocano direttamente con il pupazzo senza aver visto prima alcun video.

			Ed ecco i risultati:


			
					I bambini del primo gruppo si dimostrano molto violenti nei confronti del pupazzo, soprattutto i maschi, che nel video hanno visto agire con violenza un adulto del loro stesso sesso e riproducono dunque i comportamenti dell’adulto nel quale si identificano di più, rivelandosi talvolta nella loro crudeltà persino più creativi, come se l’allievo si sentisse autorizzato a superare il maestro una volta avuto accesso alla pratica.

					Tali comportamenti violenti non sono stati invece osservati nei bambini degli altri due gruppi.

			

			La conclusione è semplice: noi imitiamo, anche inconsapevolmente, i comportamenti delle persone che ci sono “superiori” e alle quali diamo credito: un adulto o comunque una figura autorevole per i bambini, un esperto per un principiante ecc. Se ci esponiamo ripetutamente a esempi di questo tipo, finiamo per assimilarli, un po’ come un alimento che ingeriamo e che in qualche modo andrà a far parte delle nostre cellule. Alla fine faremo nostri quegli stessi comportamenti.

			

			
					La persuasione verbale: noi tutti avremmo la tendenza a mantenere un livello di autoefficacia elevato, se le persone intorno a noi ci incoraggiassero e ci spronassero ad avere fiducia in noi stessi, dandoci un feedback positivo. Soprattutto se, come detto in precedenza, consideriamo tali persone esperte, qualificate e affidabili. Qualsiasi commento positivo da parte loro ci incoraggia a mettere in gioco le forze necessarie a farcela. È come un cocktail di vitamine che rinforza la nostra vitalità. Al contrario, farci lusingare dalle serenate di un adulatore che ci attribuisce capacità personali o talenti che non abbiamo può alterare il nostro sentimento di autoefficacia, perché renderci conto di questo genere di inganni attira la nostra attenzione su ciò che ci manca. 
A quel punto le nostre vere capacità potrebbero sembrarci insulse, insignificanti o comunque inferiori a quelle che ci attribuiscono (per quanto in modo irrealistico). Evitate dunque gli adulatori e concentratevi sui progressi che potete attribuire alle vostre capacità effettive.

					Lo stato fisiologico ed emotivo: se prima di parlare in pubblico, per fare un esempio, iniziate a sudare, vi si chiude lo stomaco, tremate tutti e avete i battiti sempre più accelerati, potreste interpretare queste manifestazioni fisiche e fisiologiche come segno che non sapete gestire la situazione. E se il vostro sentimento di autoefficacia è fragile, la paura di fallire si rafforzerà ulteriormente. Il che potrebbe danneggiarvi e rendervi più deboli. 
In situazioni del genere vi invito a rivalutare o a reinterpretare cognitivamente tutti questi segnali. Nell’esempio citato potreste considerare le manifestazioni fisiologiche ed emotive da un punto di vista diverso e positivo. Magari dicendovi che sono i sintomi dell’eccitazione, un sano nervosismo che vi darà l’energia necessaria a mettervi sulla stessa lunghezza d’onda del vostro pubblico. Eliminando quindi i riferimenti alla vostra incapacità di gestire la situazione. 
Infine, tenete presente che fare qualcosa che ci richiede un grande sforzo (che sia fisiologico, muscolare, di concentrazione, di resistenza o altro), e per di più “visibile”, alimenta il nostro capitale di autoefficacia, non appena il cervello produce e percepisce la fatica. Prendete una persona che si è posta una sfida personale, per esempio correre una maratona. Una volta attraversata la linea di arrivo, sentirà la fatica muscolare e mentale, dolori alle gambe e in altre parti del corpo, un calore penetrante all’altezza della testa, la sensazione di una stretta allo sterno, vertigini ecc. Tutti segnali che può facilmente individuare e interpretare come: «Grande, ce l’hai fatta!».

					A questi quattro fattori per stimolare l’autoefficacia James E. Maddux aggiunge anche quelle che definisce “esperienze immaginate”. A suo avviso siamo in grado di aumentare il nostro sentimento di autoefficacia immaginando noi stessi (o una persona d’esperienza che si trovi in circostanze simili) agire in modo efficace in situazioni ipotetiche. 
Così facendo ci compaiono delle immagini mentali come se potessimo vedere il futuro, o meglio il nostro modo (o quello di un’altra persona esperta) di comportarci nel futuro. Le immagini che scorrono nelle nostre menti di “futurologi in erba” possono rappresentare esperienze performanti o vicarianti già vissute o osservate che potrebbero ripresentarsi prossimamente. Possono anche essere indotte dalla persuasione verbale, come quando uno specialista in ipnosi suggerisce al paziente incosciente di modificare un comportamento attuale ispirandosi a un suo comportamento virtuoso del passato. Perché abbiano un effetto concreto su di voi, queste immagini devono essere il più vive, reali possibile. 
È necessario dare loro un corpo, uno spessore, renderle quasi organiche. 
Come fare? 
Immaginandole “sensorialmente”. In pratica l’idea è quella di non visualizzare un’immagine statica, ma un film, un disegno che prende vita. Nel caso di un tennista, per esempio, si tratterà di visualizzare il prossimo colpo mentre se ne sta sulla panchina prima del cambio campo (spesso in televisione li vediamo starsene lì seduti con aria riflessiva e sguardo fisso), o di ricordare una prodezza realizzata durante l’allenamento o un torneo passato. Oppure visualizzare il modo giusto di tenere la racchetta e di ruotare il corpo, il braccio e il polso, subito prima di sferrare un colpo vincente a fondo campo per sorprendere l’avversario. Nel momento in cui immagina questa esperienza futura, tutti i suoi sensi dovranno essere coinvolti. Il rumore della palla che colpisce le corde della racchetta. La traiettoria. La tensione di ogni muscolo del corpo. Il modo in cui dosa la forza dell’impatto. Il modo in cui scivola sulla terra battuta. La posizione dietro la linea. Magari potrebbe anticipare addirittura gli applausi degli spettatori sugli spalti al momento del punto. E così via. 
Immaginandovi un comportamento “ottimale” in alta risoluzione, completo di suoni, immagini ed emozioni correlate, potreste “riuscire bene” in una situazione che vi si presenterà secondi, minuti, ore, giorni o settimane dopo. 
Si tratta di far lavorare le nostre immagini mentali, che io preferisco chiamare “cinematografia mentale”, per dare una dimensione più dinamica e in movimento. Aumentare le possibilità di ottenere un nuovo successo lasciandovi coinvolgere sensorialmente da un momento della vostra vita in cui avete dato il massimo (o avete osservato qualcun altro dare il massimo) metterà anche una distanza tra voi e la vostra paura di fallire. Questo tipo di “visualizzazione” viene usato anche nell’ambito della preparazione mentale di molti atleti di alto livello prima delle grandi competizioni. Ma ne esiste anche una versione teatrale, il metodo Stanislavskij (ripreso dall’Actor Studio), che permette all’attore di entrare psicologicamente e fisicamente in una parte facendosene prima condizionare.

			

			19. Remare a favore di corrente

			Qui sarò breve.

			Voglio solo condividere con voi questa visione molto semplice della fortuna.

			Annette, per quanto fosse combattiva, organizzata e motivata, non ha mai agito contro l’ambiente in cui si trovava, cioè la giungla. Al contrario, ha cercato di armonizzarsi con le sue risorse e il suo clima, arrivando persino a diventare un tutt’uno con la natura. E questo l’ha aiutata a non disperdere inutilmente le energie. Questo mi fa venire in mente una cosa che mi ha detto un giorno Thierry Boiron, l’allora presidente degli omonimi laboratori. Secondo lui la vita è come la corrente di un ruscello o di un fiume, e tutti noi siamo canoisti che ci navighiamo sopra. Nel corso di questa avventura abbiamo tre possibili strategie. Possiamo lottare contro la corrente cercando di risalirla a colpi di pagaia, con un notevole dispendio di energie. Possiamo alzare le braccia al cielo e lasciarci trascinare dalla corrente, sapendo che potremmo non finire dove vogliamo. Oppure possiamo armonizzarci con la corrente, la sua forza, la sua direzione e i suoi pericoli, dando qualche colpetto di pagaia qua e là per aggiustare il tiro e tornare in traiettoria, in modo da essere in accordo con noi stessi e con l’ambiente esterno. Secondo Thierry questa terza opzione è la strategia da adottare se vogliamo favorire la fortuna.

			20. E infine, cantare!

			Quand j’étais petit garçon

			Je repassais mes leçons

			En chantant

			Et bien des années plus tard

			Je chassais mes idées noires

			En chantant…∗∗

			Come Michel Sardou, anche Annette e altri superstiti che ho incontrato lungo il mio cammino “canticchiano” dei brani delle loro playlist ogni volta che un colpo di sfortuna si abbatte su di loro. A voi non è mai successo, in una situazione di stress, di mettervi a cantare compulsivamente, a mezza voce e a labbra serrate?

			A me sì.

			Una prospettiva dall’alto

			Cantare aiuta a ridurre lo stress e a liberare testa e corpo dall’eccesso di emozioni tossiche. Quando cantiamo rilasciamo endorfine e ossitocina, due ormoni che tirano su il morale e combattono l’ansia e la depressione. Alcuni studi rivelano che i cantanti, compresi quelli che attraversano dei periodi bui, hanno una produzione di cortisolo (l’ormone dello stress) più basso della media. Quando cantiamo, meglio se “a bocca aperta”, aumentiamo l’apporto di ossigeno al cervello potenziando il nostro livello di concentrazione e attenzione. In pratica si ha una visione più lucida della situazione.23

			Inoltre secondo me, quando le cose si mettono male, l’azione di canticchiare o cantare ci permette di avere una visione d’insieme, una prospettiva dall’alto. Perché? Da un punto di vista prettamente fisico, cantare favorisce una respirazione addominale lenta e profonda, che a sua volta influenza il sistema cardiovascolare e il sistema nervoso autonomo.24 Anche lo spazio-tempo si modifica, come se il suono prodotto dall’uomo rispondesse alle leggi della relatività ristretta. Funzioniamo in “slow motion”, ed è per questo che riusciamo a tenere la testa sulle spalle e a far funzionare il cervello. Perciò, la prossima volta che vi sentite deboli, cantate. Non interrompete la musica interiore che vi anima. Sarà proprio lei a permettervi di alleggerire la vostra sfortuna temporanea e gli stati d’animo che l’accompagnano, facendovi trovare scappatoie e soluzioni ai problemi senza avere paura.

			
				
					∗ – Un’associazione che porta speranza e sostegno morale alle persone disabili attraverso delle prove da sforzo, in particolare la corsa.

				
				
					∗∗ – “Quando ero bambino / Ripassavo le lezioni / Cantando / E molti anni dopo / Scacciavo i miei fantasmi / Cantando…”: En chantant, canzone del 1978 di Michel Sardou [N.d.T].

				
			
		
	
		
			Aumentare le proprie chances di sopravvivere

			Non voglio passare per un catastrofista che sente squillare le trombe dell’Apocalisse, ma la storia di Annette, unita alla crisi sanitaria da Covid-19 di questi ultimi anni, mi danno l’occasione di trattare un argomento secondo me importante per il futuro: la sopravvivenza.

			Lo scrittore che è in me, per quanto di stampo ottimista, è anche un grande fan di Mad Max e di altri film a tendenza collassologica. Per come va il mondo al giorno d’oggi, ignorare questo elemento significa non tenere conto di una variabile significativa nell’equazione della fortuna. A mio avviso è indispensabile iniziare a interessarsi seriamente all’argomento. Senza doversi per forza trasformare in Rambo o in Mike Horn!

			Allo stesso modo però prepararsi al “peggio”, come ha fatto Annette nella giungla, potrebbe portarci al “meglio”.

			Per imboccare la via della consapevolezza mi sono affidato a degli specialisti.

			Che mi crediate o no, ogni volta che mi capita un episodio sfortunato o che incontro persone che soffrono o fanno soffrire gli altri, rileggo le pagine che tra qualche istante leggerete anche voi. Ciò che questi grandi testimoni hanno da dire, e ve ne accorgerete procedendo nella lettura, va ben oltre il concetto di sopravvivenza in senso stretto. Tocca a noi lasciarci ispirare dalle loro parole per attirare la fortuna nella nostra rete. E non aggiungo altro.

			Ciò che abbiamo davanti agli occhi

			Iniziamo facendo il punto della situazione.

			Secondo il Capitano Hawke bisogna iniziare subito a “prepararsi” per aumentare le nostre chances di sopravvivenza in caso di eventi apocalittici. «Stiamo assistendo a un cambiamento climatico che ha un certo impatto sul nostro pianeta. La popolazione mondiale aumenta in modo incontrollabile. Il calo delle risorse dovuto al cambiamento climatico e l’aumento della domanda a seguito della crescita demografica sono gli elementi che porteranno le popolazioni a farsi la guerra. A loro volta i conflitti determineranno epidemie e carestie, anche se non avverrà nel giro di una notte come si vede nei film americani. Sarà un processo lento e insidioso, e prima ancora di rendercene conto ci ritroveremo impantanati in un disastro che avremo creato con le nostre stesse mani. La cosa migliore che ognuno di noi può fare è giocare d’anticipo, preparando se stesso e le persone che ama. Dal momento che i problemi saranno la guerra, la carestia e le epidemie, armi, cibo e farmaci saranno la risposta, anche se non la soluzione. La vera soluzione è quella di impegnarsi fin da subito, sia a livello locale che mondiale. Questo non impedirà forse l’insorgere dei problemi, ma potrebbe ritardarne l’arrivo. Così, se saremo tutti molto fortunati, nel tempo supplementare che avremo guadagnato potremmo anche trovare una soluzione per evitare tutto questo.»

			
			Piccola parentesi thriller

			Daniel Shrigley mi ha parlato, non senza una buona dose di umorismo, della straordinaria iniziativa del Centro per il controllo e la prevenzione (CDC) degli Stati Uniti per preparare la gente al peggio. «Il CDC invita ironicamente i cittadini a prepararsi a un attacco di zombie. A partire dal 2012 questo centro, che nel mio paese è molto conosciuto, ha sensibilizzato con successo il grande pubblico al survivalismo, utilizzando come esempio lo scenario un po’ bizzarro di un attacco di zombie. È un modo di educare e incoraggiare le persone a prepararsi all’insorgenza di problemi e situazioni critiche. Ovviamente il CDC non sta affermando che esistano gli zombie, ma è convinto che, se le persone sono pronte a un attacco di questo genere (con alcune nozioni base di sopravvivenza, pratiche di primo soccorso, comportamenti da tenere ecc.), saranno anche in grado di fronteggiare qualsiasi altro avvenimento – questo sì, reale – che potrebbe verificarsi.» Una pedagogia ludica per far assimilare gesti e riflessi di sopravvivenza che potrebbero tornare utili.

			
			Survivalismo e fortuna

			Prima di addentrarsi in una dimostrazione e di condividere con noi i suoi segreti da grande survivalista quale è, Daniel William Shrigley ci dà la sua personale definizione di fortuna: «Per un survivalista la fortuna è tutto ciò che gioca a suo favore o gli facilita la sopravvivenza. La fortuna è un elemento costante nella sopravvivenza. Può presentarsi sotto forma di un incidente che sarebbe potuto accadere ma non c’è stato. Qualcosa che avrebbe potuto ferirlo o ucciderlo ma che l’ha mancato. La fortuna può essere rappresentata da una fonte d’acqua o di cibo della quale aveva bisogno ma che non era certo di localizzare e trovare. A volte la fortuna è semplicemente riuscire ad accendere un fuoco dopo averci provato per ore e ore. Ma può presentarsi anche in forma più spettacolare, quando vieni intercettato dai soccorritori che ti salvano da una situazione critica. La fortuna può risiedere anche nel fatto di essere l’unico sopravvissuto e di riuscire a cavarsela perché si hanno determinate competenze, conoscenze e Dio dalla propria parte».

			Dal momento che Dio rappresenta un parametro difficile da controllare, chiedo a Daniel cosa ci consiglia per aumentare le nostre chances di sopravvivenza in circostanze critiche. E lui mi racconta due episodi di quando non era ancora “agguerrito” come oggi in questa materia.

			Un kit di sopravvivenza

			«Quando avevo ventidue anni mi piaceva girare intorno al Grand Canyon con la mia moto da cross. Una sera però sono rimasto fermo su una pista, senza benzina. All’epoca le mie competenze di orientamento erano ancora molto scarse. Non avevo idea di dove fossi, ero intrappolato in un ambiente che non conoscevo. Non avevo modo di chiamare i soccorsi. Era tardi e mi trovavo a circa cinquanta chilometri dalla città più vicina. Prima di partire mi ero limitato a dire che sarei stato via un paio di giorni, perciò nessuno si sarebbe preoccupato per me prima di quarantott’ore. Potevo contare solo su me stesso. Dovevo quindi trovare il modo di mantenere la calma e riscaldarmi, perché di notte, soprattutto nelle prime ore dell’alba, le temperature precipitavano. Avevo solo un accendino, ma grazie agli insegnamenti degli scout e dell’esercito sapevo come si accende un fuoco e come si costruisce un riparo di fortuna usando i rilievi del territorio per proteggermi dal vento. Sapevo anche che il sole sorge a est e tramonta a ovest, ma il cielo era nuvoloso e dovevo trovare un modo per scoprire dov’era l’est e poter tornare verso la città. L’unica possibilità per riuscirci era aspettare il mattino e la comparsa del sole all’orizzonte. A quel punto mi sarei incamminato nella direzione dell’alba. Sono riuscito a superare la notte all’aperto. Mi sono svegliato alle prime luci e mi sono messo in cammino in direzione est. C’è voluto un bel po’ di tempo prima che trovassi dell’acqua. All’epoca non ero organizzato come adesso, avevo solo una bottiglia d’acqua con me e ne avevo già bevuta metà il giorno prima. Alla fine ho trovato un cactus e sono riuscito a masticarne un po’ la polpa per ottenere qualche goccia di prezioso liquido. Poi sono ripartito; ci ho messo ventotto ore a percorrere i cinquanta chilometri di strada accidentata che mi separavano dalla prima cabina telefonica. Adesso, col senno di poi, ho imparato che non bisogna mai avventurarsi da qualche parte senza una riserva di benzina. Ho anche imparato che bisogna avere con sé molta acqua, dare indicazioni precise su dove ci si trova, attenersi al piano stabilito e non allontanarsi mai. Adesso esistono i telefoni cellulari dotati di GPS, un lusso che nel 1996 non avevamo. Ma nell’immensità della natura incontaminata non possiamo contare sul segnale dei nostri smartphone. E a meno di avere una sorgente di elettricità a portata di mano, la batteria si esaurirà nel giro di poco tempo. Anche in caso di gravi intemperie o catastrofi climatiche è probabile che le vie di comunicazione siano interrotte. Quindi è meglio tenere presenti tutte queste variabili e pianificare bene il viaggio in anticipo. Portatevi dietro un kit di sopravvivenza per voi e per il vostro veicolo.»

			Meglio essere preparati al peggio

			Un altro esempio risale a quando Daniel, da giovane, ha «fatto in kayak la discesa del fiume Skagit a Sedro-Woolley, nello stato di Washington. Stupidamente non indossavo il giubbotto salvagente. Mi sono sentito trascinare dalla corrente e ho preso in pieno degli alberi caduti in acqua. Quando l’urto mi ha fatto cadere dal kayak e finire tra i rami, ho sentito sul mio corpo la violenza del fiume, che mi spingeva contro i rami e mi trascinava lentamente sott’acqua. Mi sono sentito completamente impotente; pensavo che sarei rimasto intrappolato sul fondale e sarei annegato. Ma più in giù lungo il fiume un uomo che pescava a mosca si è accorto del mio kayak. Mi ricordo ancora di lui, si chiamava Jed. È venuto verso di me, mi ha trovato e ha cercato di tirarmi fuori dall’acqua. Ho sentito una mano che mi afferrava il collo da dietro e mi tirava. A quel punto la faccia mi è scivolata sott’acqua e ho bevuto. Alla fine è riuscito a prendermi nel modo giusto e mi ha tirato via di lì. Avevo un freddo terribile e vomitavo acqua. La lezione che ho imparato quel giorno è che non bisogna mai entrare in acqua senza giubbotto salvagente e comunque mai da soli. Per quanto siate nuotatori esperti, potreste sempre imbattervi in circostanze inaspettate. Partite dal presupposto che può succedere il peggio e pianificate le cose in base a questo. Meglio essere molto preparati che non esserlo affatto».

			I consigli che ci ha dato Daniel attraverso questi due episodi sono semplici, elementari, e rientrano in quel buon senso che ci permette di controllare il “fattore fortuna”. Eppure non sempre li seguiamo. I consigli qui sotto rientrano in questa stessa logica semplice ed efficace.

			1. Imparare i rudimenti

			Daniel ci invita innanzitutto a familiarizzare con i quattro elementi che è necessario saper padroneggiare in circostanze estreme, ovvero:


			
					  il fuoco;

					  l’acqua;

					  il riparo;

					  il cibo.

			

			Tra questi quattro elementi non esiste una gerarchia a priori. Ogni scenario di sopravvivenza è unico. Ciò che determina l’ordine di importanza, ovvero l’elemento a cui dare priorità, è il bisogno dei sopravvissuti in quel momento specifico, in funzione di cosa costituisce un problema dal punto di vista della sicurezza e del comfort. Tenete conto che la prima cosa da fare è sempre neutralizzare tutti i fattori naturali che mettono a rischio la vostra vita. In uno scenario di sopravvivenza dobbiamo ridurre al minimo le minacce alla nostra sicurezza.


			
					Il fuoco non serve solo per fare luce, riscaldare o cucinare. Viene utilizzato anche come disinfettante, come strumento per tagliare, sterilizzare e tenere lontani i roditori, nonché per inviare un segnale e comunicare per chiamare i soccorsi. Il fuoco assicura qualche comodità in più alla persona e offre un conforto materiale. Guardare le fiamme danzare ha un effetto tranquillizzante, distende i nervi e dà una sensazione di sicurezza. Un fuoco terrà lontana la maggior parte degli insetti, anche se non tutti. Aggiungere vegetazione ancora verde su un falò acceso produce fumo. 
Esistono varie tecniche per accendere il fuoco: con l’archetto, la punta manuale, la frizione di due legni, la cordicella, l’accendino a pistone, i fiammiferi metallici, le pietre focaie ecc.

					L’acqua e il fuoco, tradizionalmente opposti, in alcune circostanze possono rivelarsi grandi alleati. Infatti il fuoco è necessario a far bollire l’acqua per renderla potabile. Se non sterilizzate ciò che Madre Natura vi offre, rischiate di bere un’acqua contaminata da parassiti come quelli responsabili della malaria, della criptosporidiosi e della giardiasi, per citare solo qualche esempio. Questi parassiti non si limiteranno a farvi stare male lì per lì, ma potrebbero anche causarvi problemi di salute gravi e persino farvi morire, se non curati. 
Potete filtrare l’acqua usando la sabbia, la ghiaia, l’erba, il carbone, del tessuto o delle piante.

					Il riparo si usa per proteggersi dal freddo, dal sole, dal vento, dalla polvere, dalla pioggia e dagli animali. È importante sapere che genere di riparo è necessario in base alla tipologia di ambiente in cui ci si trova e degli elementi che dobbiamo affrontare. Si possono costruire dei ripari partendo da materiali realizzati dall’uomo o dai materiali grezzi offerti dall’ambiente naturale. Sarà necessario farsi un’idea di massima di ciò che si ha a disposizione nel posto in cui ci si trova. Altrettanto importante è proteggersi e isolare bene il riparo in caso di clima freddo o piovoso. Se invece fa caldo, assicuratevi di avere una zona d’ombra; se piove aggiungete un tetto. Nella natura è fondamentale proteggersi dalle punture di insetto. Una cosa utile da fare è cospargersi di fango. 
Oltre a rappresentare una protezione di base, ovvero una protezione dagli agenti esterni, il riparo dev’essere anche dotato di qualche piccolo dettaglio in grado di procurare un benessere psicologico. 
È di questo avviso anche Les Stroud, che fa il paragone con l’isolamento dovuto alla pandemia da Covid-19: «Quando si tratta di sopravvivenza, c’è una cosa che non rinuncio mai a fare: migliorare costantemente la mia qualità di vita ed essere sicuro di sentirmi bene nel posto in cui sono. A volte può essere sufficiente aggiungere un po’ di erba all’interno del mio riparo. Durante il lockdown invece l’ho fatto imparando da Internet tantissime cose nuove, riordinando le mie foto e risistemando la cantina di casa. In ogni caso migliorare la situazione in cui ci si trova procura un enorme beneficio psicologico, soprattutto se si è bloccati o chiusi da qualche parte». A volte basta davvero poco per rendere più “feng shui” il proprio ambiente.

					Il cibo, al contrario di quanto si possa pensare, è l’ultima cosa di cui si ha bisogno in circostanze di sopravvivenza estrema, come dimostra anche la già citata regola del tre: tre minuti senza aria, tre giorni senza acqua, tre settimane senza cibo. 
Per potersi nutrire bisogna essere creativi e avere una certa competenza in fatto di commestibilità di piante e animali. Dovete sapere cosa mangiare, come procurarvelo e come renderlo consumabile. Dovete anche identificare ciò che è velenoso per gli esseri umani e ciò che ha un valore nutritivo sufficiente a giustificare il dispendio di energie necessario a procurarselo (ogni gesto, ogni movimento, ogni sforzo ha un costo!). 
«Prima di recarvi in una determinata regione del mondo» continua Daniel «vi consiglio vivamente di documentarvi su almeno cinque piante e cinque insetti commestibili che potete trovare sul posto. È importante superare la sensazione iniziale di disgusto all’idea di mangiare le proteine di certi insetti o roditori. È un blocco puramente mentale. Evitate invece di mangiare i rettili e i coleotteri di dubbia commestibilità. Ricordatevi infine di cucinare il cibo ogni volta che ne avete la possibilità. Molti animali sono portatori di parassiti e vermi dei quali è meglio non ritrovarsi infestati.»

			

			2. Risvegliare il MacGyver che è in noi

			Daniel insiste anche sul lato MacGyver della sopravvivenza. La qualità principale del personaggio di questa serie tv degli anni ottanta era quella di usare l’ingegno per cavarsela nelle situazioni di pericolo arrangiandosi con gli oggetti presenti nel suo ambiente, per quanto a primo impatto sembrassero non avere alcuna relazione tra loro. Secondo Daniel «è importante imparare a realizzare delle trappole e a costruire utensili da pesca con i materiali grezzi che si trovano in natura. Dalle fibre delle piante potete costruire delle corde. Prima di partire in quarta per andare a cercare materiali nuovi, identificate con cura le risorse che avete a disposizione nelle immediate vicinanze: controllate nelle tasche, nel bagaglio, nei vostri vestiti ecc. Per orientarvi potete fare pratica allenandovi a riconoscere i punti cardinali in base al sole, alle stelle, all’osservazione delle piante o con la lettura delle meridiane (basta proiettare l’ombra di un semplice bastone). Una tecnica più avanzata per l’orientamento è quella di sfruttare l’elettricità statica generata dal corpo per costruire una bussola, utilizzando un filo di ferro e una foglia che galleggia sull’acqua ferma».

			Nel caso di un incidente aereo come quello di Annette, «tutti gli esperti raccomandano che i superstiti rimangano vicino ai resti del velivolo, in modo che i soccorsi aerei e terrestri abbiano più probabilità di trovarli. In situazioni simili potete costruire un segnale visivo per attirare l’attenzione dei soccorritori usando ciò che avete a disposizione. Siate creativi. Per esempio scrivete la parola SOS o HELP usando materiali di colori contrastanti rispetto al suolo. Oppure producete segnali di fumo». La storia però ha dimostrato che, una volta arrivati al limite di tempo che ci si è dati per aspettare i soccorsi, è necessario prendere delle iniziative (e la testimonianza di Nando, uno dei miracolati delle Ande di cui ho parlato nel mio libro precedente, lo conferma).

			3. Imparare: informarsi, seguire corsi…

			Abbiamo già accennato all’importanza di saper trovare dell’acqua, alla necessità di saper accendere un fuoco, costruirsi un riparo e nutrirsi per aumentare le proprie probabilità di sopravvivenza. A questo proposito Daniel consiglia di guardare i video di survivalismo che si trovano online per imparare le tecniche necessarie a padroneggiare questi elementi. Per diventare dei bravi survivalisti, suggerisce di usare Internet anche per cercare di «acquisire delle competenze ancora più specifiche, una volta assimilate le basi. Per esempio intrecciare un cesto, costruire una copertura, riparare una gomma bucata, avviare una macchina unendo i cavi, sistemare un faro rotto, imparare a usare vari mezzi di comunicazione che vi permettano di chiamare i soccorsi, riconoscere gli animali potenzialmente pericolosi o anche realizzare un maglione».

			Daniel mette in guardia gli apprendisti del survivalismo: «Una persona che va di sua spontanea volontà nella natura attrezzato di tutto punto per testare la propria bravura non si mette in “modalità sopravvivenza”, ma fa campeggio. Per entrare nella “modalità sopravvivenza” e imparare qualcosa da questa esperienza bisogna ritrovarsi a un certo punto in un ambiente che non si conosce e che ci costringe a usare in maniera creativa le nostre competenze, le nostre conoscenze ed esperienze, in modo da poter prendere iniziative necessarie a riprendere il controllo della situazione e alla fine riuscire a farsi salvare o a cavarsela da soli».

			Ma questo non è l’unico modo efficace per imparare.

			Daniel raccomanda anche «di frequentare i corsi di bushcraft, l’arte di vivere nel bosco, che insegnano a sfruttare i materiali naturali grezzi per costruire degli utensili. Durante questo tipo di corsi all’aperto si impara ad accendere il fuoco e a costruire trappole, canne da pesca e ripari partendo da ciò che si ha a disposizione nell’ambiente circostante. Seguire un corso del genere vi insegnerà anche a orientarvi usando bussola e mappa».

			4. Prepararsi con costanza e zelo

			Secondo Daniel l’arte di sopravvivere consiste soprattutto nella preparazione, che se è assidua, costante e specifica per l’ambiente nel quale si deve sopravvivere, si rivelerà un vantaggio: «Il survivalismo è una materia molto vasta, ne esistono molte tipologie diverse. Se vivete in una zona soggetta ad allagamenti, dovete essere preparati a un’eventuale inondazione; se vivete in una zona soggetta a uragani, dovrete sapervi proteggere in caso di uragano; se vivete in una zona sismica o soggetta a incendi, dovrete essere pronti ad affrontare questo genere di avvenimenti; se vivete in zone con un alto tasso di criminalità, dovrete prepararvi a reagire di fronte a un’aggressione… E così via».

			La mania per la preparazione di cui parla Daniel (che permette di adattarsi a un contesto/universo ben preciso) mi fa pensare alla vita quotidiana dei sommergibilisti che descrive Jennifer Gilet, capitano della Marina francese e per la cronaca mia ex studentessa a Emlyon: «Per resistere all’interno di un sottomarino ed essere operativi in mare è necessario fare lunghi addestramenti a terra. Si tratta di addestramenti intensivi e a ripetizione, per mantenere e coltivare le competenze dell’equipaggio e stimolare lo spirito di squadra tra i suoi membri, ai quali si aggiungono figure nuove a ogni ciclo, ovvero ogni sei mesi circa.

			Gli addestramenti si svolgono su una piattaforma a grandezza naturale che simula varie tipologie di guasti meccanici. Durante le esercitazioni gli istruttori osservano le varie reazioni, sia individuali che collettive. Alla fine di ogni simulazione viene organizzato un debriefing per perfezionare l’apprendimento.

			I due rischi principali, in un sottomarino così come in una nave di superficie, sono l’incendio e l’imbarco d’acqua, perciò l’equipaggio viene addestrato e qualificato a terra e in mare per gestire entrambe le evenienze. Tutti i soldati della Marina sono pompieri qualificati a effettuare un primo intervento e vengono addestrati ad arginare l’imbarco d’acqua per assicurare la sopravvivenza dell’imbarcazione e del suo equipaggio».

			Jennifer parla di addestramenti e di iniziative prese “di riflesso” per sottolineare fino a che punto una preparazione adeguata possa generare degli automatismi. Secondo lei a bordo di un sottomarino l’esperienza è la cosa più importante: «Dal momento in cui il sottomarino si appresta a immergersi, i membri dell’equipaggio si tolgono i gradi dalle divise per non dimenticare che, una volta a bordo, sono tutti uguali di fronte all’immensità del mare e al pericolo che ne deriva; in questo senso viene meno la gerarchia formale dell’esercito. L’instabilità dell’ambiente è di per sé fonte di tensione, alla quale è meglio non aggiungere quella legata alle pressioni sociali dei gradi, anche perché a bordo ci si conosce tutti e nessuno se ne può andare. I sottomarini sono l’unica unità della Marina dove l’esperienza conta più dei gradi che indossi».

			Oggi Jennifer dispensa i suoi preziosi consigli attraverso uno studio privato che ha l’obiettivo di insegnare ai civili alcune tecniche militari usate per gestire la propria emotività, rigenerarsi e prepararsi mentalmente, in modo da aumentare le probabilità di superare i momenti difficili della vita.

			5. Sviluppare il proprio spirito combattivo

			La cosa che più salta agli occhi quando si parla con grandi survivalisti è lo spirito combattivo. Sembrano averlo radicato nel profondo e molti di loro lo hanno dimostrato fin dalla più tenera età. Ed è proprio questo a dotarli di una forza inaudita per affrontare i rovesci di fortuna e rialzarsi in piedi ogni volta. Come diceva Seneca, «chi […] è costretto a lottare incessantemente contro le avversità della vita finisce col farci il callo e non cade davanti ad alcun male, e anche se cade continua a combattere in ginocchio» (De Providentia).1

			Daniel Shrigley, secondo il quale «l’obiettivo della sopravvivenza è quello di vivere a ogni costo per veder nascere il giorno seguente», è l’esempio vivente di questo straordinario spirito combattivo che si plasma in noi durante gli episodi più sfortunati. E ha iniziato a imparare queste dure lezioni di vita già in tenerissima età.

			«Il giorno in cui sono nato e durante le mie prime settimane di vita ero già in “modalità sopravvivenza”. Mia madre Helen era una donna molto minuta, aveva sedici anni ed era alta appena un metro e cinquanta. Era rimasta incinta da adolescente ed era stata colpita da preeclampsia. In pratica il suo corpo rifiutava il bambino. Alla fine mi ha partorito al settimo mese ed essendo nato prematuro avevo i reni non del tutto formati, soffrivo di ittero e pesavo appena 1,275 kg. Ero minuscolo e i miei genitori mi hanno potuto portare a casa solo tre mesi dopo la nascita. In quel lasso di tempo ho combattuto per restare in vita in quell’incubatrice dell’ospedale, fino a quando i miei reni non erano abbastanza forti da permettermi di andare a casa.

			A cinque anni, in California, ho vissuto l’esperienza più traumatica della mia vita. Un giorno stavo andando dai miei vicini di casa per giocare con il loro figlio, mio coetaneo. Stava andando tutto bene, finché non sono arrivato davanti alla loro porta di casa. Avevo l’abitudine di passare dalla porta di cucina, sul retro. In veranda c’era il loro cane, un pastore tedesco molto poco socievole. In passato non avevo mai avuto problemi con lui, perché lo avevo incontrato sempre in presenza dei suoi padroni. Quella volta però eravamo io e lui da soli. Ho visto che stava mordicchiando qualcosa che non avrebbe dovuto e, un po’ ingenuamente, gli ho detto di lasciarlo. Tutto a un tratto mi si è lanciato contro e mi ha morso sulla faccia. Appena sono riuscito a liberarmi dalle sue fauci sono scappato a gambe levate per tornare da mia madre. Un’ambulanza mi ha trasportato direttamente in ospedale per essere medicato.»

			Ma non finisce qui: «A dodici anni vivevo a Big Lake, nello Stato di Washington, vicino a delle strade di montagna dove circolavano camion per il trasporto del legname. All’epoca giravo sempre in quad e anche quel giorno ero uscito sul mio fedele mezzo per esplorare i dintorni. Guidavo abbastanza veloce lungo una di quelle strade nel bosco e sterzando sul crinale di una collina ho colpito una grossa pietra con la ruota anteriore sinistra. Il mio quad si è ribaltato sulla destra ed è finito in un burrone. Sono precipitato giù restando aggrappato al quad, vedendo sfilare gli alberi accanto a me a gran velocità. Non avevo alcun controllo sul mezzo e alla fine sono stato scaraventato in avanti, con la testa oltre il manubrio. Avevo appena superato il quad, quando questo mi ha raggiunto e mi ha schiacciato con tutto il suo peso. Mi è atterrato proprio in faccia, deturpandomi i lineamenti e spaccandomi il labbro superiore in due. C’era sangue dappertutto. Come prima cosa mi sono tolto la maglietta e l’ho premuta sul volto per fermare l’emorragia. In quel momento ero più preoccupato per il quad sul fondo del burrone che per me stesso. Mi sono arrampicato alla bell’e meglio su per la scarpata scivolosa del burrone, fino a ritrovare la strada. Il sangue mi colava a fiotti sul braccio, sul petto e sul ventre. Sono tornato a casa correndo. Non appena mi ha visto arrivare in lontananza, mia madre ha chiamato un’ambulanza (ormai ci era abituata). Mi hanno portato a sirene spiegate al pronto soccorso, dove mi hanno dovuto ricucire delle ferite molto profonde. Avevo solo dodici anni, sentivo dolore ed ero spaventato, per cui piangevo e stringevo la mano di mia madre fino a farla diventare bianca. Alla fine mi sono rimesso, ma ho passato gran parte dell’adolescenza con delle enormi cicatrici sulla faccia. Con il crescere si sono fatte un po’ meno evidenti e ormai ci sono talmente abituato che le vedo a malapena.

			A ripensarci adesso mi rendo conto di quanto fossi sregolato. Non indossavo mai il casco e mi avventuravo decisamente troppo lontano da casa. Nessuno sapeva mai dove mi trovassi. Sono stato molto fortunato a non rompermi le gambe, le braccia o il collo, altrimenti sarei rimasto lì per sempre. Avrò rischiato cento volte di morire».

			Dopo questa, Daniel ha vissuto molte altre peripezie, terminate tutte al pronto soccorso. Ma tali disavventure e le ferite che ne sono conseguite hanno forgiato il suo spirito combattivo. È abbandonando il perimetro di sicurezza e sorveglianza che ci diamo l’occasione di vivere la nostra vita. Di renderla più grande (ricordatevi della parabola dell’aragosta!).

			6. Considerare la fortuna al plurale

			Da quando osservo il genere umano, ovvero da sempre, mi sono fermamente convinto di una verità, nonostante sia stata messa in dubbio dalla scoperta di perniciose patologie di gruppo come il groupthink o il paradosso di Abilene. È proprio questa verità a renderci la specie dominante sul nostro pianeta, ponendoci in cima alla famosa piramide di potere del regno animale. Si tratta della nostra straordinaria capacità di creare sinergie collettive per sopravvivere, organizzarci, evolverci… Che ci permette di realizzare cose grandiose, traguardi che sarebbero stati impossibili da raggiungere se ognuno fosse rimasto da solo nel suo cantuccio. Anche prendendo in considerazione l’astrofisico più intelligente del mondo, se fosse stato isolato, senza un sostegno logistico e umano, non avrebbe mai mandato nessuno sulla luna. Noi non abbiamo le zanne di un leone, l’agilità di una scimmia, la forza fisica di un orso, le dimensioni di un elefante o i superpoteri di un tardigrado. In quanto umani, la nostra principale competenza è quella di riuscire a mantenere il primo posto sul podio grazie alle nostre formidabili capacità di socializzazione e ai nostri legami empatici.

			È ciò che mi racconta anche Mykel Hawke, per il quale «l’unione fa la forza. “Nessun uomo è un’isola” scriveva il poeta inglese John Donne. Ed è vero!». Annette Herfkens, proprio come Will Smith nel film Io sono leggenda, non aveva scelta, doveva sopravvivere in solitaria. Ma «se questa scelta c’è, se ci sono altri esseri umani in vita, collaborare è quasi sempre la migliore opzione possibile. La decisione riguardo al gruppo a cui unirsi o alle persone da far entrare o meno nella propria cerchia può essere guidata da diversi fattori. Possiamo stare a discuterne per ore, ma la soluzione non potrebbe essere più semplice. Basta osservare la nostra storia per averne conferma. L’umanità si è evoluta verso la civilizzazione lavorando insieme, superando differenze superficiali come il colore della pelle e determinate idee preconcette. In definitiva, si tratta dell’unico modo che abbiamo per sopravvivere».

			Les Stroud giunge alla stessa conclusione chiamando in causa l’isolamento dovuto al Covid-19: «In momenti del genere è importante ricordare che siamo tutti nella stessa barca. È proprio questo che dovrebbe tirare fuori il meglio di noi stessi. Il desiderio di aiutare gli altri senza aspettarsi niente in cambio. Non è realistico chiudersi in se stessi, pensare di tenere per sé il proprio stock di cibo e non voler avere a che fare con nessuno. Cosa succederebbe se arrivasse vostra figlia in lacrime, supplicandovi di far entrare la famiglia della sua migliore amica? Aprireste la porta di casa? Certo che sì, perché in teoria non siete dei mostri».

			La nostra società ipernarcisista, con il suo mettere costantemente in risalto l’io e la sua propensione a fare paragoni, tende purtroppo a farci dimenticare questo principio di base. Speriamo di svegliarci per tempo, altrimenti questa amnesia collettiva e questo oblio assurdo, insieme a una qualsiasi delle catastrofi preannunciate, saranno la causa della nostra estinzione.

			7. Andare all’essenziale

			Il Capitano Hawke ci ricorda che «ognuno di noi ha la sopravvivenza inscritta nel proprio DNA. Se noi siamo qui è perché i nostri antenati possedevano l’istinto di sopravvivere a qualunque costo. Ma nel frattempo la società è radicalmente cambiata e qualcuno ha perso di vista questa prospettiva. Invece ne abbiamo ancora tutti un gran bisogno, visti i tempi che corrono».

			Distaccarsi dai beni materiali

			Mentre era nella giungla, Annette ha vissuto questo ricentramento verso l’essenziale, verso un istinto genetico. Un ricentramento che stranamente non è avvenuto nella nostalgia per il suo ruolo di trader, una figura che nell’immaginario comune vive in quell’opulenza materialista che spesso disturba le frequenze del nostro istinto.

			Perché?

			Perché Annette soffre da sempre di un disturbo da deficit dell’attenzione (ADHD). Infatti le capita spesso di perdere le cose, motivo per cui ha imparato a non affezionarsi troppo agli oggetti materiali. E nella giungla tale qualità si è rivelata molto utile. «Sono riuscita a rendermi indipendente da tutta una serie di elementi materiali che riteniamo indispensabili per la nostra vita quotidiana ma che in realtà non sono altro che orpelli. Non ho avuto bisogno di nessuna di quelle cose per cavarmela.» Inoltre la nostra sopravvissuta ha potuto concentrarsi sull’essenziale, ovvero l’ambiente circostante e il proprio istinto. Ecco perché si innervosisce quando sente qualcuno che si lamenta dicendo «che la cosa peggiore che gli sia mai capitata è di aver perso le valigie durante il viaggio per uno stage di yoga in Messico». Questo le dà conferma di quanto sia «necessario distaccarsi dai beni materiali».

			Aggrapparsi agli oggetti materiali e ai soldi impoverisce l’animo, allontana dalle vere preferenze e mina la resilienza nelle situazioni critiche. È come se appesantisse. È un handicap, il peso portato dai cavalli da corsa. Pensare alle cose materiali rallenta lo spirito e impedisce di avere una visione d’insieme della situazione, obnubilati come siamo dalla mancanza o dalla potenziale perdita del tanto prezioso oggetto. Basta pensare a che vita ha fatto Gollum.

			
			I danni della cultura consumistica

			Alcuni studi2 hanno addirittura rilevato che i materialisti sono tra le persone più infelici al mondo. Chi aderisce “profondamente” alla cultura consumistica organizza la propria vita intorno all’acquisizione di beni materiali, tende ad avere un minor benessere personale e in generale a essere meno soddisfatto. Le persone che inseguono solo i soldi e la fama (e ce ne sono moltissime!) sperimentano meno emozioni gradevoli e hanno relazioni sociali di qualità inferiore, cosa che tra l’altro spiega in parte la liquefazione del legame sociale tipico dell’attuale “società liquida”, come l’ha definita il filosofo Zygmunt Bauman.

			Ciliegina sulla torta, i materialisti sono più inclini all’ansia, alla depressione e ad altri disturbi psicologici. Il primo posto tra i materialisti se lo attestano gli adolescenti cresciuti in contesti sociali svantaggiati o che durante l’infanzia hanno sofferto per mancanza di affetto. Allo stesso modo i figli di genitori separati tendono a sviluppare una predilezione per i beni materiali che perdura nel corso della loro vita. Invito dunque tutti i genitori divorziati come me a stare particolarmente all’erta.

			
			Concentrarsi sulle questioni concrete

			In quanto insegnante di survivalismo da decine di anni e dopo aver conseguito un master in psicologia, Mykel ha anche osservato che «quando i miei studenti si immergono nella natura per fare lo stage di sopravvivenza, ognuno di loro porta con sé il proprio bagaglio psicologico, che a volte è pesante da tirarsi dietro. Ma non appena si rendono conto della necessità di sgomberare la mente, di liberarsi almeno in via temporanea di quella zavorra, riescono subito a concentrarsi sulle questioni concrete che la condizione di sopravvivenza ti impone: trovare del cibo e dell’acqua, accendere un fuoco e costruire un riparo».

			Quel ritorno all’essenziale, al “selvaggio” (e in fin dei conti alla natura), manda gli stagisti in tilt. Genera un cambiamento nel loro stato d’animo che perdurerà anche dopo aver finito lo stage. Perché una volta tornati a casa e alla loro vita quotidiana, «iniziano a dare la priorità alle cose davvero necessarie e giuste per loro. Riescono a giudicare la transitorietà di un bisogno: devo soddisfarlo immediatamente o no? E devo davvero soddisfarlo? Poi organizzano i loro impegni di conseguenza, li gerarchizzano, strutturano la loro giornata e riescono a raggiungere i loro obiettivi, uno dopo l’altro».

			Inoltre secondo il Capitano Hawke «studiare il survivalismo può avere un impatto diretto e conseguenze positive su qualunque aspetto della vita, delle relazioni con gli altri e del lavoro. E credo che insegni anche ad apprezzare le piccole cose quotidiane, dando loro il giusto peso». A suo avviso chi ha seguito uno stage di sopravvivenza degno di questo nome «spesso diventa anche più riconoscente». E aggiunge che una «persona riconoscente è una persona migliore sotto tutti i punti di vista. E le testimonianze che ho raccolto tra i miei stagisti lo confermano».

			8. Rafforzare la propria psiche

			«Penso di essere diventato una persona migliore perché, in quanto survivalista, ho una visione positiva della vita, con la quale contagio quotidianamente anche le persone intorno a me» mi ha detto Daniel. Secondo il Capitano Hawke risvegliare il proprio istinto di sopravvivenza, prepararsi al peggio e documentarsi in materia permette di scacciare dall’animo alcune emozioni tossiche: «Spesso le persone sono ansiose o tendono alla paranoia perché sono prigioniere dell’ignoranza. Si sentono impotenti di fronte a ciò che potrebbe capitare loro. Se in una situazione complicata vi bloccate senza sapere cosa fare, queste emozioni tossiche possono sopraffarvi. Ma se saprete come agire, se avrete sviluppato il vostro istinto di sopravvivenza, allora ansia e paranoie diminuiranno o addirittura spariranno del tutto».

			Ma perché?

			La competenza acquisita

			Avendo imparato a valutare meglio le minacce grazie alle conoscenze e alle competenze acquisite, per esempio durante degli addestramenti (si veda quanto raccontato da Daniel nelle pagine precedenti), trovandovi in una situazione critica sarete in grado di elaborare più facilmente e più rapidamente un piano d’azione, cosa che trasformerà le vostre emozioni tossiche in emozioni positive. I pensieri sgradevoli e inquinanti lasceranno spazio alla calma e al pragmatismo.

			Quest’ultimo punto mi ricorda uno studio che ho condotto con l’amico e collega Jean-François Coget, attuale direttore della School of Business and Economics della Sonoma University, in California. Tale studio verteva esattamente sulla dimensione emotiva descritta nelle righe precedenti e lo abbiamo realizzato seguendo dei registi cinematografici di Hollywood (per i dettagli sulla ricerca si veda il mio volume La poulpe attitude). Le nostre osservazioni e analisi hanno rivelato che i registi con maggiore esperienza dimostrano più disinvoltura di fronte a situazioni complesse che, richiamando episodi già affrontati in passato, non danno più l’impressione di essere insormontabili.

			Proprio come un liceale che alla maturità si ritrova la materia che ha studiato di più, i registi esperti sperimentano una forma di assoluta serenità, un’emozione “scudo” che impedisce l’emergere di emozioni disturbanti quali l’angoscia, la vergogna, la rabbia o il senso di colpa a interferire con il loro processo decisionale. In pratica le emozioni tossiche che potrebbero emergere in una situazione complessa sono regolabili grazie a un sentimento di fiducia e serenità indotto dagli anni di esperienza, dall’addestramento e dall’accumulo di conoscenze, che in perfetta sinergia tra loro oliano il meccanismo dell’intelligenza “pratica”.

			Anche Daniel sembra sposare questa teoria, perché mi dice che «quando ci capita qualcosa di brutto l’unica cosa utile è la tranquillità di sapere che ci siamo coperti le spalle meglio che potevamo grazie alle conoscenze e alle competenze acquisite. Raggiungere questo genere di comfort o di sicurezza mentale, ovvero essere certi o convinti di potersela cavare in qualsiasi situazione, implica una continua acquisizione di conoscenze nuove. Roma non è stata costruita in un giorno! Ai miei studenti di survivalismo dico sempre che più cose sanno meno si stresseranno, e meno risorse occorreranno per poter fronteggiare una difficoltà».

			Pensate alla quantità di “stampelle” alle quali ci appoggiamo ogni volta che ci sentiamo fragili e delle quali si potrebbe benissimo fare a meno, se ne ce ne dessimo la possibilità.

			
			S.T.O.P.

			Quando ci manca una certa competenza e ci troviamo a fronteggiare una situazione nuova sulla quale ci sembra di non avere alcun controllo e che non ci richiama alcuna esperienza pregressa, Daniel ci invita a seguire la tecnica dello S.T.O.P.:

			Sit (sedersi)

			Think (pensare)

			Observe (osservare)

			Plan (pianificare)

			«È una tecnica» mi assicura «che impedirà di farsi prendere dal panico troppo facilmente.»

			
			Un punto di riferimento

			La psiche di Daniel si è evoluta nel tempo. Nel corso del tempo è diventato sempre più consapevole dell’ambiente che lo circonda. Il suo spirito di sopravvivenza lo costringe ad approcciarsi con buon senso anche alle questioni personali della sua vita. Oggi “funziona” in modo diverso rispetto all’essere umano medio, come dice lui. Non gli capita praticamente più di mettersi «in una posizione di vulnerabilità di fronte a una minaccia, sia essa di origine naturale o umana. Reagisco con estrema calma alle emergenze ed evito l’insorgere di emozioni tossiche laddove la maggior parte della gente si fa prendere dal panico».

			Les Stroud si spinge ancora oltre, spiegandomi che il survivalismo «è sempre positivo. Queste esperienze di sopravvivenza nella natura selvaggia vi dimostrano di cosa siete capaci, soprattutto di notte. Alle tre del mattino, con un buio assoluto, in un piccolo rifugio e sotto la pioggia battente. Ne uscirete ogni volta più positivi. Aumenterete la fiducia in voi stessi e saprete esattamente quante cose siete in grado di gestire nella vita. L’esperienza di sopravvivenza vi dà un punto di riferimento al quale potrete ripensare in ogni momento della vita. E il vostro cervello si dirà: “Be’, se ho superato quella notte nel bosco, posso superare anche questa!”».

			9. Suscitare speranza

			Essere pronti al peggio non significa sprofondare nella disperazione più nera.

			Nonostante l’immagine pessimista e catastrofica che viene spesso associata ai survivalisti, quelli che ho incontrato io sembrano invece animati di un sentimento di speranza che Les Stroud traduce in questo modo: «Dobbiamo capire che siamo una specie molto forte e che, di fatto, possiamo rimettere ordine in questo caos [alterazioni climatiche, pandemia ecc.]. Abbiamo letteralmente spostato montagne, riempito laghi, creato bacini d’acqua dove non c’erano, abbiamo creato, riforestato e distrutto terreni. Noi siamo potenti e abbiamo tutti gli strumenti e il cervello abbastanza sviluppato per riparare ai danni fatti fino a questo momento e intraprendere un sentiero nuovo che vada nella direzione di questo mondo, che possiede ancora vasti ecosistemi naturali, intatti e rigogliosi».

			Un’altra cosa sorprendente è vedere come i nostri esperti in sopravvivenza non perdano la loro fiducia nell’umanità nonostante le cose atroci alle quali hanno assistito. Daniel William Shrigley mi racconta che nel 1999, in California, quando ha ottenuto il suo certificato di ufficiale di polizia, per arrotondare faceva anche un secondo lavoro in un’azienda di vigilanza, la Personal Protective Services. «Pattugliavo i quartieri popolari di San Francisco, una zona ad altissimo tasso di criminalità. Il 97% dei suoi abitanti era gente per bene, ma l’altro 3% no. Ecco, io ho combattuto contro quel 3% per anni. Durante quel periodo ho assistito a sparatorie di ogni genere. Ho arrestato personalmente un assassino sulla scena del crimine, salvato vittime di stupro, beccato violentatori in flagrante, fermato spacciatori di droga, catturato rapitori e liberato le loro vittime, collaborato con le squadre di ricerca per bambini scomparsi che poi sono stati ritrovati morti o che sono diventati dei cold case. Posso dire di aver visto da vicino il Male, tutto l’orrore e l’egoismo di cui la società può dare prova. Ma nonostante questo ho potuto vedere anche le cose più meravigliose che l’umanità possa offrire: l’aiuto reciproco, la solidarietà, l’empatia, la generosità ecc. Ecco perché nutro ancora speranza nell’umanità.»

			Spesso ci vuole la notte per poter apprezzare il giorno.
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			Il grande blu

			A nove anni, affascinatissimo dal film Le Grand Bleu di Luc Besson, mi sentivo come il personaggio di Jacques Mayol. Imitavo il mio idolo con delle gare di apnea in piscina con mio fratello, mentre facevo suonare la musica ipnotica di Éric Serra. Si faceva a chi resisteva di più sott’acqua aggrappato ai cinque gradini della scaletta. Un gioco pericoloso, che poteva durare dai due ai tre minuti. Ma oltre a essere una semplice competizione tra due galletti, o forse dovrei dire delfini, cosa che comunque mi piaceva da matti, quello che apprezzavo era la sensazione inebriante e distensiva che provavo non appena mi trovavo con la testa e la mente sott’acqua.

			Quando, dopo qualche secondo di immersione, riuscivo a rallentare il mio ritmo cardiocircolatorio, mi mettevo a osservare attraverso gli occhialini l’ambiente acquatico che mi circondava. Calmo e attento a ogni minimo dettaglio come la famosa ranocchia di Eline Snel, mi concentravo sulle imperfezioni delle mattonelle che rivestivano la piscina, sulle luci artificiali delle due lampade sott’acqua, sugli insettini che vagavano qua e là o ancora sul “rumore bianco” del robot che puliva il fondo. A quel punto mi sentivo proprio come un pesce nell’acqua. Qualcuno potrebbe dire che ero “predisposto” a sentirmi così, essendo del segno zodiacale dei Pesci.

			A quell’epoca, ma lo faccio ancora oggi, mi documentavo su ogni cosa che avesse più o meno a che fare con il mondo (sotto)marino. Divoravo intere enciclopedie sulla flora e la fauna dei mari, degli oceani e dei laghi. Mi dedicavo alla lettura e alla visione di racconti marini fantastici quali Moby Dick, Ventimila leghe sotto i mari, Lo squalo, L’orca assassina ecc.

			I miei genitori, consapevoli di avere un mini-Aquaman come figlio, mi lasciavano guardare i documentari in televisione, primi tra tutti quelli sulle avventure del comandante dal berretto rosso Jacques-Yves Cousteau, che trasmettevano la domenica in prima serata. E così anch’io potevo salire, insieme ad altri milioni di telespettatori, a bordo della sua Calypso. Mi facevo cullare dalla sua voce narrante, un altro suono che metto ai primi posti tra i miei “rumori bianchi” preferiti. Non proferivo parola per tutta la durata della trasmissione, nonostante fossi un bambino molto loquace.

			Mi sembrava che il comandante Cousteau avesse una fortuna immensa a fare ciò che faceva, lui che nella trasmissione radiofonica di Jacques Chancel (non crediate che sia una coincidenza!)∗ aveva detto più o meno queste parole: «Per tutti noi (anche per i più sedentari, se si fermano a pensarci e ad analizzarsi) la vita è un’avventura che ha inizio nel momento stesso in cui si nasce. Un’avventura che si può rendere più o meno estesa, più o meno ambiziosa. La mia, per fortuna, è stata molto intensa».1

			Io penso che chi esplora i fondali marini sviluppi, paradossalmente, una visione “dal basso” della vita. Sono “teratologi” che spesso comprendono meglio di chi vive in superficie quello che succede all’aria aperta e nella mente dei loro simili, mettendolo in contrasto o in parallelo con ciò che osservano e sperimentano sott’acqua. Perché esplorando i fondali marini esplorano anche la loro interiorità, e di conseguenza la profondità della psicologia umana. E finiscono, o almeno questo è quello che ho sempre pensato, per svelare i segreti di una vita fortunata. Quest’ultima affermazione è il frutto di una semplice intuizione che ho avuto da piccolo e che di recente un incontro inaspettato mi ha permesso di confermare.

			Sylvie, la chiave

			14 giugno 2020, ore 21.38: ricevo un simpatico messaggio su Messenger da una certa Sylvie, che ha assistito a una teleconferenza che avevo tenuto quella mattina stessa.

			Di solito non passo molto tempo sui social, perché sui miei profili ricevo una quantità astronomica di messaggi (alcuni divertenti, altri stravaganti o persino inquietanti) ai quali non sempre ho il tempo di rispondere. C’è chi mi chiede soldi, chi vorrebbe sposarmi o mi chiede un appuntamento, chi vuole una raccomandazione o una collaborazione di qualche genere, il tutto annegato in un mare di spam.

			Ma quel giorno qualcosa deve avermi attratto inconsciamente verso il garbo e la dolcezza di Sylvie. Dice di essere una subacquea apneista interessata a strumenti “anticonvenzionali” per la preparazione mentale, il coaching atletico, i test di posizionamento basati sulle neuroscienze ecc.

			Sapendo che nelle mie ricerche indago su universi un po’ insoliti, pensa che possa essere una buona idea parlarmi del suo. Fa parte di un interessante “piccolo club” dove si riuniscono campioni di apnea, subacquei professionisti che si immergono sotto al ghiaccio, specialisti di squali, avventurieri del mare… Persone dalle caratteristiche particolari che secondo lei avrebbero molto da insegnarci sulla psicologia umana e in particolare sul tema della fortuna.

			Come una sirena, Sylvie mi ha condotto nelle profondità dell’oceano alla scoperta di queste personalità fuori dal comune. E lo ha fatto solo perché, almeno così mi ha detto, le avevo trasmesso qualcosa durante la teleconferenza della mattina, e perché aiutavo le persone a stare meglio: «Volevo ricambiare in qualche modo, esserti utile per il tuo prossimo libro [che poi è quello che tenete tra le mani in questo momento!]». Il regalo che mi ha fatto Sylvie, alla quale naturalmente dedico questo passaggio, mi commuove ancora oggi. Dare qualcosa (e farlo, anche se magari maldestramente, al meglio delle proprie possibilità) aumenta sempre le possibilità di ricevere qualcosa in cambio (si vedano i ROIa dell’expecto patronum).

			Pronti a tuffarvi nel grande mare?

			Splash!

			Incontro con un angelo (del mare)

			Vorrei iniziare questa immersione nel grande blu con una persona che mi ha letteralmente sconvolto. Un filantropo raro e prezioso. Sto parlando di François Sarano.

			Il nome vi dice qualcosa?

			Chi, come me, non si è perso una puntata di Cousteau in televisione lo conosce per forza, perché François è stato per tredici anni il consulente scientifico del comandante, nonché capo spedizione a bordo della Calypso. Questo oceanografo, peraltro insignito della Legione d’Onore, ha fondato insieme alla moglie Véronique l’associazione Longitude 181, con l’obiettivo di “responsabilizzare” i subacquei e spingerli a cambiare il loro comportamento tanto sott’acqua quanto sulla terraferma. A essere più rispettosi della natura. Perché François ne ha viste di cose, nel corso delle sue immersioni ai quattro angoli del mondo. Cose che l’hanno spinto ad agire, a mettere in guardia il grande pubblico circa le minacce che incombono sul mondo marino. E combatte la sua battaglia a suon di conferenze e libri, ma anche di film, come La vita negli oceani di Jacques Perrin e Jacques Cluzaud, di cui è co-sceneggiatore.

			François inizia raccontandomi del suo incontro con Jacques-Yves Cousteau.

			«Era il 1984 e stavo rientrando dall’Antartide con mia moglie. All’epoca al Museo oceanografico di Monaco ricoprivo una posizione in cui non avevo niente da fare. Mi trascinavo per i corridoi come un’anima in pena. Un giorno sulla bacheca degli annunci vidi appeso un foglietto mezzo strappato con su scritto: MUSEO OCEANOGRAFICO DI MONACO CERCA VICEDIRETTORE.

			François telefonò per candidarsi. «Mi richiamarono dicendo che ero stato selezionato. I primi due colloqui li passai senza difficoltà. Mancava un terzo e ultimo colloquio, una specie di “finalissima”. Eravamo rimasti solo io e altri due candidati e i colloqui li teneva Cousteau in persona.» Ma c’era un piccolo problema. Nello stesso periodo François si era candidato anche per un posto all’ORSTOM (Office de la Recherche Scientifique et Technique Outre-mer, oggi diventato IRD), per il quale era stato selezionato. «Per cui mi presentai da Cousteau con grande disinvoltura, senza l’ansia di dovercela fare. Il colloquio andò benissimo e Cousteau voleva proprio me. Gli spiegai molto educatamente che non potevo più accettare il posto. Iniziammo a parlare. Il suo progetto mi intrigava.»

			Un bel dilemma. «Mi sono ritrovato con due proposte di lavoro contemporaneamente: il Museo oceanografico di Monaco e l’ORSTOM. Chiesi ai miei potenziali datori di lavoro di concedermi due mesi per pensarci. A quel punto Cousteau colse la palla al balzo e mi disse: “Se ha due mesi liberi venga a passarli a bordo della Calypso. Sarà mio ospite”.»

			François accetta. Il primo passo è fatto.

			«E così partii a bordo della Calypso. La prima missione fu ad Haiti, un ambiente emotivamente sconvolgente. La situazione era catastrofica già all’epoca. L’erosione del suolo aveva impoverito le terre della laguna, impedendo qualsiasi forma di agricoltura. La laguna era completamente invasa dalla melma. Ebbi modo di rendermi conto di quanto le aggressioni all’ambiente e i danni ecologici si ripercuotessero sulla popolazione, la cui miseria dipendeva in gran parte da questo. Fu durante quel viaggio che decisi di rimanere con Cousteau. Per questo e per tanti altri elementi che la ricerca non sempre è in grado di offrirti.»

			Un uomo fuori dal comune

			François si ritiene fortunato per aver avuto l’occasione di vivere quelle esperienze al fianco di Jacques-Yves Cousteau. «Tanto per cominciare, Cousteau era un uomo davvero fuori dal comune» mi ha detto. «Si poteva amarlo o non amarlo, ma di certo era un tipo fuori dagli schemi. È il più grande testimone della storia dell’umanità. Nell’arco di cinquant’anni, con all’attivo centoventi o centocinquanta film girati ai quattro angoli del mondo, ha fatto scoprire al grande pubblico un mondo in piena trasformazione. Era un periodo chiave della storia dell’umanità, quello in cui siamo passati da 2,5 a 7 miliardi di abitanti sul pianeta. Un periodo in cui era ancora possibile esplorare delle terrae incognitae, delle zone oceaniche sconosciute. Cousteau aveva capito quanto il mondo si fosse fatto “piccolo” da quando le comunicazioni erano diventate planetarie. È stato il primo testimone degli effetti dell’inquinamento. Aveva capito che stavano per succedere delle cose molto importanti per l’uomo e per l’ambiente. Ne aveva compreso perfettamente la portata: aveva intuito cosa sarebbe successo prima di chiunque altro e di conseguenza aveva cambiato la sua filosofia e il suo metodo esplorativo.»

			François e tutte le persone che accompagnavano Cousteau venivano colte da una specie di vortice di lucidità, di comprensione del mondo. Intuirne la matrice era un’esperienza elettrizzante, forte. Il potere al quale accedevano li trasformava per sempre. «Solo il fatto di viaggiare per tredici anni insieme a un tipo straordinario come lui ti cambia una volta per tutte!»

			François, che aveva stretto un legame molto forte con il comandante, è consapevole di come bastasse stare a contatto con lui perché «ti si spalancassero porte e opportunità! Era come se la fortuna di Cousteau fosse in qualche modo contagiosa. Perché lui ci permetteva tutto. Ci offriva tutto. Ci dava la possibilità di soddisfare la nostra curiosità insaziabile».

			Era un uomo estremamente buono e generoso, e questa testimonianza di François ne è la dimostrazione: «Quando tornavamo dalle immersioni, Cousteau non ci chiedeva mai cosa avessimo trovato. Mai! Invece ci faceva sempre la stessa domanda: “Vi siete divertiti? Avete esplorato a fondo?”».

			Forse per voi si tratta di un dettaglio insignificante. Ma per François voleva dire molto.

			«Quando vi chiedono: “Cos’avete trovato?”, è come se stessero esigendo un risultato. Bisogna trovare qualcosa, il nostro scopo non è divertirsi, ma fare qualche scoperta. Invece Cousteau non era di questo avviso. Ci dava la possibilità di andare veramente a esplorare, a guardare, senza alcuna pressione. Durante le immersioni non mi dicevo mai cose tipo: “Devo assolutamente trovare questa o quest’altra cosa”. Era il suo modo di lasciarci fare quello che volevamo. Il tutto mettendoci a disposizione un’attrezzatura incredibile: avevamo un elicottero, un sottomarino, delle mute con respiratore incorporato ecc. Potevamo stare sott’acqua quanto volevamo, in luoghi nei quali nessuno avrebbe mai più messo piede. Ovviamente si trattava di un’esperienza unica. Ma ciò che la rendeva davvero straordinaria era la possibilità di soddisfare la nostra curiosità come meglio credevamo.»

			Una fortuna contagiosa

			Fate del bene e questo quasi per magia vi tornerà indietro con un effetto boomerang, come attesta François: «Cousteau era un uomo amato in tutto il mondo. E anche chi non lo amava, lo considerava comunque un uomo gentile e attento ai bisogni degli altri. È per questo che ha potuto fare cose straordinarie. È per questo che si è potuto ritrovare a pranzo con Fidel Castro e a cena con Reagan durante il suo passaggio da Guantánamo, Cuba, nel 1986. Neanche un ambasciatore o un agente segreto avrebbe potuto fare una cosa simile. Perché lui sì? Perché tutti vedevano in lui un uomo di buona fede, autentico, che cercava di riappacificare le persone, di farle parlare, di farle collaborare anziché dividerle, separarle. Guardatevi intorno, vi accorgerete che sono poche le persone così!».

			L’aura del comandante era talmente potente che irradiava anche gli altri con la potenza della sua energia positiva. Un’energia estremamente vantaggiosa per chi gli stava intorno, come testimonia François con il racconto di un episodio pazzesco della sua vita: «Io e mia moglie Véronique stavamo lavorando al film Danube. Stavamo facendo le riprese nel periodo in cui cadde la cortina di ferro e ci fu un’apertura da parte dei paesi dell’Est, la Bulgaria, la Romania, l’Ungheria, la Cecoslovacchia, per quanto fossero ancora sospettosi. Era tutto nuovo. Véronique e io siamo andati a bussare alle porte della centrale nucleare bulgara di Kozloduj con in mano una semplice lettera di Cousteau. E, per quanto assurdo possa sembrare, ci hanno fatto entrare nella centrale! E questo, rendetevi bene conto, nonostante ci fosse stato un incidente con il reattore numero cinque. Nel giro di un’ora ci siamo ritrovati dentro l’impianto a visitare, fotografare e filmare il sito. Era inaudito, non aveva alcun senso… Eppure l’abbiamo fatto! Ci hanno dato accesso al cuore pulsante della centrale, un luogo assolutamente blindato. Abbiamo parlato liberamente con i responsabili e i tecnici dell’impianto di cose molto delicate che di solito non dovrebbero arrivare alle orecchie di persone esterne. Per esempio del fatto che non capivano come mai il reattore numero cinque vibrasse e che avrebbero dovuto spegnerlo. Io non sono un esperto di nucleare, il mio unico merito era di aver speso il nome di Cousteau e, fidandosi di lui, le persone di riflesso si fidavano anche di noi. Si confidarono con grande naturalezza».

			E conclude: «Quando siete vicini a una personalità come Jacques-Yves Cousteau, tutto diventa positivo, formidabile. È una fortuna pazzesca». Una “fortuna contagiosa”, come mi spiega François: «Una fortuna che permette di spingersi oltre il limite del possibile. Cousteau non era una persona che ti opprimeva, anzi ti spronava, ti permetteva di crescere, di interrogarti».

			La capacità di creare sinergie fortunate

			In seguito François incontrerà anche un altro essere umano capace di creare intorno a sé sinergie positive e fortunate. È François stesso a presentarcela: «Ho avuto la fortuna di incontrare un uomo che considero eccezionale tanto quanto Jacques-Yves Cousteau. Si tratta di Jacques Perrin, con il quale ho avuto occasione di lavorare al film La vita negli oceani e alla serie tv Il popolo degli oceani. Anche lui in termini di emozioni positive era contagioso come Jacques-Yves. Io lo annovero tra i “grandi capi straordinari”, perché si metteva al servizio della sua squadra talmente tanto che avevi l’impressione di aver scoperto tutto tu. È stato il capo più formidabile che mi sia capitato di avere nella vita».

			Quando parla di Jacques, il volto gli si illumina e la sua voce si fa melodiosa. A dimostrazione di quanto sostiene, condivide con me il contesto nel quale il celebre regista lavorava. Un contesto carico di tensioni, al quale la maggior parte di noi reagirebbe in maniera assai meno disinvolta. Perché è facile essere positivi quando va tutto bene e non ci sono grossi interessi in gioco. Ma poi, appena le cose si mettono male, i volti iniziano a irrigidirsi e i comportamenti anche.

			«Provate a immaginare la situazione. La squadra di lavoro del film La vita negli oceani contava quattrocentocinquanta persone, e a un certo punto siamo arrivati a essere cinquecento. Parliamo di budget faraonici. Non era certo uno scherzo. Ma nonostante tutta la pressione che aveva sulle spalle, Jacques non ha mai smesso di osare. Aveva l’audacia di eclissarsi completamente, pur di dare a tutti la possibilità di esprimere il proprio talento. Se ci pensate, è una cosa stupefacente! E il tutto per inseguire un obiettivo comune. Jacques Perrin aveva capito che la poesia e il cinema potevano rappresentare meglio gli esseri viventi di quanto non facesse la scienza con le sue analisi minuziose. Questo perché, a forza di definire gli esseri viventi in maniera analitica, si rischia di dimenticare che la somma degli elementi che li compongono non è uguale all’armonia del tutto. Jacques questo l’aveva capito bene e ha saputo trasmettermelo. E oggi mi sento fortunato ad avere la possibilità di contemplare questa armonia, questo tutto.»

			Un’armonia divenuta invisibile

			Ormai l’avrete capito, stare a contatto con una persona positiva e fortunata favorisce il sorgere della vostra buona stella.

			Ma torniamo un attimo a quest’idea di armonia, così essenziale eppure ancora invisibile agli occhi di tanti. Il nostro François me l’ha descritta un po’ più nel dettaglio. «Per farla semplice: potete anche disporre di tutte le parole del dizionario, ma queste non basteranno mai a restituire la bellezza di una poesia di José María Heredia o de La leggenda dei secoli di Victor Hugo. Eppure capita spesso che la scienza spieghi le cose suddividendole nei suoi sotto-elementi, una pratica che non permette di comprendere l’armonia del tutto. E questo semplicemente perché l’intensità delle varie relazioni che si intessono tra gli elementi è talmente complicata che appartiene a un altro ordine di grandezza. Quando si parla di “oceano”, la definizione scientifica si riduce a: vasta distesa d’acqua di 360 milioni di chilometri quadrati nella quale vivono 240.000 specie e la cui massima profondità si raggiunge in una fossa oceanica di 11 chilometri ecc. Sono solo cifre. Vi danno forse un’idea di cos’è l’oceano? No.»

			François continua: «Possiamo mettere in fila ogni sorta di dato numerico, quantificare quanto vogliamo l’ambiente che ci circonda, ma niente di tutto questo ci darà l’idea di cos’è l’oceano. Quando invece vedete danzare una balena, quando attraversate una tempesta su una barca o nuotate a fianco di un gigantesco squalo bianco, quando un capodoglio vi invita a comunicare con lui o vi ritrovate nel cuore di un banco di carangidi o di barracuda, allora vivrete l’oceano sulla vostra stessa pelle e capirete anche di cosa si tratta: c’è un impulso vitale alla base di tutto questo. Si tende a fidarsi troppo delle cifre. Quando si parla di risorse e di tonnellate di pesci, mi dico sempre che alcune persone (e penso a certi tecnocrati o ai legislatori) non hanno mai visto dei pesci in vita loro. Non si sono mai ritrovati in mezzo alla popolazione oceanica. Non è qualcosa di cui si può parlare in termini di tonnellate, metri e risorse. Siamo decisamente fuori strada. Ecco perché sono convinto che spesso nella nostra relazione con il mondo ci approcciamo in modo sbagliato. Le cifre uccidono ciò che sarebbero chiamate a descrivere».

			I matematici vogliono ridurre la fortuna a un semplice calcolo delle probabilità. Nei miei articoli ammetto di averlo fatto anch’io, in quanto vittima della tendenza accademica del momento. Ma per comprendere la fortuna e capire come entrarci in connessione, è necessario lasciare un po’ di spazio alle sensazioni, alle intuizioni. Perché sono proprio queste che ci permettono di accedere all’insondabile, a ciò che va bene per noi, come ha efficacemente riassunto François quando mi ha detto: «Io non posso sapere e conoscere più di tanto, perché conoscere significa vivere “con”, significa creare e comprendere non solo attraverso l’intelletto, ma anche attraverso le viscere, i sensi, l’intuito, l’olfatto, la pelle. È questo che ci fa vivere».

			1. Avere il gusto dell’altro e delle cose che ci circondano

			La mascherina di protezione dal coronavirus ci ha fatto perdere il “gusto degli altri”.

			Stando a François Sarano, la vera fortuna di noi esseri umani è poter entrare in contatto con gli altri. François ne ha vissute di avventure a bordo della Calypso. Ma secondo lui un’avventura non è un’avventura senza degli incontri interessanti.

			«Io non andrei mai nei posti più remoti al mondo, dove nessuno ha mai messo piede prima, senza la prospettiva di incontrare qualcuno. La performance sportiva non è un obiettivo di per sé. Non ho alcun interesse a ritrovarmi lì da solo a fare introspezione. Se devo riflettere da solo, posso benissimo farlo nel mio giardino circondato dagli uccellini.»

			Come giustamente afferma da anni Boris Cyrulnik, non possiamo vivere senza gli altri. Perché l’altro rappresenta il nutrimento del nostro cervello ed è essenziale al nostro equilibrio. Poco importa se questo “altro” è un nostro simile, un mammifero o un animale di tutt’altra specie. «Incontrare l’altro, che sia un capodoglio o una persona che vive in un paese straniero con una cultura diversa, è il nostro principale motore.»

			È qui che François mi parla del suo straordinario incontro con un capodoglio, una specie di cui è diventato uno dei più grandi esperti al mondo. Si tratta dell’animale «più grande di tutti i tempi. Quando mi passa accanto, è una sensazione incredibile. Mi teletrasporto in una dimensione che ha una scala spazio-temporale alla quale non siamo abituati. Ti dà una sensazione di stupore pazzesca, anche se non dura che qualche minuto».

			Eliott l’esploratore

			François mi ha raccontato della potenza del suo incontro con Eliott. «Da quasi dieci anni seguiamo la stessa famiglia di capodogli che vive a ovest dell’isola Mauritius. È un branco che conta diciassette femmine adulte e undici giovani esemplari. Uno di questi, che è nato il 15 marzo 2011 e abbiamo ribattezzato Eliott, è un esploratore. È molto diverso dai suoi compagni, perché ci viene incontro e guarda la barca con insistenza. Osserva tutto con curiosità.

			Un giorno ero in immersione con il mio amico René Heuzey per fare delle riprese del gruppo di capodogli. Non avevamo avuto fortuna, perché il branco si trovava a mille metri di profondità a cacciare calamari. Per cui ci siamo ritrovati a mani vuote, da soli nel bel mezzo dell’oceano. Avevamo appena deciso di tornare alla barca, quando a un tratto sentiamo un click-click-click. I tipici click dei capodogli. Eliott ci stava chiamando. Era quell’animale selvatico, libero e indomito a dettare le regole del gioco, essendo infinitamente più potente, più grande e più tutto di noi, e nonostante questo aveva deciso di venirci incontro. Si è messo a fare piroette e capriole, a danzare… È stato anche dieci minuti a pancia in su, offrendoci il ventre. Poi, a un certo punto, è venuto verso di me e si è messo a “cliccare” in un modo molto particolare. Dovete sapere che i capodogli usano delle espressioni sonore chiamate coda, alcune delle quali possono essere ricollegate a determinati comportamenti. Il coda che aveva emesso quella volta, costituito da otto click, richiedeva un contatto fisico. In pratica mi stava invitando, nella sua lingua, a toccarlo. Quello che sto cercando di dirvi è che Eliott, esploratore tra gli esploratori, stava a sua volta cercando di addomesticarmi!»

			François poi mi spiega: «Si potrebbe pensare che il tutto sia frutto della mia personale interpretazione, ma non è così. È il risultato di un’analisi statistica condotta su 1350 coda grazie a decine e decine di registrazioni che ci hanno permesso di collegare quel coda specifico a una richiesta di contatto fisico tra capodogli. Inoltre vi assicuro che un animale selvatico che non è a suo agio in vostra compagnia non vi rimane certo vicino. Magari può avvicinarsi per curiosità, come uno squalo che viene, guarda, si chiede se ciò che vede è cibo e poi se ne va. Ma state certi che se non è a suo agio scappa, in fondo ha tutta l’immensità dell’oceano a disposizione.

			Il fatto che Eliott invece rimanesse così a lungo significava qualcosa. Mi invitava, si girava sulla schiena, si piegava per intrufolarsi tra René, che stava riprendendo tutta la scena, e me. A volte addirittura indietreggiava per evitare di toccarci. E considerate che per un animale marino è difficilissimo indietreggiare. Il suo era un invito aperto.

			Quell’animale selvatico in un primo momento ci aveva avvicinati per soddisfare la sua curiosità, la sua voglia di capire chi fossimo. I ricercatori non eravamo più noi scienziati, che stavamo lì a studiare i capodogli: era il capodoglio che stava studiando noi. Ha tentato di chiedermi una carezza ricorrendo al linguaggio usato con i suoi simili. Dovete sapere che i capodogli, a differenza degli altri cetacei, sono animali che si “accarezzano” molto gli uni gli altri, e possono farlo anche tutti i giorni».

			Eliott sapeva benissimo che François non era un capodoglio, su questo non c’è alcun dubbio. Ma «era interessato alla diversità, a una cosa che non gli era affatto necessaria per sopravvivere nel suo mondo. Questo ci dimostra che noi umani non siamo l’unica specie animata dalla curiosità e dalla voglia di esplorare. È stato un incontro sconvolgente. In momenti come quello si “nuota” letteralmente nella felicità, e la stessa parola “felicità” assume il suo significato più autentico. Ci si sente in pace, sereni, vivi».

			Siamo parte di un tutto

			A quel punto François mi spiega che la «felicità per l’incontro con una balena è ancora più forte se si condivide l’esperienza con un amico». Ciò dimostra quanto l’altro sia importante per lui. In effetti, mi dice, per definire la cosa dovremmo «parlare di squadra, di famiglia, di relazioni. Io sono convinto che siano questi gli unici parametri adatti a definire la vita. Per farla breve: se tu mi descrivessi fisicamente, questo non direbbe niente di me. Invece, se racconti delle mie relazioni, di questo momento che stiamo passando insieme adesso [si riferisce al nostro colloquio], di questo rapporto che si è venuto a creare, mi definiresti meglio. Le relazioni spiegano gli esseri viventi in modo più accurato rispetto alla descrizione morfologica che più spesso tendiamo a usare. La stessa cosa vale per gli animali. Non c’è alcun motivo di descrivere fisicamente un animale. Per comprenderlo bisogna cercare di cogliere la natura delle sue relazioni con l’ambiente e con gli altri esseri viventi. Sono queste, a mio avviso, le cose più significative e più importanti».

			François poi conclude dicendo «che facciamo parte di un tutto, siamo particelle di un insieme. Non siamo creature indipendenti. Non esistono individui che possono estraniarsi dal resto del mondo. L’essere umano fa parte di questo mondo. Siamo tutti particelle della materia vivente, particelle di oceano, particelle di questo pianeta».

			Questo “collante emotivo” che unisce tutti i pezzi di uno stesso puzzle si rende visibile solo nel momento in cui ci si mette in ascolto del proprio ambiente e soprattutto del prossimo. Come dice François, «ciò che conta nelle nostre vite è ascoltare senza alcun pregiudizio quello che l’altro ha da dirci. Io sono una persona molto trasparente. A volte mi danno dell’ingenuo, del debole. Tanto meglio! Siate nudi, aperti e disponibili a ricevere e ad ascoltare».

			Prestare attenzione al proprio ambiente

			Bisogna mettersi in ascolto degli altri e più globalmente della propria vita, come mi ha fatto notare Marion Noulhiane, campionessa di apnea. Secondo lei la fortuna esprime «una modalità di vita. La fortuna è un rischio da correre. Cogliere la fortuna quando si presenta significa essere costantemente in ascolto della propria vita».

			Stando a quanto dice François, per far sì che questo ascolto sia pienamente attivo è necessario prestare attenzione all’altro, agli esseri viventi, alle cose.

			Per spiegare meglio questo concetto prendiamo per esempio il primo colloquio telefonico che ho avuto con lui. A metà della telefonata mi ha detto: «Adesso, mentre parliamo, sto cercando di immaginarla. Parlo con lei, presto attenzione a chi è lei, Christophe. Prestare attenzione mi pare una cosa essenziale, perché apre orizzonti che ignoriamo anche se sono vicinissimi a noi. Quando prendo in considerazione l’uccellino che vedo sull’albero qui davanti, tutto a un tratto questo inizia a esistere e io posso entrare in relazione con lui. Se non prestiamo attenzione, capita che tantissime cose che ci circondano e che sono perfettamente reali non esistano ai nostri occhi. Restano invisibili e così spesso finiamo per perderci l’essenziale. Il mondo può essere completamente vuoto o al contrario straordinariamente pieno, dipende tutto dal nostro grado di attenzione. Bisogna prestare attenzione subito, a prescindere da chi o cosa abbiamo davanti: in questo modo riusciremo a stabilire con gentilezza e rispetto la giusta distanza da mantenere per una convivenza pacifica».

			In fin dei conti prestare attenzione al proprio ambiente e agli altri ci permette di creare la fortuna, di evitare passi falsi. Di questo François è assolutamente convinto. «Anche quando siamo soli e in grave difficoltà» mi ha detto «se tutto a un tratto prestiamo attenzione all’altro (un amico, un vicino, un albero, una farfalla, un uccellino ecc.), ci arricchiamo della sua presenza. Possiamo diventare miliardari all’istante senza togliere niente a nessuno. Stamattina, poco prima che mi telefonasse lei, Christophe, io e la mia nipotina siamo andati a godere della presenza delle farfalle. Lei le rincorreva. Un sacco di gente potrebbe gioire alla vista di questi magnifici insetti, se solo prestasse attenzione. L’incontro con le farfalle che ho condiviso con mia nipote è stato un momento di grande intensità.»

			François non ha sempre avuto questo grado di consapevolezza. Ai tempi di Cousteau ha fatto «decine di viaggi a bordo della Calypso» mi ha raccontato «eppure ancora oggi mi dico: “Magari mi sono perso dei bellissimi incontri, non ho vissuto quelle esperienze abbastanza intensamente…”». François ha fatto questa riflessione in un momento di svolta della sua vita: la morte di Cousteau.

			«Ho capito che mentre ero sulla Calypso c’erano così tante cose da vedere e da fare che non vi prestavo la dovuta attenzione. Quando ti trovi a fare cose straordinarie tutti i giorni, è inevitabile che a un certo punto subentri la routine. Perciò, dopo la mia avventura con Cousteau, mi sono reso conto che dovevo vivere “l’istante” con molta più intensità. E in occasione delle riprese per La vita negli oceani con Jacques Perrin e Jacques Cluzaud ho tenuto fede a questo buon proposito. Ho vissuto intensamente ogni giornata, ogni secondo. Mi rendevo conto della ricchezza di ciò che stavo vivendo, della felicità che traiamo dal fatto di entrare in contatto con gli altri. Ormai vivo in questo modo ogni giorno.»

			Per far entrare la fortuna nella nostra vita, François suggerisce di sintonizzare bene le nostre antenne su “Radio Esseri Viventi”. Un po’ come chi sta con le orecchie incollate alle famose frequenze HF, sulle quali è possibile captare messaggi provenienti da ogni parte del mondo.

			Dall’ascolto e dall’attenzione alle cose potrebbero nascere amicizie, opportunità e momenti straordinari, che sono tutti ingredienti necessari per una vita piena e felice. Per una vita fortunata.

			2. Dire buongiorno alla fortuna

			La prima cosa che François fa ogni mattina è dire “buongiorno”. «È la parola più importante della giornata, la prima che mi esce dalla bocca e dall’anima. Mi alzo, guardo gli alberi e gli uccellini e dico loro “buongiorno”. Poi mi rivolgo a me stesso: “Passerai una bella giornata…”.» Quando François dà il buongiorno a qualcuno, lo fa in modo molto consapevole. «È una parola vera. Bisogna pronunciarla pensando intensamente alla persona alla quale la rivolgiamo, in modo da entrarci davvero in contatto. È questo che dona esistenza e forza agli esseri viventi. La parola “buongiorno” mi ha sempre affascinato, perché per quanto sia diventata banale, se le si presta la dovuta attenzione ha il potere di rendere intensa qualsiasi giornata.»

			Ecco perché François ci invita a dire “Buongiorno” a ogni essere organico che incontriamo, mettendoci tutto il nostro cuore e le nostre intenzioni, perché in questo modo saremo condizionati fin dal mattino a sperimentare un “giorno” fortunato, un “buon” giorno.

			Combattere l’apprensione

			Entrare in connessione con il proprio ambiente permette anche di padroneggiarlo e di minimizzare le apprensioni legate a una sua eventuale ostilità. Questo è quanto mi ha spiegato Alban Michon, celebre esploratore polare che pratica l’immersione estrema, in particolare l’immersione sotto il ghiaccio per prelevare il plancton e studiarne il DNA.

			Anche lui coltiva la strana abitudine di comunicare con il proprio ambiente. Per esempio lo fa prima di un’immersione che lo spaventa particolarmente. È lui stesso a spiegarmelo: «Quando mi ritrovo in una spedizione ai confini del mondo, solo in mezzo agli orsi polari della calotta artica, prima di immergermi in solitaria sotto il ghiaccio ho sempre cura di parlare con l’ambiente che mi circonda. Spesso mi dicono che sono “connesso”. Sì, mi sento connesso, parlo con la natura. Ci metto un giorno intero a incidere e aprire un foro per le immersioni nel ghiaccio della calotta artica. A quel punto passo quindici o venti minuti seduto vicino all’acqua e osservo. È impressionante. È tutto bianco e bluastro. E poi c’è questo buco che ho fatto io, non è grosso, ma è nero come la pece. Immergendoci lo sguardo, non viene certo voglia di entrarci… Anzi, provoca una certa apprensione».

			Un’apprensione di per sé più che legittima: «Durante la mia ultima spedizione, essendo solo, avevo con me un periscopio per essere sicuro di non trovare un orso ad aspettarmi in superficie [che lo avrebbe pescato come fosse pesce fresco]. Avevo una pistola che sparava dei razzi rossi per spaventarlo. Ero pronto all’evenienza, ma non mi è mai capitato di ritrovarmi davanti a un orso. In compenso, tempo prima mi trovavo al Polo Nord ed ero sott’acqua con altri sub quando si è richiuso il foro di accesso al livello della calotta. Lì per lì non ce n’eravamo accorti perché nel frattempo si era creato un altro foro poco lontano da noi. La calotta artica è una specie di puzzle gigante che si muove a seconda dei venti e delle correnti. Quel giorno abbiamo avuto una bella fortuna».

			Ma ogni apprensione svanisce quando Alban si sente «in piena armonia con il momento presente e l’ambiente circostante. A quel punto mi pervade un senso di benessere. Mantengo un certo livello di apprensione, che è importante per rimanere all’erta, che però si mescola alle emozioni positive e a una grande fiducia in me stesso. È in quei momenti che parlo alla natura, ringraziandola per avermi aperto il suo cuore e avermi permesso di aprire il foro. Io sono molto rispettoso della natura, le parlo molto. Non uso per forza dei rituali o delle preghiere, non sono neanche troppo credente o praticante in questo senso, mi limito a dirle: “Sarebbe bellissimo se andasse tutto bene”. Lo faccio sempre».

			Attirare la fortuna

			Non c’è dubbio che Alban, così come François, entri in connessione con la natura per attirare la fortuna, quella minima percentuale che non è in grado di controllare neanche lui che prepara le sue spedizioni fino al minimo dettaglio: «Ci metto due anni a preparare le mie spedizioni al Polo Nord. Una volta partito, posso dire di padroneggiare il 98% dei parametri. Il restante 2% è rappresentato dai capricci del meteo e della natura, contro i quali non si può fare niente (1%), e dal fattore fortuna (1%)».

			“Fortuna” è una parola che Alban non ama particolarmente, ma che rappresenta «comunque l’1% delle mie azioni». Non è «poi molto, ma allo stesso tempo ha anche il suo peso. E non c’è alcun dubbio sul fatto che la fortuna si possa attirare».

			Alban è solito parlare con le cose che lo circondano anche nella sua vita quotidiana in Francia, lontano dal freddo polare: «Quando sono a casa mia, parlo ogni mattina con il mio universo, con l’ambiente in cui mi trovo, e non credo di essere l’unico a farlo! Dico sempre: “Ciao a tutti!”. Parlo con le piante, con i mobili, con la televisione. Io sono sempre per lo scambio, la condivisione, con le persone fisicamente presenti o semplicemente con l’ambiente che mi circonda. Per me ogni cosa ha una vita propria. Una vita che io rispetto».

			Camminare verso la propria stella polare

			François Sarano mi fa anche un’altra osservazione.

			«La seconda cosa che mi dico al mattino [dopo “Buongiorno”] è: “Cosa farai quest’oggi per camminare verso la tua stella polare?”. La mia stella polare è tutto ciò in cui credo, la mia ragione di vita. E io vivo per rendere felici le persone che amo. Per cui quello che mi chiedo ogni mattina è: “Cosa posso fare per mia moglie Véronique, per le mie figlie Maud e Marion, per la mia nipotina e per i miei amici?”. Secondo me è più facile trarre forza e felicità dalla vita quando “facciamo” qualcosa per gli altri. Quando prestiamo loro attenzione e ci mettiamo al loro servizio. Fatevi questa domanda: “Cosa posso fare per regalare loro un sorriso?”. Mettendovi in questo stato d’animo, scoppierete di felicità. Far sorridere chi è in difficoltà vi riempirà di emozioni positive. Dipende solo da voi. Una volta che mi sono posto queste domande posso iniziare la giornata. Vi sembrerà ingenuo, ma per me è una cosa molto importante, che mi porta a vivere momenti estremamente fortunati.»

			3. Eliminare il negativo per far spazio al positivo

			Per eliminare il negativo dalla propria vita bisogna prestare attenzione (questo concetto è veramente essenziale!) al positivo. L’equazione sembra banale. Eppure abbiamo la tendenza a dimenticarcene. Per memorizzarla meglio, François ci suggerisce la seguente metafora: «Durante le immersioni notturne intorno a te è tutto nero. Non vedi niente. Hai una piccola torcia, un fascio di luce minuscolo, sottilissimo. Questo fascio di luce dà vita a ciò che illumina per poi farlo sparire non appena si sposta. In pratica, al di là della reale esistenza delle cose, noi percepiamo come esistenti solo le cose alle quali prestiamo attenzione. Possiamo prestare attenzione ai quotidiani disastri ambientali provocati dall’inquinamento, alle cose tossiche, ma possiamo anche scegliere di prestare attenzione a un sorriso, a un uccellino, a nostro figlio, al nostro partner. Secondo me la felicità sta proprio nel dirigere questa attenzione verso il positivo. Sta a noi decidere cosa illuminare. Mi rendo conto che sia difficile seguire questo consiglio nella vita reale di tutti i giorni. Potrebbe sembrare un’osservazione puramente teorica e so che non è affatto semplice da mettere in pratica, ma penso comunque che sia questo il segreto per una vita fortunata».

			Rendersi disponibili

			François, che si è rivelato molto generoso nella sua analisi, a integrazione dei consigli precedenti ne aggiunge anche qualcuno su come attraversare al meglio un periodo sfortunato, consapevole del fatto che ognuno di noi soffre per cause differenti. Per farlo, prende spunto da una storia capitata a un suo amico di nome Yann Plug.

			«Yann è olandese e fino a un certo punto della sua vita gli era andato tutto molto bene. Ma all’improvviso si è ammalato gravemente e da lì ha iniziato a precipitare sempre più in basso, in una specie di girone infernale. Ha perso il lavoro. La sua famiglia lo ha abbandonato e lui si è ritrovato in una situazione di grave difficoltà. Un giorno è andato a nuotare come suo solito e una delfina di nome Dusty gli si è avvicinata e ha iniziato a seguirlo dappertutto. Ebbene, lei lo ha salvato. Non fisicamente, perché Yann sapeva nuotare benissimo. L’ha salvato socialmente, psicologicamente. Perché? Perché lo ha accolto senza fargli domande del tipo: “Quanto guadagni?”, “Perché non hai un lavoro?”, “Cos’hai fatto alla tua famiglia?”. La fauna selvatica non pone mai delle domande, e questo è in parte il motivo del suo fascino e della sua ricchezza. Un uccellino non ci farà mai il terzo grado. Lui è. Ci offre un istante. La sua bellezza. Il suo cinguettio. Senza imbrogli. È autentico. (Non si può imbrogliare la fauna selvatica!) Gli animali selvatici si incontrano solo se si è nudi di fronte a loro.»

			Stando a François, dunque, la fauna selvatica è una specie di ansiolitico naturale che lenisce i nostri tormenti, i nostri dolori. E la cosa che ci sta dicendo è intimamente legata al concetto fondamentale di disponibilità.

			«So che nei momenti difficili è molto complicato rendersi disponibili. Quando ci sentiamo depressi, dovremmo fare lo sforzo di aprirci agli altri, alle persone che abbiamo intorno. Può sembrare paradossale, ma è fondamentale prestare attenzione all’altro proprio nel momento in cui vorremmo che fossero gli altri a prestare attenzione a noi. Dobbiamo ricordarci che il mondo che ci circonda è sempre pronto ad accoglierci. Siamo noi che ci chiudiamo in noi stessi. Di conseguenza tocca a noi ribaltare la situazione!»

			
			Per far scattare la serratura

			«Bisogna far scattare una serratura interna» mi dice François. «Quando le cose vanno male, seguo questo protocollo:


			
					Inizio dando il buongiorno a me stesso e all’ambiente che mi circonda.

					Poi mi sforzo di guardare qualcosa di positivo, per esempio un uccellino dalla cui bellezza posso trarre sensazioni piacevoli.

					Infine mi sforzo di sorridere.

			

			Seguendo questo semplice protocollo, che qualcuno potrebbe definire anche ingenuo, il male, il negativo e la sfortuna alla fine tirano dritto anziché indugiare dentro di me!

			C’è una frase che mi piace molto: “Non sorrido perché sono felice. Sono felice perché sorrido”. Di fronte a una difficoltà, fare uno “sforzo” ci permette di intravedere la luce.»

			
			Connettersi con la natura

			François ci riporta continuamente al reale. Anche io, che sono nato da una famiglia radicata nel mondo agricolo, sono sempre stato vicino alla terra, alla natura, e camminavo a piedi scalzi su tutti i terreni incolti che facevano da cornice alla mia infanzia stando a contatto con la flora e la fauna della mia terra nativa, l’Alsazia. La vera fortuna è quella di potersi connettere con la natura. Ho educato i miei due figli, Élisa e Gabriel, a fare altrettanto, proprio come suggerisce François, che considero un po’ come un druido, un traghettatore, un cercatore di senso, un custode della natura: «Io ho avuto la fortuna di scoprire la fauna selvatica e vorrei che anche la mia nipotina Ayaté avesse modo di scoprirla. Se sono riuscito a fare qualcosa, anche di minuscolo, affinché un domani esista ancora una fauna selvatica, mi basta. La vita si occuperà di rimettere a posto le cose. Da questo punto di vista la recente pandemia da Covid-19 è un fenomeno interessante. I virus vincono sempre. Nel libro che ho scritto con Coralie Schaub, uscito in tempi non sospetti, c’è un capitolo dedicato proprio a questo. Il contenuto è più o meno il seguente: “Mi fate ridere voi e i vostri grandi predatori. I grandi predatori, coloro che regolano il mondo, sono i microbi. Loro vincono sempre, vanno più veloci di noi e si adattano a ogni sorta di cambiamento, perché sono loro il cambiamento. Eccola qui la relatività delle cose”».

			4. L’arma dei fortunati: la gentilezza

			«Se qualcuno un giorno dicesse: “François Sarano è formidabile, una persona gentile e generosa”, questo basterebbe a rendermi felice.» Ecco, questo è un punto di fondamentale importanza che volevo assolutamente affrontare in questo libro. François Sarano è un uomo davvero gentile. E anche davvero fortunato! Ecco perché mi permetto di associare, in un lucido sillogismo, gentilezza e fortuna.

			Una virtù d’altri tempi

			Nella nostra società consideriamo la gentilezza come una virtù d’altri tempi. Ne ho avuto conferma un giorno che ero al ristorante con due amici.

			Stavamo chiacchierando con la cameriera, una ragazza molto simpatica, e a un certo punto mi è venuto spontaneo farle questa domanda: «Lei negli altri è attratta dalla gentilezza?». La ragazza mi ha risposto immediatamente di no! E poi ha fatto anche un sondaggio tra le sue colleghe che servivano i tavoli accanto al nostro. Sono scoppiate tutte a ridere e poi, all’unisono come i giudici di The Voice, ci hanno detto che a loro interessano solo i bad boys. Per niente al mondo cercherebbero la compagnia di un ragazzo gentile, che considerano uno “sfigato” per natura!

			Oltre a essere “sfigata”, la persona gentile non avrebbe neanche la benché minima possibilità di successo dal punto di vista professionale, stando a quanto riportato da una moltitudine di studi scientifici, tra cui quello condotto da alcuni ricercatori americani e intitolato «Do Nice Guys – and Gals – Really Finish Last?».2 Tale studio, condotto nell’arco di vent’anni su oltre 10.000 lavoratori, rivela che la gentilezza in realtà non paga. E prendetemi pure alla lettera quando dico che «non paga»! Perché in media i lavoratori maschi scortesi guadagnano il 18% in più dei colleghi più gentili. Allo stesso modo, le lavoratrici che mostrano comportamenti aggressivi o addirittura maleducati percepiscono uno stipendio medio più alto del 5% rispetto alle loro omologhe gentili.

			Questo studio ha anche dimostrato che, a prescindere dal genere, più si è gentili sul luogo di lavoro meno probabilità si hanno di ottenere una promozione. Inoltre le aziende tendono a costringere le persone gentili a svolgere lavoro supplementare, dal momento che non si lamentano. E per concludere, gli uomini gentili hanno meno probabilità di accedere a un posto manageriale per il semplice fatto che vengono considerati incapaci di dire di no e completamente sprovvisti di assertività. Il loro comportamento non sarebbe quello del maschio aggressivo e affermato che ci si aspetta al vertice di un’azienda.

			Gentile = sfortunato

			Ho quindi deciso di condurre un sondaggio sulla gentilezza. Hanno risposto 1085 persone (76% donne, 23% uomini, 1% altro). L’età media dei partecipanti al sondaggio è di 43 anni e i risultati sono stati inequivocabili.

			Ecco la top ten dei tratti caratteriali che la società considera ormai obsoleti.

			Top 10 dei tratti caratteriali obsoleti:


			
					Noia

					Fede

					Cortesia

					Gentilezza

					Bontà

					Fedeltà

					Timidezza

					Silenzio

					Dolcezza

					Umiltà

			

			Sono molti i pensatori di questo secolo che ci ordinano di “smettere” di essere gentili, consigliandoci piuttosto di abbandonare ogni scrupolo per riuscire a ottenere ciò che si vuole. E il sondaggio di fatto lo conferma. A seguire invece vi riporto le sei tipologie di personalità che secondo i partecipanti al sondaggio sono le più promosse (da notare il verbo “promuovere”!) dalla società odierna.

			Top 6 delle tipologie di personalità promosse più spesso:


			
					Personalità narcisista

					Personalità machiavellica

					Personalità psicopatica

					Personalità altruista

					Personalità onesta

					Personalità gentile

			

			La gentilezza fa da fanalino di coda. In testa alla classifica troviamo il trio che i ricercatori definiscono in modo inquietante, dandogli una connotazione dai risvolti quasi malavitosi, “triade nera”. A dire il vero mi disgusta l’idea che ai primi posti di questa classifica figurino proprio le personalità più oscure, caratterizzate dalla tendenza a mentire, imbrogliare, rubare, a essere razziste e violente nei confronti degli altri e che dimostrano comportamenti abusivi.3

			Eroi negativi

			La regressione dell’aura della gentilezza ci dimostra fino a che punto il lato oscuro della forza stia guadagnando terreno nella nostra società. A riprova di questo fatto ho chiesto ai miei intervistati di elencarmi di getto, in meno di un minuto, tutti gli eroi positivi e veramente gentili presenti in film e serie tv. Subito dopo, e con lo stesso tempo a disposizione, dovevano elencarmi gli eroi negativi, i veri malvagi. In media i partecipanti al sondaggio erano convinti di saper citare molti più eroi positivi che negativi. Ma quella era solo la teoria!

			In realtà gli è venuto più facile citare gli eroi negativi. Tra questi i più popolari sono: il serial killer Dexter; il professore di chimica Walter White, che decide di creare il proprio impero della droga (Breaking Bad); Lucifer della serie omonima (non serve specificarne il carattere!); il libraio sociopatico Goldberg (protagonista di You); il genio del crimine psicopatico e sadico che sceglie come nome d’arte Joker (il nemico giurato di Batman) e la sua ex, la meravigliosa Harley Quinn; il poliziotto corrotto Vic Mackey (The Shield); Frank Underwood, il politico disonesto, manipolatore e senza scrupoli interpretato nella serie House of Cards da Kevin Spacey; lo schizofrenico Norman Bates, partorito dalla mente di Robert Bloch; Thomas, il tormentato e impietoso leader del clan Shelby (Peaky Blinders); il cupo e taciturno Ray Donovan (della serie omonima); la banda di rapinatori della serie La casa di carta; i personaggi devastati di Squid Game… La lista è talmente lunga che potrei andare avanti per ore.

			Non stupisce dunque che un sondaggio condotto da Opinion Way nel 2019 su un campione rappresentativo di 1001 individui abbia rivelato che il 49% dei francesi ritenga che i cattivi dei film siano decisamente più interessanti dei personaggi gentili. E se consideriamo il range di età tra i trentacinque e i quarantanove anni, il 56% degli intervistati dichiara di preferire Anakin Skywalker ad Amélie Poulain.4

			Secondo il sociologo Ronan Chastellier, intervistato da Le Parisien sul risultato di tale sondaggio, il personaggio gentile è considerato «noioso e sdolcinato. Manca di qualsiasi asperità. Il cattivo è più ambiguo e presenta una profondità psicologica che ci smuove qualcosa dentro».5

			A fronte di questa valanga di personaggi inquietanti che spopolano sul grande e piccolo schermo, non ritroviamo che una manciata di irriducibili eroi positivi ormai decisamente desueti, quali Superman, Wonder Woman e tutta una serie di altri “-man”, Capitan America e Charles Ingalls. Non si può fare a meno di constatare come la gentilezza che viene loro attribuita risulti ormai obsoleta quanto le bretelle indossate la domenica dai bravi padri di famiglia. Persino tra i “buoni” i più gentili vengono derisi da quelli che lo sono un po’ meno. Basti pensare agli Avengers, in cui Tony Stark non fa che prendere apertamente in giro Thor e Capitan America per il loro look e la loro personalità.

			La malvagità va di moda

			Lo stile dei gentili si trova dunque spesso in contrapposizione a quello degli eroi negativi. In effetti i cattivi oggi vanno di moda in tanti sensi! Prendete per esempio il ricchissimo guardaroba del terribile Calvin Candie di Django Unchained, o le tenute sexy della super tosta Gail in Sin City, il completo impeccabile e la rasatura perfetta di Thomas Shelby in Peaky Blinders, l’attualissimo stile “total black” del terrorista Castor Troy in Face/Off, il coloratissimo look underground con tanto di pattini rétro ai piedi e codini sulla testa di Harley Quinn, il sublime abito Ralph & Russo indossato da Angelina Jolie in Maleficent, gli occhiali da sole Persol di Yuri Orlov in Lord of War, i completi sempre “giusti” di John Milton nel film L’avvocato del diavolo, o ancora l’abito bianco a collo alto e super sexy indossato da Catherine Tramell in Basic Instinct. Siamo ben lontani dai look straccioni sfoggiati dai personaggi che incarnavano il male nei racconti della nostra infanzia.

			I marchi di make-up si contendono questi personaggi malvagi per trasformarli in it girls o it boys. Il brand di cosmetici MAC ha persino creato una collezione eye lips & face, venduta in edizione limitata, dalle tonalità cupe e misteriose e dal packaging accurato. La linea si chiama Venomous Villains (“cattivi velenosi”) e ha come testimonial le cattive della Disney, quali la matrigna di Biancaneve, Crudelia De Mon, Malefica e persino il Dr. Facilier de La principessa e il ranocchio.

			Nel 2015 la galleria parigina Artludik ha tenuto in esposizione per un mese e mezzo una mostra dedicata ai personaggi diabolici della Disney. Guardandoli da vicino, ci possiamo accorgere di come la maggior parte di questi cattivi condivida una stessa caratteristica fisica.6 Osservate con attenzione gli occhi della matrigna di Cenerentola, del suo gatto Lucifero, del terribile cocchiere di Pinocchio, della regina malvagia di Biancaneve, di Malefica, di Madame Medusa in Bianca e Bernie, di Scar nel Re Leone, di Maga Magò nella Spada nella roccia, della strega Ursula e di sua sorella Morgana nella Sirenetta, ma anche l’ombretto e il fumo della sigaretta di Crudelia De Mon… Sono verdi, un elemento che li rende ipnotici, sovrannaturali, inquietanti e potenti. Secondo alcuni tale colore simboleggia la sfortuna, la disgrazia (superstizione ancora forte nel mondo del teatro). Viene associata a emozioni tossiche (verde di gelosia, di rabbia, di collera). Ma al giorno d’oggi c’è anche chi lo ritiene un colore popolare: nella nostra cultura occidentale si ricollega ai concetti di purezza, freschezza e natura, come spiega lo storico ed esperto di simbologia dei colori Michel Pastoureau. Il verde viene associato anche alla fortuna (pensate ai quadrifogli), alla buona sorte (è il colore dei dollari, dei panni ai tavoli da gioco dei casinò ecc.) e a sensazioni piacevoli (serenità, calma, fiducia ecc.) nel feng shui. In pratica anche il codice colorimetrico storico dei cattivi sembra fare tendenza.

			Oltre a essere popolari e ad avere classe, potere e soldi, i super cattivi ci toccano da vicino. Con le loro fratture interne, sono capaci di tirare fuori l’animo da crocerossino che è in ognuno di noi e che vorrebbe tendere loro una mano per aiutarli. Pensate a Dexter, che è stato ritrovato da quello che diventerà il suo padre adottivo in un container, immerso in un mare di sangue e di arti umani tagliati via con la motosega, tra cui quelli di sua madre Laura Moser. Anakin Skywalker, noto anche come Darth Vader, è stato lo schiavo di Watto, un commerciante senza scrupoli di Tatooine. Anche lui ha sofferto per la morte della sua adorata Padmé Amidala. Arthur Fleck, il Joker di Batman, viene deriso e picchiato da tutti per la sua malattia mentale che gli provoca incontrollabili accessi di riso convulso, e vive in una topaia insieme alla madre Penny. Harley Quinn, a sua volta, è stata gettata via come una scarpa vecchia da questo celebre psicopatico dal sorriso inquietante, motivo per cui il suo personaggio stabilisce una connessione con chiunque abbia vissuto una storia d’amore infelice. Magneto, il cattivo della saga X-Men, è sopravvissuto al campo di concentramento di Auschwitz. Elijah Price di Unbreakable – Il predestinato è un disabile afflitto dalla “malattia delle ossa di vetro”, come già accennato in precedenza in questo stesso libro. È questa empatia nei loro confronti a rendere accettabile, digeribile, comprensibile, banale e giustificabile la malvagità di cui danno prova.

			Una parte di noi desidera identificarsi in questi cattivi, perché loro osano. Si liberano dalle regole e dalle convenzioni, si lasciano guidare dal loro es (passionale) anziché dal loro super-io (moralizzante), che hanno invece chiuso a chiave nell’armadio. Spesso possiedono anche il potere, i soldi e i benefici che ne derivano, un altro elemento idealizzato nella nostra società ultra-materialista.

			Per farla breve, pare che i cattivi siano diventati i nuovi eroi. Metterli in evidenza all’interno della società significa mettere in evidenza i tratti più oscuri delle loro personalità, e di conseguenza marginalizzare le caratteristiche umane antagoniste, come la gentilezza. La loro ascesa dimostra quanto la malvagità non sia più considerata un elemento ripugnante, ma anzi un ideale di vita. Riformulando liberamente una frase del pubblicitario francese Jacques Séguéla (perdonami!) potremmo dire: «Se a cinquant’anni non sei diventato cattivo, hai sprecato la tua vita». Ecco perché, secondo alcuni ricercatori della UCLA, siamo ormai entrati in una «era della malvagità».7

			La gentilezza: una vera fortuna

			Ma riabilitiamo adesso i tratti “luminosi” (in contrapposizione a quelli “oscuri”) della personalità, primo tra tutti quello della gentilezza. L’etimologia di questo termine rimanda al concetto di nobiltà, prima di stirpe e poi, per estensione, d’animo. Lo psicologo umanista Scott Barry Kaufman non si perita infatti a definire le persone gentili come degli everyday saints (ovvero individui che agiscono da santi nella vita quotidiana). E se la tanto vituperata gentilezza, considerata ormai una debolezza fuori moda, fosse in realtà una vera e propria fortuna nella vita? È quanto tenterò di dimostrarvi nelle pagine che seguono.

			Vi avverto subito che stavolta ho intenzione di esagerare e di tirare fuori l’artiglieria pesante in quanto a studi scientifici, pur di fare a pezzi il maledetto pregiudizio che l’immaginario collettivo si è costruito attorno a questo famoso tratto del carattere.

			Tanto per cominciare…Gli autori dello studio già citato in precedenza sul legame tra gentilezza e salario percepito ci ricordano anche che i soldi non sono il migliore (né tantomeno l’unico) indicatore di successo o fortuna. Esistono altri fattori altrettanto importanti, quali la soddisfazione personale, la qualità delle relazioni sociali e il grado di coinvolgimento nel proprio lavoro. E concludono dicendo che, se anche la gentilezza non vi porterà a fine mese a incassare lo stipendio desiderato, può comunque procurarvi una soddisfazione personale ben maggiore. Vivere una vita da essere umano gentile vi renderà infinitamente più ricchi. Scoprirete cos’è lo spirito di squadra e l’amicizia. Se sarete gentili arricchirete la vita degli altri, che a loro volta arricchiranno la vostra. Come ha scritto il filosofo Emmanuel Jaffelin, la gentilezza è «una virtù con un doppio potere riscaldante: scalda chi la riceve e chi la pratica». Praticare la gentilezza e sviluppare relazioni autentiche non possono che migliorare la vostra qualità di vita.


			
					Sul piano delle relazioni amorose: per quanto a un primo sguardo qualcuno possa considerare le persone gentili un po’ sfigate e meno seducenti dei bad boys o delle bad girls, alcuni studi hanno rilevato che anche la gentilezza può essere “attraente”. Un gruppo di ricercatori, attraverso uno studio condotto su 202 femmine eterosessuali (età media ventidue anni), ha dimostrato infatti che se devono scegliere tra un uomo bello ma non gentile e un uomo gentile ma non bello, le donne scelgono il secondo,8 soprattutto se sono alla ricerca di una relazione sentimentale a lungo termine. Fare coppia con una persona dall’animo gentile vi dà la certezza di avere a fianco un partner che si preoccuperà del vostro benessere, dimostrando una generosità e un altruismo incrollabili. Stando ai ricercatori, e la cosa non ci sorprende poi troppo, i bad boys hanno successo quando si trovano di fronte donne che cercano l’avventura di una notte o che hanno voglia di sperimentare qualcosa di “diverso”, per esempio dopo essersi separate dai loro compagni gentili.

					Possiamo produrre tutti gli atti di gentilezza che vogliamo, sia nei confronti di noi stessi che nei confronti degli altri: non costano niente e aumentano il nostro livello di benessere, rendendoci più felici in generale.9 Quando agiamo per pura gentilezza, nel nostro cervello e nel nostro corpo si verifica tutta una serie di processi chimici che rilasciano degli ormoni feel-good (che ci fanno sentire meglio), come la serotonina, un neurotrasmettitore che regola il nostro umore e ci calma. Praticando la gentilezza aumentiamo anche la produzione di ossitocina, l’ormone dell’amore, che ha anche un effetto cardioprotettivo andando a rilasciare nei vasi sanguigni il monossido di azoto, il cui effetto vasodilatatore riduce la pressione arteriosa e protegge il cuore dai rischi di malattie cardiovascolari. Inoltre l’ossitocina stimola la produzione di endorfine, che riducono il dolore andando ad agire sul nervo vago.10 Agire con gentilezza favorisce anche la produzione di dopamina, un messaggero chimico del cervello in grado di darci una sensazione di euforia e benessere. Invece quando siamo gentili diminuisce il cortisolo, cioè l’ormone dello stress, e a lungo termine questa tendenza va a rinforzare il nostro sistema immunitario. Infatti le persone che si comportano costantemente in modo gentile secernono il 23% di cortisolo in meno rispetto al resto della popolazione e invecchiano meglio.11

					Tutti gli effetti chimici elencati sopra fanno sì che una persona dall’animo gentile goda globalmente di una salute fisica e mentale migliore, oltre ad avere un’aspettativa di vita più lunga.12 Una bella smentita al luogo comune secondo il quale i cattivi sarebbero più longevi mentre le persone “buone” sarebbero sempre le prime ad andarsene! Io stesso sono stato a lungo convinto di questa cosa, dopo la morte prematura per un tumore folgorante del mio nonno paterno, un uomo che era sempre stato di una bontà e di una generosità senza eguali.

			

			Helper’s high

			Ogni volta che siete gentili con qualcuno in maniera sincera, nel vostro cervello si attivano i centri di ricompensa e alcune aree della corteccia cingolata anteriore subgenuale coinvolte nella gestione delle informazioni emotive, dell’anticipazione della ricompensa e dei processi decisionali.13 Questo fa sì che proviate una sensazione di euforia, di piacere, unita a una serenità tranquillizzante e piacevole. Un po’ come se foste i destinatari dell’azione gentile, anziché chi l’ha compiuta. Questo fenomeno si chiama helper’s high. Le cose belle succedono alle persone belle… Ecco qua un elemento da non trascurare nell’equazione della fortuna!14

			Quando vi sentite in ansia o depressi, uno dei rimedi migliori per regolare il vostro stato emotivo è proprio quello di cercare qualche occasione per aiutare gli altri. Qualche piccolo gesto di gentilezza ripetuto nel tempo, come tenere aperta la porta a chi viene dopo di voi o ringraziare l’autista dell’autobus (Blaise Pascal diceva che «le parole gentili costano poco e ottengono molto»), cedere il posto a una persona anziana in metro o fare volontariato, vi permetterà di diminuire notevolmente il vostro livello di ansia. Riguardo al volontariato, poi, sappiate che chi lo pratica presenta tassi inferiori di PCR, una proteina (C-reattiva) che è presente nel sangue in caso di infiammazioni acute. L’infiammazione a sua volta è una risposta immunitaria a un agente infettivo. In caso di aggressione, questa proteina raggiunge tassi molto elevati in tempi brevissimi. Insomma, a quanto pare chi fa volontariato risulta meno soggetto a infiammazioni gravi.15

			Inoltre i volontari sopra i cinquantacinque anni coinvolti nelle attività di almeno due associazioni caritative hanno un rischio meno elevato (del 44%) di morire prematuramente, un risultato significativo dal momento che i ricercatori hanno incluso nella loro analisi tutti i principali fattori che hanno un impatto sulla longevità dell’essere umano (ovvero la salute, l’esercizio fisico, il sesso, lo stato civile, le cattive abitudini quali il fumo ecc.). La bontà d’animo ha sulla speranza di vita (ebbene sì, voglio proprio insistere su questo punto!) un impatto maggiore rispetto al praticare esercizio fisico quattro volte a settimana.16

			Anche fare regali, per quanto piccoli, ha un effetto positivo sul morale,17 perché tale atto di generosità va a modificare l’attività dello striato ventrale, che a sua volta è direttamente coinvolto nella percezione della felicità.18

			Quando doniamo qualcosa o semplicemente compiamo una buona azione, sperimentiamo un maggior numero di emozioni piacevoli, ovvero ciò che il ricercatore Allan Luks definisce “esaltazione”. L’effetto sarà quello di diminuire il livello di stress e depressione, placare le ruminazioni interiori e rischiarare i pensieri oscuri. Non dimenticate che, anche quando si hanno le tasche vuote, si può sempre donare qualcosa, «non foss’altro che gentilezza», come diceva Anne Frank.

			Astenersi dalla falsa gentilezza!

			Continuo con gioia questa mia apologia della gentilezza, essendo io il primo a essere esaltato da tutte queste scoperte scientifiche.

			Uno studio condotto dall’Università della British Columbia ha rivelato che le persone molto ansiose riescono a calmarsi se “producono” almeno sei azioni gentili alla settimana.19

			Per riuscire a compiere queste azioni non c’è bisogno di interagire direttamente con gli altri, né tantomeno di andare in bancarotta, come ho spiegato poco sopra. L’unica condizione necessaria è quella di agire con sincerità senza aspettarsi niente in cambio. Come ha fatto Nathan Alexander, un professore di matematica del Morehouse College, il cui video è diventato virale sul web.

			Uno dei suoi allievi non aveva trovato nessuno a cui lasciare la figlia di cinque mesi durante il corso di matematica con Nathan. Non sapeva come fare, perché saltare la lezione significava rischiare di perdere l’anno. E così aveva deciso di portare la bambina con sé al corso. Nathan, vedendo che il suo allievo aveva difficoltà a concentrarsi, si è offerto di tenere la bambina in modo che lui riuscisse a prendere appunti. E così ha infilato la piccola nel marsupio portato dal papà e se l’è tenuta addosso per tutto il tempo della lezione e anche dopo, mentre «aiutava chi aveva dei dubbi sulla lezione, sempre tenendosi la bambina nel marsupio» come ha twittato l’allievo, commosso da tanta gentilezza.

			Una regola d’oro della gentilezza che Nathan ha applicato in un contesto di vita quotidiana: mai fingere!

			Esistono diversi modi di essere gentili per finta: c’è la gentilezza manipolatoria (il corvo e la volpe), quella performativa (si pensi a hostess e steward, che devono sorridere sempre ai passeggeri) e quella cordiale (che vi fa rimanere attenti mentre il vostro capo vi racconta una storia noiosa). La falsa gentilezza vi fa sperimentare una dissonanza emotiva, ovvero il vostro comportamento “pubblico” (visibile agli altri) è diverso dalla natura delle vostre emozioni. Tale fenomeno, se ripetuto spesso nel tempo, può portare a problemi di salute anche gravi, quali depressione, burnout o complicazioni cardiovascolari.20

			Quando ci disallineiamo da noi stessi, rischiamo di perdere il controllo!

			Una qualità molto contagiosa

			Dovete sapere che in una situazione stressante il semplice fatto di immaginare di essere gentili (o di immaginare che cosa farebbe una persona buona o gentile) attiverà nel vostro cervello il sistema di regolazione emotiva che permette di limitare i pensieri negativi e stimolare il senso di autostima, generando una sensazione di benessere.21 Immaginando di compiere un’azione gentile si attivano le aree cerebrali del piacere, le stesse che si accendono quando mangiamo i nostri dolci preferiti. Uno studio condotto da alcuni ricercatori di Harvard ha dimostrato che il solo fatto di immaginarci gentili ci rende più gentili! E dunque il semplice pensiero di voler aiutare qualcuno (anche solo richiamando alla memoria un episodio della propria vita in cui si è stati altruisti o gentili) ci motiva ancora di più ad assumere comportamenti prosociali, a essere generosi con i nostri simili e ad aiutarli in caso di bisogno.22

			Ciò che la maggior parte della gente ignora è che la gentilezza è estremamente contagiosa. Se sarete gentili con qualcuno, questo qualcuno lo sarà a sua volta con altre persone. Un esperimento ha dimostrato che un individuo gentile che incontra altre tre persone le contagerà rapidamente con la propria gentilezza. A loro volta questi tre “contaminati” trasferiranno la loro gentilezza ad altre tre persone con cui interagiranno. Questi nove individui faranno ripartire il ciclo e così via. All’infinito.23

			Ogni volta che vediamo una persona aiutare qualcuno (per esempio un ferito), nel nostro cervello si attivano determinate zone e il nostro ritmo cardiaco subisce una variazione. Questo ci suscita una voglia irrefrenabile di riprodurre l’atto di gentilezza e di assumere comportamenti virtuosi (fenomeno dell’elevazione morale).24 Tale contagiosità positiva ci porta a dire che per una volta la tendenza al conformismo ha un risvolto positivo.

			La gentilezza è come lo sport: si pratica

			Seguite dunque il consiglio del professor Daniel M.T. Fessler, direttore del Bedari Kindness Institute, il primo istituto di ricerca al mondo dedicato alla gentilezza (con un finanziamento da 20 milioni di dollari), nato in seno all’Università della California: «Noi non vogliamo che la gente impari nozioni teoriche sulla gentilezza; noi vogliamo che la gente pratichi la gentilezza». E prima si comincia, meglio è. Questo è quanto hanno rilevato alcuni ricercatori dopo aver seguito un gruppo di giovani nel percorso di crescita dalla scuola materna fino ai venticinque anni. Il loro studio dimostra che i bambini che iniziano in giovanissima età a comportarsi in modo gentile, generoso e altruista nei confronti degli altri, da adulti hanno maggiori probabilità di proseguire gli studi, di non intraprendere la via della criminalità, di evitare dipendenze da droghe o alcol e di avere una qualità di salute mentale mediamente più alta.25

			Secondo i ricercatori l’educazione dei genitori gioca un ruolo fondamentale per trasmettere questo genere di comportamenti o “avviare” qualcosa che è già dentro di noi, come se fosse una sorta di software preconfigurato. Perché è importante sottolineare che solo l’1 o 2% degli individui presenta tratti caratteriali talmente oscuri da raggiungere la soglia clinica del disturbo della personalità.26 I soggetti che invece presentano tratti oscuri a livelli moderati sono circa il 10-20%.27 Invece gli individui veramente gentili che si interessano agli altri in modo sincero, gioiscono dei loro successi e li trattano bene senza secondi fini, rappresentano dal 30 al 50% della popolazione (la cifra varia in base alle zone del mondo).28 Tale studio, condotto su 36.788 adulti, rivela anche che sono soprattutto le donne a possedere questi tratti “chiari” della personalità (in opposizione a quelli “oscuri”).

			Per spingerci ancora più lontano nella nostra analisi, va detto che esiste un terzo gruppo (il 40% circa della popolazione) che è una sorta di chiaro-scuro psichico.29 Tali individui, che evolvono in una zona “grigia”, sono accomunati alle persone gentili da una certa empatia e dalla facilità a creare connessioni sociali. Tuttavia, al pari delle personalità oscure, talvolta mostrano nei confronti degli altri comportamenti disonesti, egocentrici oppure offensivi, soprattutto per avanzare nella carriera o raggiungere obiettivi personali a breve termine.

			Si potrebbe pensare che appartenere a questo gruppo “misto” sia l’opzione migliore, ma non è così! Certo, persone del genere sono in grado di creare legami con gli altri senza farsi fregare, ma in confronto ai gentili puri sono meno soddisfatte della propria vita e hanno un’immagine di loro stesse meno positiva. Il loro problema è che non si lasciano mai andare del tutto, perché sono trattenute dall’aspetto più ammiccante del “lato oscuro della forza”!

			Inoltre, ricordiamoci che i cattivi alla fine vengono sconfitti, tanto a Hollywood quanto nella vita vera! Si espongono a un rischio maggiore di suicidio e di morte violenta30 e a lungo termine finiscono con il consumarsi e logorarsi da sé, oltre a essere più inclini alle malattie, a forza di familiarizzare con gli elementi tossici…

			
				
					∗ – Chance in francese significa “fortuna” [N.d.T.].

				
			
		
	
		
			Sotto il ghiaccio

			Proseguiamo adesso sul filone di Jacques-Yves Cousteau e François Sarano, spostando però la nostra attenzione su Alban Michon (già citato in precedenza). Questo brillante quarantenne è originario di Troyes, nell’Aube. «Dove sto io non c’è il mare, quindi non avevo alcun motivo per voler diventare un sub nella vita. Nessuno nella mia famiglia faceva immersioni. In compenso però, come molti bambini della mia generazione, guardavo Cousteau in televisione [ma senti…]. Quando hanno iniziato a trasmettere i suoi documentari avrò avuto otto o nove anni. E penso che abbiano risvegliato qualcosa dentro di me, anche se di preciso non so cosa. È un po’ come l’amore. C’è qualcosa che ci attira verso l’altro ma non sappiamo definire cosa sia. Non è solo il colore dei capelli o l’aspetto fisico. C’è dell’altro, qualcosa che non comprendiamo fino in fondo, che appartiene alla sfera emotiva e che di conseguenza risulta insondabile. Io ero ipnotizzato da ciò che vedevo in televisione e da quel momento il mio unico desiderio è stato quello di fare immersioni ed esplorare il mondo. Cousteau aveva risvegliato in me una generosa curiosità.»

			In principio era la curiosità

			Alban non ha studiato, non si è neanche diplomato. «Non sono mai stato molto bravo a scuola, per vari motivi» mi confida. «Ma credo di aver sviluppato ben presto la fiducia in me stesso. Sapevo di potermi formare sulla base della mia curiosità. È lei che mi ha forgiato in quanto uomo.»

			È lui stesso a dirmi che era un inguaribile fannullone e che a scuola non aveva alcun interesse a sfiancarsi per studiare materie di cui non gli importava nulla, ma che poi ha sgobbato sodo per il suo «desiderio di essere felice. Io non lavoro per guadagnare soldi, il mio primo obiettivo è quello di vivere la vita come voglio io. Una vita da esploratore, da scopritore».

			Alban ha iniziato a fare immersioni a undici anni. Esplorava i laghi, i fiumi e le grotte dell’Aube e dell’Alta Marna, la sua zona di origine. «Mi piacevano i suoi tesori. Quando ci immergevamo nei fiumi, capitava che trovassimo dei fucili Lebel risalenti alla guerra. Avevo l’impressione di essere il Cousteau dell’acqua dolce. Mi piaceva.»

			Un giorno, quando ha diciassette anni, Alban va da un suo amico che abita vicino a un lago che si è ghiacciato. L’amico gli propone di fare un’immersione sotto il ghiaccio. Curioso e coraggioso com’era, Alban non se lo lascia ripetere due volte. «L’acqua era terribilmente fredda, eppure trovavo che fosse un universo meraviglioso. Ero affascinato dai colori, dai giochi di luce, dalle bolle d’aria che espiravamo e che danzavano nell’acqua, dal rumore del ghiaccio che si muoveva e si crepava. È una cosa che chiamo “emozione visiva”. Vivere quell’emozione forte mi ha fatto venire voglia di fare dell’immersione sotto il ghiaccio il mio mestiere.»

			Alban si stupisce di quanto l’ambiente che lo circonda abbia da raccontare. Quando si immerge in grotte scavate milioni di anni fa, si immagina «quei luoghi quando erano terraferma e venivano calpestati dagli uomini preistorici». È una cosa che lo affascina.

			Gli stessi pensieri gli vengono anche quando si trova sotto gli iceberg. Il nostro esploratore immagina infatti «che le bolle d’aria che ne fuoriescono siano state intrappolate lì dentro per miliardi di anni. Mi piace la storia nella quale anch’io mi sto evolvendo. Sono una persona molto emotiva, sono sensibile a tante cose. Immergermi nel mare e vedere i pesci è una cosa carina, ma non mi procura lo stesso senso di benessere e soddisfazione di quando vedo l’ambiente in cui ho scelto di avventurarmi».

			Un fattore della fortuna: l’educazione

			Stando ad Alban Michon la fortuna dipende, oltre che dalla condizione sociale, anche dall’educazione ricevuta. Per spiegarmi il concetto mi cita l’esempio di una sua ex fidanzata, che ogni volta che vedeva un’ape gridava: «Oddio! Se mi punge muoio!». E quindi «sua figlia faceva la stessa cosa e mi diceva: “La mamma mi ha detto che le api sono pericolose, quindi per me sono pericolose”. Se hai sempre visto tuo padre gettare le cose dal finestrino della macchina [sacchetti di plastica, mozziconi di sigaretta ecc.], in teoria anche tu lo imiterai. Magari arriverà un momento in cui capirai che non si deve fare, ma all’inizio la troverai una cosa normale».

			Dunque, secondo lui, la prima cosa da tenere in considerazione riguardo allo sviluppo personale è l’educazione ricevuta. «Partire dal presupposto che la vita è pericolosa e che si rischia di morire per un banale raffreddore non ci aiuta a evolvere e a trovare le opportunità per aumentare il nostro fattore fortuna.»

			I bambini sono vere e proprie spugne, basta pensare all’esperimento di Albert Bandura, il Bobo Doll Experiment, descritto in precedenza in questo libro. Sappiamo che imitano spontaneamente i comportamenti degli adulti, soprattutto se si tratta del padre o della madre, che sono i loro principali modelli. E se i genitori assumono determinati comportamenti in modo ricorrente, è molto probabile che i bambini, con l’esposizione costante a tali stimoli durante la crescita, li assimilino e li interiorizzino, trasformando quegli atteggiamenti in tratti del carattere che si stabilizzeranno nel tempo. È ciò che si definisce “modellamento”. Da qui l’importanza, in quanto adulti e in particolare da genitori, di fare attenzione a cosa trasmettiamo. In altre parole: prendiamoci cura della nostra impronta emotiva per ispirare positivamente i più giovani.

			Manifesto per uno sviluppo emotivo

			Approfitto dell’argomento sollevato da Alban per approfondire un po’ il tema dell’educazione. Sei anni fa ho pubblicato sul sito The Conversation un «Manifesto per un’educazione basata sull’intelligenza emotiva».1 Si tratta di un modello educativo che dà a tutti la possibilità di svilupparsi emotivamente e di crescere nell’amore degli altri. Ritengo che questo sia un vero esempio di pari opportunità.

			Tale manifesto voleva essere la rampa di lancio mediatico per uno dei miei libri, Contre nos peurs, changeons d’intelligence! (“Combattiamo le nostre paure cambiando intelligenza!”), in cui troverete tutti i riferimenti bibliografici per accedere a dettagli più precisi. Ritengo che sia un argomento quanto mai attuale in questo periodo post-Covid, dal quale siamo usciti tutti, grandi e piccini, emotivamente scossi. Di seguito un riassunto.

			Per un’educazione basata sull’intelligenza emotiva

			Un bambino ansioso e costantemente imprigionato nelle proprie paure rischia di fallire nel suo percorso scolastico venendo bocciato, e in seguito di fallire anche nella vita personale e lavorativa. Lo sviluppo dell’intelligenza emotiva (dove QE sta per “quoziente emotivo”) fin dagli anni della scuola (dalla materna fino al liceo), quando il cervello è al massimo della sua malleabilità, potrebbe permettere a chi è in difficoltà di regolare efficacemente le proprie emozioni e affrontare meglio determinate situazioni stressanti, se non addirittura paralizzanti.

			In questo gli Stati Uniti sono stati pionieri: nel 2015 è stato indetto un summit, chiamato “Emotion Revolution”, che riuniva nella prestigiosa università di Yale alcuni studenti, genitori, professori, educatori, presidi di istituti pubblici e privati e ricercatori del QE. L’obiettivo era quello di invitare i direttori degli istituti scolastici a una rifondazione educativa che mettesse in pratica dei programmi pedagogici innovativi volti a portare a compimento questa “Emotion Revolution” all’interno dei corpi e delle menti di bambini e adolescenti. A partire da quel momento nelle scuole americane viene attuato il programma di apprendimento SEL (Social and Emotional Learning), che mira a educare emotivamente i bambini dal nido fino al liceo.

			Nato alla fine degli anni novanta, il SEL, che può essere condiviso con il personale insegnante sul posto, senza bisogno di costose attrezzature, inserisce gli studenti in un contesto di apprendimento che favorisce l’interazione sociale. Lo scopo è quello di incoraggiarli a creare e stringere legami con gli altri, essere collaborativi, esprimere le emozioni, comunicare efficacemente i propri bisogni e le proprie intenzioni ponendo attenzione anche alle esigenze degli altri, a cercare il consenso, gestire i conflitti e affrontare le paure. Diversi studi hanno dimostrato i benefici del programma anche a lungo termine.

			Sarebbe auspicabile che questo genere di approccio penetrasse gli opachi e razionali muri del sistema scolastico, che concentra i propri sforzi educativi sullo sviluppo intellettuale del bambino (cioè sulle conoscenze).

			Ritengo che tale manifesto ci ricordi una cosa fondamentale. Ovvero che tutti e tutte siamo in grado di dare a noi stessi le risorse per un “buon” sviluppo della nostra vita. Come rammenta Alban, «il cervello è un organo straordinario, solo che la gente non lo sa. Eppure partiamo tutti dagli stessi cromosomi. Gli esseri umani condividono la maggior parte del DNA, circa il 99,9%. Dal punto di vista neurologico siamo tutti costruiti quasi allo stesso modo. Per cui in potenza abbiamo tutti quasi le stesse chances di “elevarci”! Le emozioni visive che ho sperimentato da giovane mi hanno fatto diventare un esploratore avventuriero tipo Indiana Jones. Hanno risvegliato i miei desideri, un po’ come quando si mette un disco al juke-box. Una volta avviato il meccanismo, ho avuto la possibilità di andare a cercare il mio tesoro. E tutti noi abbiamo un tesoro straordinario sepolto dentro. Per dissotterrarlo è sufficiente accogliere le nostre emozioni e credere nelle nostre fantastiche facoltà cerebrali. Basta partire dal presupposto che siamo tutti geniali!».

			1. Adottare la regola dei quindici giorni

			A volte per uscire da un episodio sfortunato è necessario armarsi di pazienza. Ma la natura è prodigiosa e spesso le cose si sistemano più in fretta di quanto si possa credere. O almeno questo è quanto afferma Alban, che ci consiglia di «avere bene in mente una deadline precisa per il “ritorno della fortuna”, un po’ come una previsione meteo interiore che annunci con precisione quando assisteremo alle prime schiarite».

			Il nostro esploratore è convinto che siamo tutti più forti di quanto pensiamo. E mi spiega: «C’è una cosa incredibile che voglio condividere con voi! L’essere umano impiega dai dodici ai quindici giorni per adattarsi a un ambiente nuovo. Sono sicuro che dopo l’incidente aereo [qui Alban fa riferimento ai miracolati delle Ande] nel giro di una decina di giorni i sopravvissuti hanno cominciato a trovare dei punti di riferimento, a evolversi nel nuovo ambiente e ad accettare l’accaduto [e in effetti ha ragione!]. Abbiamo assistito a qualcosa di analogo anche sui social durante la pandemia da Covid-19. I primi quindici giorni la gente non faceva altro che lamentarsi per la reclusione e criticare le misure adottate. Due settimane dopo si sono tutti placati. La gente l’aveva accettato».

			Alban continua ad approfondire la questione: «Se una persona che attraversa un momento difficile della vita ha fiducia in se stessa e prende coscienza che le ci vorranno circa quindici giorni perché il suo corpo e la sua mente digeriscano la situazione e si adattino per trovare una nuova direzione da prendere, riuscirà a uscirne senza troppi danni collaterali. Tutti noi nel corso della vita sperimentiamo delle fasi di sfortuna acuta. È normale. Basta prendersi ogni volta il tempo necessario per accettare la cosa. E quando dico che servono circa “quindici giorni” per digerire mentalmente qualcosa, mi riferisco al tempo medio che serve per iniziare un processo di accettazione. Ad alcune persone sono serviti anni per riprendersi da determinati avvenimenti».

			Insomma, quando le cose si mettono male il principio è quello di dirsi che tutto ha una fine. Come durante un temporale: per quanto forti siano i tuoni e per quanto minaccioso possa sembrare, arriverà sempre il momento in cui inizierà a placarsi, per fare spazio a un bellissimo arcobaleno.

			2. Evitare la via più semplice, assassina della fortuna

			Alban Michon ci invita a non cedere alla via più semplice quando ci succede qualcosa di brutto: tentare di districarsi da una situazione complicata facendo ricorso alle nostre risorse interiori non è solo gratificante, ma ci permette anche di rafforzare la nostra autostima. Per spiegarci il concetto, Alban ci propone il seguente aneddoto.

			«Qualche anno fa ho fatto una spedizione in Groenlandia con un amico. Dovevamo percorrere in tutto mille chilometri in kayak ed eravamo a cento chilometri dal traguardo. Era metà ottobre e c’era un tempo orribile. Parte dell’attrezzatura si era rotta. Era il cinquantesimo giorno di spedizione e non ne potevamo più. A un certo punto chiamai mio padre dal telefono satellitare e gli dissi: “Papà, siamo esausti, parte dell’equipaggiamento è rotto e siamo lontani dal prossimo villaggio. Credo che chiameremo un peschereccio perché venga a soccorrerci”. Mio padre mi rispose bruscamente: “Non vorrete mica disturbare qualcuno per così poco?”. Ma io capii che in realtà quello che intendeva era: “Alban, tu hai le forze per farcela. Devi solo attingerle dal profondo”. Il problema della nostra società è che è tutto troppo facilmente accessibile, non siamo più stimolati a cercare delle soluzioni. Se non riusciamo a dormire prendiamo dei sonniferi anziché cercare un modo per rilassarci. Al giorno d’oggi si può fare qualsiasi cosa con un telefono. Se hai voglia di andare a letto con qualcuno, basta iscriversi a un’app di incontri. Se hai voglia di una pizza, basta fare una telefonata. Se ti sei tagliato le unghie dei piedi e da una ti esce un po’ di sangue, ecco che arrivano i pompieri. Ma la vita vera non funziona così! Sono troppe le persone che mi mandano messaggi del tipo: “Ho un sogno, ho voglia di fare questo, ho un sacco di progetti. Ormai ci lavoro da sei mesi ma non ho ottenuto nulla”. La gente ha disimparato a cavarsela da sola. Ha disimparato a credere in se stessa. E invece siamo tutti straordinari! Ci basta fare lo sforzo di trovare le soluzioni per conto nostro. È solo sforzandoci che accresceremo la fiducia in noi stessi e il fattore fortuna che ne consegue! È questa l’unica ricetta possibile per realizzare i nostri sogni e obiettivi. E se la vita diventa davvero uno schifo, abbiamo tante persone che ci possono aiutare. Dobbiamo aumentare la nostra fiducia in noi stessi.»

			Anche Éric Clua, un grande specialista di squali bianchi di cui parleremo in seguito, denuncia il dominio della facilità assoluta, del “comfort esagerato” che tende ad annichilire la nozione stessa di pericolo, tanto essenziale per il nostro sviluppo personale. «La mia analisi della società, che ho sviluppato facendo un parallelo con le mie immersioni in mezzo agli squali, è che il grosso problema della gente è la completa assenza del concetto e dell’abitudine al pericolo. Al pericolo reale e alla sua gestione a livello personale, per essere precisi. E questa è una mancanza immensa, perché rende le persone estremamente vulnerabili di fronte a situazioni nuove e potenzialmente stressanti.»

			Tale soppressione del pericolo «si spiega con il fatto che le nostre società sono perlopiù urbanizzate, motivo per cui si è creata una frattura tra noi e la natura. Ed è proprio nella natura che si nasconde il pericolo. È per questo che sono convinto di essere molto fortunato: perché ho l’impressione che avere a che fare con animali molto pericolosi mi conferisca la giusta serenità e la giusta fiducia nelle mie capacità di affrontare il pericolo. Invece al giorno d’oggi la gente ha paura di tutto. E quando dico “tutto”, intendo anche cose veramente sciocche. La gente non sa più distinguere tra cosa è veramente pericoloso e cosa no. E il paradosso è che grazie alla televisione nella società moderna siamo costantemente testimoni di scene di violenza. Sui nostri schermi vediamo la gente morire, vediamo contesti di guerra e altre situazioni analoghe. Ma se ci fermiamo un attimo a riflettere, ci rendiamo conto che solo pochissimi di noi vivono in circostanze simili. Nelle nostre società occidentali, dal momento in cui nasciamo veniamo presi per mano e protetti da ogni possibile rischio. È tutto regolamentato. Esiste un’assicurazione per ogni cosa. Secondo me è un errore mettersi così tanto al riparo dai pericoli reali. Perché è un po’ come andare in bicicletta: più si fa pratica, più migliora il nostro equilibrio e meno probabilità avremo di spaccarci la testa».

			3. Invertire il corso delle cose

			Per aumentare le nostre possibilità di sopravvivere conviene affrontare la situazione, anziché fuggire o subirla. Infatti, se avete la sfortuna di incontrare un leone in natura, non dovete darvela a gambe. Dovete guardarlo in modo sostenuto, dritto negli occhi. Non voltategli mai le spalle. Se interrompete il contatto visivo, è molto probabile che lui sferri l’attacco. Alzate un braccio, fate movimenti ampi, magari brandite anche un indumento e sventolatelo sopra la testa per sembrare più imponenti. Parlategli ad alta voce e cercate di fare rumore. In questo modo il vostro atteggiamento non sarà quello di una preda “in preda” al panico. Stessa cosa vale nel caso di un attacco di squalo.

			Passare dalla condizione di preda a quella di specie rispettabile che è meglio lasciare in pace è la stessa logica che spinge Alban Michon a invitarci a ribaltare il nostro ruolo nella vita. A cambiare i panni di sfortunato cronico con quelli di persona fortunata. Ecco perché la parola “fallimento” è stata bandita dal vocabolario di Alban. «Nella vita non esistono i fallimenti. Gli americani ne sono convinti. E anch’io. Loro si danno un’occasione, fine della storia.»

			Avere fiducia in se stessi

			Per spiegare meglio questa filosofia, Alban torna sul suo accidentato percorso scolastico. «Sono stato bocciato in quinta elementare e in seconda media. Come ho già detto, non mi sono mai diplomato. A furia di leggere “insufficiente” o “mediocre” sulle pagelle ho pensato di non andare bene. Non capivo perché gli altri ci arrivassero e io no. Questo ha innescato dentro di me una sorta di ribellione. E, a essere sincero, è stata la grande fortuna della mia vita. La mia pessima esperienza scolastica mi ha fatto diventare quello che sono e mi ha dato una straordinaria fiducia in me stesso. È per questo che oggi posso arrivare dove voglio. In che modo? Ribaltando tutte le situazioni negative che mi capitano nella vita. Non parto dal presupposto di avere delle difficoltà, ma dal fatto di amare le sfide. Ed è una cosa che adoro! Per me la parola “fallimento” non esiste, per cui non fallirò mai. Imparerò qualcosa e farò meglio la prossima volta. Questo stato d’animo mi serve per esempio quando incontro gli sponsor. Non ci vado mai con la coda tra le gambe, dicendo: “Spero che mi diate i soldi necessari a realizzare le mie avventure”. Quello che penso è piuttosto: “È una fortuna poter lavorare con me”. Magari mi sbaglio, ma la penso così. È il mio modo di fare. Quando vado dal mio consulente finanziario non esiste che mi parli di conto scoperto e mi dica che la situazione è complicata. Io sono il suo cliente! L’ultima volta che l’ho chiamato gli ho detto: “Bisognerà essere forti, conto su di lei, è un lavoro di squadra. Ci riusciremo insieme”. Funziona così, non al contrario. Il consulente finanziario è una persona pagata per lavorare insieme a me, e la stessa cosa vale per tutti i suoi clienti. Io la vedo così. Invertendo i ruoli la vita appare diversa e più semplice.»

			A volte può succedere che questo approccio così sicuro non sortisca gli effetti desiderati. Ma anche in questo caso non si tratta di un problema irrisolvibile. «Ovviamente può capitare che il consulente finanziario ti dica di no. Ma non è una cosa grave, chi se ne importa! Alla peggio ci si può rivolgere a un’altra banca. Ci sono moltissime soluzioni. Se vado a trovare uno sponsor e mi fanno una domanda alla quale non so rispondere, non c’è nulla di male. Avrò sbagliato in quell’occasione, ma ho anche imparato su quale risposta devo ancora lavorare. È una modalità di “fallimento” che si può apprendere. Se ribaltiamo la nostra visione delle cose, non falliremo più.»

			Un modo per evolvere

			Possiamo interpretare la parola “fallimento” sia come una sconfitta che come una vittoria (e anche clamorosa!) sullo scacchiere della vita. Come Alban Michon, anche il vicecampione mondiale di apnea Stéphane Tourreau ha optato per la seconda interpretazione. «I fallimenti sono edificanti. Ogni fallimento è di per sé un modo per crescere, un elemento grazie al quale si può costruire qualcosa, progredire. Ci dà delle informazioni su cosa possiamo o dobbiamo fare per evolverci. Direi che fallire è il modo migliore per avanzare. Anch’io, come tutti, nella vita ho collezionato dei fallimenti che lì per lì sono stati dolorosi.»

			Mi racconta allora quello che gli è capitato al campionato mondiale di apnea.

			«Quel giorno le gare iniziarono con due ore di ritardo. Dal punto di vista dell’alimentazione sarebbe stato meglio che mi fossi immerso un po’ prima, perché ormai ero già quasi in ipoglicemia. Non ero in forma. Sono andato e ho fatto la mia immersione, ma quando sono tornato in superficie ho ventilato. Ho cercato di resistere, ma ho sentito girare la testa e poi è successo tutto in un secondo. Ho avuto una sincope, cioè una perdita di conoscenza improvvisa… Normalmente hai dai dieci ai quindici secondi per recuperare. Io non sono riuscito a farlo. Mi hanno dato un cartellino rosso e sono stato eliminato. Ai campionati mondiali hai a disposizione un solo tentativo. È molto frustrante, perché dopo un intero anno di lavoro, di miglioramenti, di sforzi e di preparazione, proprio quel giorno ti viene una sincope. Lì per lì è una cosa difficile da accettare! Ma alla fine quel fallimento mi ha permesso di fare un vero e proprio scatto in avanti nella mia evoluzione personale, perché sono riuscito a “lasciar andare”. È stata una cosa che mi ha fatto crescere, permettendomi di modificare la mia preparazione e di capire ciò che volevo davvero per le mie immersioni. Da quel giorno lavoro in modo diverso.»

			Ogni fallimento è un’opportunità

			Anche Thierry Sabot, il numero due del RAID (l’unità d’élite della polizia nazionale francese), nel corso della sua carriera ha subito alcuni fallimenti scottanti, ma anche lui ha saputo trasformarli in lezioni di vita. Come quella volta, quando ancora lavorava nella BRI (Brigade de Recherche et d’Intervention, “Brigata di ricerca e di intervento”) di Lione.

			«Stavamo indagando su una banda di trafficanti di droga che importava considerevoli quantità di cannabis con mezzi di altissima cilindrata, usando il metodo del go fast. Sembrava andare tutto per il meglio, conoscevamo la banda come le nostre tasche ed eravamo riusciti a dotare il veicolo destinato al trasporto della merce non solo di un GPS, ma anche di un dispositivo per arrestarlo da remoto. In pratica lavoravamo con un livello di comfort più unico che raro. Una mattina i nostri trafficanti partono dai Paesi Bassi. Una squadra della BRI viene autorizzata a pedinarli anche in territorio straniero e assiste addirittura al carico di una quindicina di valigie marocchine (da circa trenta chili l’una) nel bagagliaio della macchina. L’auto inizia la sua discesa verso la Francia lungo il solito percorso che conoscevamo ormai a menadito. Per cui posiziono facilmente i miei colleghi per coprire tutto il tragitto e seguire il veicolo fino al luogo della consegna. Se non che, a un certo punto, la macchina sterza improvvisamente e prende un’uscita del tutto inaspettata. Ordino quindi di non seguirla, per paura che una simile manovra avrebbe rovinato il nostro pedinamento sotto copertura. Aspetto vari minuti, e poi mando un veicolo sul nuovo itinerario. I colleghi mi informano che l’auto è ferma in mezzo alla rampa della bretella dell’uscita, senza passeggeri e con il bagagliaio aperto e vuoto. Come avevano fatto a scoprirci? Com’erano riusciti a sparire così in fretta con quasi cinquecento chili di merce?»

			Il racconto di Thierry prosegue: «Avremmo scoperto solo in seguito che il nostro dispositivo aveva avuto un guasto tecnico. Si era attivato da solo, arrestando il motore della macchina. A quel punto probabilmente i malviventi non avevano avuto altra scelta che saltare giù e, mentre noi eravamo in attesa, avevano avuto il tempo di buttare i pacchi con la droga in un bacino idrico che sorgeva proprio sotto l’autostrada. Poi devono essere tornati a recuperarli prima che riuscissimo a farlo esplorare dai sommozzatori insieme a una serie di altri corpi idrici dei dintorni. In pratica abbiamo fallito laddove era impossibile fallire! Non abbiamo mai capito cosa sia successo di preciso, difficile dunque immaginare una spiegazione diversa dal colpo di sfortuna. Ma sono comunque riuscito a trarre un insegnamento dal mio capo di allora: un bravo poliziotto non si riconosce dai successi, ma dai fallimenti, dalla sua capacità di superare la frustrazione e lanciarsi a capofitto in una nuova pista. Alcuni mesi dopo siamo effettivamente riusciti a mettere la banda dietro le sbarre…».

			Per concludere, il mio amico giornalista nonché autore di best seller Stéphane Allix ha trovato la giusta formula: «Qualunque cosa ci capiti nella vita è un’opportunità. E cosa possiamo farne, di queste opportunità? Le lasciamo andare senza coglierle, per pigrizia o magari per paura? Oppure le prendiamo in mano e ne facciamo qualcosa? E questo vale sia per le opportunità considerate negative (la perdita di una persona cara, un’esperienza di morte imminente o altro) sia per quelle positive. D’altra parte di solito sono proprio le prove che la vita ci mette di fronte e le cose percepite come negative che a lungo termine si rivelano le più arricchenti ed efficaci per innescare un vero cambiamento. Sono quelle che ci fanno uscire dal trantran quotidiano e rappresentano un’opportunità per crescere, per guadagnare lucidità e consapevolezza. Dipende tutto dall’energia che ci mettiamo».

			4. Essere un passo avanti

			Un altro elemento che permette ad Alban di coltivare la fortuna è quello di essere sempre un passo avanti. Perché anticipa i vari scenari possibili e le potenziali soluzioni. Secondo lui si tratta di un risparmio di tempo notevole. «Quando vado a un incontro» mi ha detto «stilo sempre in anticipo una lista di eventuali soluzioni ai problemi che potrebbero essere sollevati. Certo, non saranno esaustive, ma se ne trova sempre almeno una che potrebbe trarci d’impaccio. Tirarla fuori dal cilindro al momento giusto ci fa risparmiare tempo, soldi e preoccupazioni. E sono sinceramente convinto che, se non esistono soluzioni, non esiste neanche il problema…» O meglio che un problema senza soluzione è un problema mal posto, come diceva Albert Einstein.

			Alban riesce addirittura a visualizzare questo fatidico “passo avanti”. «Visualizzare equivale a prepararsi. L’ignoto fa paura da sempre. Io non navigo mai a vista. Quando parto per una spedizione nelle regioni polari, so che ci saranno -50 °C. Che potrei incontrare degli orsi o cadere nel ghiaccio. Spesso mi dicono: “Quello che fai è pericoloso!”. Ma io rispondo sempre di no. Non è pericoloso per il semplice fatto che ci arrivo super preparato. Quello che la maggior parte della gente dimentica è che non sono le mie spedizioni a essere pericolose, ma la vita. Quante persone si svegliano un mattino e poi la sera non ci sono più?»

			Sviluppare la concentrazione

			Abbiamo già affrontato l’argomento della visualizzazione, che ci permette di richiamare sensorialmente un comportamento passato che ci ha condotti a un esito positivo per tentare di replicarlo nel presente. Un campanello d’allarme fa comodo a tutti, soprattutto nella frenesia della vita moderna. Stéphane Tourreau, vicecampione mondiale di apnea, è un maestro in questo.

			«Io pratico la meditazione ogni mattina per ricentrarmi, affinare la mia concentrazione e stare in allerta e nel presente. Riesco a visualizzare un’immersione in profondità usando i sensi, per esempio la vista e il tatto.» Stéphane Tourreau cerca di praticare la meditazione mindfulness per circa trenta minuti al giorno. È il suo modo di cominciare la giornata, mi spiega. «Se non lo faccio, resto deconcentrato, penso a mille cose contemporaneamente e sono disconnesso dal momento presente.»

			Questa sua meditazione, vero e proprio toccasana per i problemi quotidiani di attenzione, dura un po’ più a lungo nel cosiddetto money time, ovvero nei momenti più critici. Anche un’ora, quando è sotto gara.

			
			Una sessione di meditazione 
di Stéphane Tourreau

			«Io la divido in varie fasi. C’è una fase “respiratoria” durante la quale mi concentro sulla mia respirazione e sull’ossigenazione del corpo, che dura dai cinque ai dieci minuti. Poi passo a una fase “sonora”. Con gli occhi chiusi, mi focalizzo sui rumori intorno a me e cerco di concentrarmici il più a lungo possibile. Quindi c’è la fase “tattile”, che segue lo stesso principio della precedente, solo che stavolta cerco di percepire i punti di contatto tra l’ambiente in cui mi trovo (per esempio la sedia su cui sono seduto) e le varie parti del mio corpo. Poi tento di fondere le due fasi appena descritte, percependo i suoni intorno a me e le superfici che tocco. Dopo un po’ apro gli occhi e mi concentro contemplativamente sulle cose che vedo. Infine, se sono sotto gara, cerco di visualizzare la mia immersione in modo preciso e in tempo reale (quindi la mia visualizzazione durerà esattamente quanto l’immersione).»

			
			Anche Marion Noulhiane, campionessa di apnea, resta connessa ai suoi cinque sensi per concentrarsi meglio. Lei ascolta «un brano jazz specifico, Seven Seas di Avishai Cohen. Un universo musicale particolare che stimola la mia concentrazione».

			Pre-visualizzare le proprie azioni

			Thierry Sabot mi ha detto che «molti poliziotti del RAID sviluppano delle tecniche di ottimizzazione del potenziale per imparare a “pre-visualizzare” ogni gesto e preparare il corpo ad agire nel modo giusto anche nei tempi concitati di un’azione. L’obiettivo principale di tale rituale è quello di addomesticare la fortuna, limitando il più possibile il suo margine di manovra durante un’operazione».

			Anche Stéphane Tourreau, per vivere al massimo la sua esperienza di immersione prima di ritrovarcisi davvero, si avventura all’interno del proprio corpo passando per la mente, un po’ come quel tenente Tuck Pendleton che in un celebre film degli anni ottanta aveva assunto i comandi di una navicella in miniatura per esplorare l’organismo. «È più facile osservarsi dall’esterno che dall’interno del proprio corpo. Io cerco di mantenere questo livello di concentrazione per arrivare a riprodurre ciò che farò una volta sul fondale, sapendo che a quelle profondità il corpo umano produce determinate reazioni chimiche. Per esempio si è soggetti alla narcosi. È di vitale importanza che sia tutto automatizzato e che si mantenga un livello di concentrazione tale da poter controllare la narcosi, che invece tende a far vagare la mente.»

			Stéphane conclude dicendo che quando può meditare con regolarità ci guadagna in intuitività. Secondo lui l’intuitività, o la capacità di seguire le buone intuizioni, «è intimamente connessa alla concentrazione. Perché è la concentrazione che mi permette di rimanere in ascolto di eventuali opportunità da cogliere. E questo mi consente di orientarmi verso le cose positive, verso la fortuna. Nei periodi in cui medito regolarmente la mia giornata ha molti più elementi positivi rispetto a quando non lo faccio».

			Saper anche mollare la presa

			Per chiudere il cerchio, per quanto Alban (e come lui anche Stéphane) tessa le lodi di una visualizzazione meditativa che permette di prevedere meglio il futuro, riconosce anche che esiste un risvolto della medaglia. Quello dell’ipercontrollo. Un elemento, questo, che può diventare «molto irritante. Ho capito di dover trovare la giusta via di mezzo tra l’avere il controllo, il padroneggiare la mia vita e il mollare la presa. Se c’è una cosa su cui devo lavorare, e proprio quest’ultima». Infatti è convinto che anche lasciarsi sorprendere di quando in quando sia un’opportunità di crescita.

			E ce ne dà una prova.

			Nonostante i rischi correlati al suo mestiere (per esempio la minaccia di un orso polare che vuole divorarlo o della superficie di una banchina che si richiude sopra di lui) il nostro esploratore di terre estreme non si è mai ritrovato in una situazione di effettivo pericolo di vita. E questo ovviamente grazie al suo gioco d’anticipo, frutto di un lavoro immenso. Tuttavia, per quanto masochista possa sembrare, spera un giorno di trovarsi ad affrontare una vera disavventura. Perché solo in questo modo saprà di che pasta è fatto e potrà giudicare chi è davvero e se riuscirebbe (o meno) a cavarsela.

			«È una cosa stupida da dire, perché la gente di solito cerca di mettersi al riparo dai pericoli. Eppure sarebbe interessante ritrovarmi a dover gestire una situazione veramente critica. Quando parto per una spedizione, ho già pensato a tutto. E anche nella vita in generale. Sono sempre un passo avanti, come minimo. Dovrei mollare un po’ la presa. Perché ho la sensazione di perdermi una parte di me ancora inesplorata che chiede solo di essere scoperta. Una dimensione nascosta che mi permetterebbe di dare il meglio di me stesso. Ecco perché mi autorizzo sempre più spesso a uscire dalla mia zona di comfort.»

			Le parole di Alban dovrebbero richiamarvi alla mente la parabola dell’aragosta menzionata all’inizio di questo libro. Alban, ponendosi delle domande, in realtà le sta ponendo a tutti noi: «Fino a che punto mi posso autorizzare ad allontanarmi dal foro [la sua via d’uscita per tornare a respirare l’aria]?». Nella vita quotidiana il foro rappresenta la nostra zona di sicurezza, il nostro quartier generale. «Più vi allontanerete dal foro e più vi metterete in pericolo. Ma allo stesso tempo imparerete a conoscervi sempre meglio.»

			Le dinamiche interne tra i binomi antagonisti di sforzo vs facilità, pericolo vs sicurezza e controllo vs mollare la presa sono elementi chiave nell’equazione della fortuna. È grazie allo sforzo e alla fatica che si riesce a giocare d’anticipo, ovvero ad attirare la fortuna. È così che spesso si riesce a raggiungere i propri obiettivi e qualche volta persino a realizzare i propri sogni. Ma bisogna anche fare attenzione a non scivolare in una rigidità mentale che rischia di paralizzarci nei momenti della vita in cui abbiamo a che fare con l’inatteso, l’imprevedibile, l’insondabile. In questi casi il saper mollare la presa, ovvero la capacità di essere flessibili, di mantenere la mente elastica e di accogliere la novità (positiva o negativa che sia), è un elemento indispensabile, come sta per spiegarci il mio prossimo, grande testimone.

		
	
		
			Homo delphinus

			Ho avuto la fortuna di incontrare uno dei figli spirituali del defunto Jacques Mayol, l’apneista professionista Stéphane Tourreau, che nel corso del libro ho già citato a più riprese. A ventiquattro anni Stéphane ha ottenuto il titolo di vicecampione mondiale di apnea in assetto costante (con monopinna) al Campionato mondiale di apnea in profondità organizzato in Turchia nel 2016, dove la sua immersione a 103 metri ha stabilito un nuovo record per la Francia.

			Stéphane mi racconta questa sua impresa straordinaria.

			«Le cose si sono svolte in maniera piuttosto bizzarra. Due settimane prima della gara mi stavo allenando a Nizza. Stavo facendo delle performance grandiose, persino un -104 metri. Ma nonostante questo avevo il morale a terra, perché stavo avendo dei gravi problemi finanziari. Mi aveva chiamato la banca per dirmi che la festa era finita e che mi avevano bloccato tutte le carte di credito. Rischiavo di non poter partire. Ero a pezzi, mi sentivo come svuotato, e quello stato d’animo mi ha fatto venire voglia di mollare.»

			A quel punto lo ha contattato la presidente della federazione e gli ha detto: «No, invece. Tu adesso vieni a Kaş, non puoi abbandonarmi, devi resistere. Ti paghiamo noi il biglietto di ritorno, così puoi prendere il tuo volo e partecipare a questi mondiali».

			Una settimana dopo Stéphane si è ripreso. E non un po’, ma completamente.

			«Avevo mollato perché non avevo più niente da perdere. Ma poi come un guerriero mi sono messo la bandana sulla fronte e non ho più avuto paura di nulla. Mi dicevo: “Questo è il mio lavoro, la mia vita. Se vogliono togliermi tutto ciò che ho, facciano pure! Ma io andrò fino in fondo!”. Secondo me è proprio in momenti di stress di questo tipo che tutte le paure e le pressioni scivolano via, e a un tratto non hanno più alcuna presa su di noi. Alla fine ho realizzato la miglior performance della mia vita e sono diventato vicecampione del mondo. I concorrenti prima di me avevano preannunciato risultati migliori [nell’apnea si preannuncia la profondità che si intende raggiungere, un po’ come gli astisti in atletica che annunciano l’altezza della barra] e hanno fallito. Alla fine sono riuscito a salire sul podio, un risultato che ha aumentato la mia credibilità con gli sponsor e mi ha aiutato a procedere nella mia carriera professionale. Quello che ho imparato da questa storia è che, nel momento in cui si molla, si lasciano andare anche le paure e le ansie. Si toglie il freno a mano. Ed è allora che arriva la fortuna.»

			1. Lasciarsi andare

			Quando ci si lascia andare «si vive liberamente quello che bisogna vivere, senza paure. È allora che le opportunità e le occasioni smettono di passarci accanto e ci investono con il loro fluire, in piena consapevolezza. È quello che cerca di ottenere la maggior parte degli atleti professionisti nelle loro rispettive discipline. Io l’ho sperimentato varie volte, anche in ambito relazionale e amoroso. Quando mi sono lasciato andare, ho anche fatto gli incontri migliori. Ne ho avuto una dimostrazione fantastica proprio l’anno scorso».

			Accettare senza opporre resistenza

			Stéphane mi racconta di come ha trovato l’amore.

			«Ero in piena preparazione mentale con il mio coach. Quell’anno avevo lavorato tantissimo sulla mindfulness, dedicandomi alla meditazione come non mai. A un certo punto, durante la preparazione, ci siamo messi a discutere. Io gli ho detto: “Mi piacerebbe sapere se la relazione con una donna è un elemento essenziale per la mia carriera sportiva o se posso farne a meno”. E lui: “La risposta è molto semplice, qual è il tuo progetto di vita più importante?”. E io: “A oggi le cose più importanti sono la mia carriera sportiva e le mie performance”. Per cui lui ha concluso: “Visto? Ti sei già risposto”. A quel punto mi sono liberato della pressione di dover trovare qualcuno a tutti i costi. E guarda caso tre settimane dopo ho incontrato la mia ragazza. Non avevo mai avuto una relazione così semplice e naturale, senza dinamiche di dipendenza e perfettamente equilibrata.»

			L’acqua non si può comprimere. Si sa. Se tappiamo con un dito il beccuccio di una siringa piena d’acqua e spingiamo in giù lo stantuffo per tentare di comprimere il liquido, quello opporrà resistenza. E, come dice Stéphane, «il problema è che noi tendiamo ad agire come l’acqua. A opporre resistenza se ci sentiamo messi all’angolo, in balia delle pressioni esterne, quando in realtà dovremmo semplicemente accettarlo. Se lo accettiamo, da qualche parte troveremo anche la falla necessaria a far scivolare via le cose. Nel momento in cui accettiamo il carico della pressione molliamo anche la presa, ci rilassiamo. In tutti gli sport e gli ambienti estremi si cerca inconsciamente questo rilassamento per riuscire a dominare le proprie emozioni e a gestire se stessi in quanto esseri umani. Se partecipo a delle competizioni è per imparare a conoscermi meglio, per allenare la mia capacità di gestire le emozioni. È un “tutorial” sulla capacità di regolare i miei stati d’animo, ed è proprio questa la cosa più bella! L’obiettivo di questo genere di sport è soprattutto di tipo evolutivo, più che il mettersi a tutti i costi in pericolo di vita».

			Sconfiggere la paura

			Parliamo ancora una volta della morte.

			A differenza di quanto si possa credere, l’apnea, per come la pratica Stéphane, non è più rischiosa di altri sport: ha portato a un solo decesso in trent’anni. Gli apneisti sono collegati alla superficie tramite dei dispositivi di sicurezza e vengono affiancati da personale qualificato. Certo, è normale che questi atleti abbiano un po’ di paura nonostante i rischi limitati, in fondo l’acqua è pur sempre un ambiente ostile. Stéphane insiste sul fatto che «il concetto di lasciarsi andare rispetto alla paura di morire ci libera e ci permette di realizzare cose straordinarie. Se ti liberi dalla paura di morire, puoi (finalmente) iniziare a vivere. Perché più la morte ci spaventa e più la attiriamo. Proprio come chi urla in mezzo alla giungla attirando i predatori e tutti i pericoli che ne conseguono».

			Ovviamente qui l’idea non è certo quella di annichilire la morte, anzi, nelle pagine precedenti abbiamo già parlato dell’importanza di farci i conti per potersi preparare al meglio. Ma averne paura è invalidante. «Meno sviluppi questa paura grazie a uno stato di rilassamento, più sarai capace di evolverti senza timori.» Io lo vedo ogni giorno con mio padre, che a quarantanove anni è quasi morto d’infarto. Dopo essere stato miracolato, vede la vita da un’altra prospettiva. Con più filosofia. Più in ascolto dei propri bisogni. Meno stressato. Si è talmente alleggerito che potrebbe quasi camminare sull’acqua.

			Ma torniamo a Stéphane.

			Il nostro campione si è fatto portabandiera del suo sport, che considera terapeutico. «L’apnea è uno di quegli sport che permettono di lasciarsi completamente andare nella vita di tutti i giorni, soprattutto quando attraversi dei periodi complicati dal punto di vista personale. Prima di arrivare a farne un mestiere ho affrontato delle difficoltà finanziarie impensabili. Paradossalmente la mia sopravvivenza è stata più complessa economicamente che sott’acqua. Ma se vuoi progredire nella vita, sei obbligato a mollare un po’ la presa. È un dovere.»

			Ripassate questa lezione ogni sera fino a impararla a memoria.

			2. Credere al magnetismo dell’intenzione

			Stéphane è convinto che «tutto è magnetico. Siamo noi ad attirare le nostre intenzioni e le nostre convinzioni, niente accade per caso. Esiste una sorta di vincolo di unità che funziona in maniera occulta a tutti i livelli. Un vincolo che opera al livello della spiritualità, delle antiche scritture religiose, degli studi sulla fisica o della meditazione. Si tratta di un fenomeno non chiaramente identificabile, né definibile in modo preciso. Quel che è certo è che la mia esperienza e i miei anni di studio per trovare delle risposte a questo tema mi hanno fatto capire che tutto è magnetico e in risonanza. Determinate intenzioni portano a determinati risultati».

			Chiamare la fortuna

			Per illustrare meglio la sua enigmatica teoria, Stéphane mi fa un esempio.

			«Nella mia famiglia abbiamo sempre avuto paura di finire al verde, di avere problemi economici. Sono cresciuto in un ambiente impregnato di quest’ansia e mi ci è voluto tanto tempo per scardinare lo schema ereditato e arrivare a concedermi un po’ più di “abbondanza” nella vita quotidiana. Soprattutto se si considera che non ho scelto la via più facile, optando per uno sport che di base è molto poco remunerativo. Il processo più lungo è stato quello di sradicare le vecchie convinzioni e accogliere ciò che arrivava senza predispormi alla paura. Da quando ho iniziato a coltivare questo stato d’animo, ad “accogliere” senza ansia, mi si sono subito aperte delle opportunità: con gli sponsor, nelle scelte sportive, nell’allenamento e negli incontri di nuovi amici e amori. Sono convinto che siano state le mie intenzioni positive a portarmele.»

			E pone l’accento su una “intenzione” in particolare, confidandosi apertamente.

			«Ho vissuto delle esperienze molto forti, intense, tra cui una che ha segnato la mia vita di atleta. È successo in occasione della mia prima immersione a 100 metri, durante una competizione. Poco prima di immergermi per quella performance impegnativa ero in compagnia del mio mental coach, anche lui molto ricettivo in merito a questi argomenti. Prima di tuffarmi gli ho chiesto mentalmente di non lasciarmi solo durante l’immersione, volevo provare davvero la sensazione di essere accompagnato. A quel punto è successa una cosa pazzesca… Nel giro di un istante ho sentito il mio corpo riempirsi di calore, mi è venuta la pelle d’oca e ho pianto per tre minuti consecutivi. Non capivo cosa stesse accadendo. Mancavano cinque minuti all’immersione. È stata una sensazione di una potenza fenomenale! Era la risposta alla mia domanda, un enorme “sì”. Era come se avessi sentito qualcosa del tipo “Siamo con te, fai quello che devi!”. Una sensazione di amore sconfinato… Con una potenza che non avevo mai sperimentato prima.»

			Anche altre persone che ho intervistato mi hanno parlato di fenomeni di questo tipo, con più o meno imbarazzo e pudore: artisti, atleti, scrittori, registi ecc. Eppure le loro testimonianze coincidono sempre. Per far comparire la fortuna è necessario porre una domanda precisa. Come quando Stéphane aveva qualche difficoltà a trovare degli sponsor. «Desideravo uno sponsor in particolare. Ho formulato la mia intenzione ponendo una domanda precisa sulla sua disponibilità a rendermi un professionista. Recitavo un mantra tutti i giorni. Poi cercavo di visualizzarlo durante la meditazione per attivarlo. Camminavo per ore ripetendolo a voce alta. L’effetto non è immediato, ma comunque abbastanza rapido. E dal momento in cui ci si autocondiziona e ci si lascia impregnare dall’intenzione, il processo accelera. Nel mio caso ha funzionato molto in fretta, perché il famoso sponsor mi ha telefonato la settimana dopo. È diventato il mio partner principale.»

			Ovviamente per creare la fortuna bisogna avere un’intenzione. Ma bisogna anche avere un minimo di pazienza per dare il tempo a questa intenzione di schiudersi, di materializzarsi (Stéphane recitava lo stesso mantra tutti i giorni), di radicarsi nel nostro animo.

			Essere pazienti

			Marion Noulhiane è una che ha imparato a esercitare la pazienza. Questa campionessa di apnea, nonché neuroscienziata all’INSERM, ha da poco stabilito un record di apnea mista percorrendo con il compagno Pascal Mazé 4100 metri (ovvero ottantadue volte una vasca da 50 metri) in un’ora, nell’ambito di Téléthon 2019.

			Mi ha raccontato che durante il campionato francese doveva realizzare almeno un certo risultato per poter entrare nella nazionale e partecipare ai mondiali.

			«Avevo lavorato sodo, mi sentivo pronta. Durante la performance, sott’acqua, si è svolto tutto come me l’ero visualizzato. Ogni sequenza di virata e ogni sensazione positiva hanno funzionato esattamente come durante l’allenamento: ho centrato l’obiettivo e mi sono attenuta a quello, né più né meno, come da programma. Ho guardato il mio tempo. Perfetto, sarei stata qualificata (evviva!). Ho provato una sensazione di pura gioia per aver raggiunto il mio traguardo. A quel punto mi sono preparata per il protocollo di uscita dalla vasca, una fase necessaria per convalidare la mia performance. Davanti a me c’era un giudice che mi scrutava. Prima di uscire dovevo rimanere ferma nell’acqua per almeno trenta secondi. Peccato che la sensazione di euforia che provavo mi abbia fatto muovere nell’acqua… e con il peso della monopinna e del collare di piombo le vie aeree sono arrivate a sfiorare l’acqua, il che viene considerato un errore. Il giudice non credeva ai suoi occhi, stava per convalidare la performance! Che delusione… Alla fine mi hanno squalificata e ho perso sia la selezione per i mondiali che il podio. Non mi restava che la cocente sconfitta di aver perso tutto per colpa di una soddisfazione troppo precipitosa.»

			Ma Marion ha imparato la lezione. «Adesso mi prendo tutto il tempo per assaporare una vittoria, ma sempre dopo la convalida!»

			Per la cronaca, Marion ha poi «ripartecipato alla selezione della settimana successiva: la performance è stata convalidata e stavolta sono esplosa in un gran sorriso solo una volta trascorsi i trenta secondi d’ufficio!». Alla fine, dunque, è riuscita a raggiungere il podio grazie alla forza di volontà nel canalizzare tutte le sue energie, aspettando il preciso momento in cui ha avuto la certezza della vittoria.

			3. Saper apprezzare le piccole cose

			Mia madre Nadine mi poneva sempre questa domanda quasi filosofica: perché la gente si ostina a voler conquistare la luna, quando sta benissimo dov’è?

			La risposta a questa domanda la si trova in parte osservando coloro che indicano la luna ai propri discepoli. Sto pensando ai vari coach o guru poco scrupolosi e in cerca di fama e soldi che si incontrano su Internet. Alcuni sono dei veri e propri dispensatori di false promesse che martellano i propri follower con post e storie che riportano slogan del tipo: “Diventate magri”, “Diventate ricchi”, “Diventate…”. In pratica li incitano a realizzare una cosa straordinaria dopo l’altra per poter “essere” la versione migliore di loro stessi.

			Io sono dell’opinione che la corsa sfrenata all’“effetto wow” sia pericolosa, perché quando quest’ultimo non si produce, l’individuo in questione ha l’impressione di essersi rovinato la vita, si sente sfortunato, un perdente. Se cerchiamo sempre un’erba più verde su cui correre, meglio ancora se un prato costellato di quadrifogli, non faremo che inanellare una frustrazione dopo l’altra. Alcuni, amareggiati da tante promesse infrante, finiscono per crollare. Perdono la fiducia in se stessi. Sono delusi. Entrano in depressione. Vanno in burnout. E qualche volta anche peggio.

			Anche Stéphane suo malgrado ha dovuto imparare questa logica. «Durante una gara, in immersione, ho avuto uno sprazzo di lucidità prodotto senz’altro dall’ebbrezza da profondità [un fenomeno naturale provocato dall’eccesso di azoto che agisce sul sistema nervoso]. È stato veramente un flash assurdo. Avevo iniziato la risalita verso la superficie e avevo voglia di respirare. Mi stava montando la narcosi e avevo dolore alle gambe. A quel punto mi sono detto: “Ma che accidenti ci fai qui? Ma davvero vuoi infliggerti una simile tortura?”. Subito dopo ho avuto una grande rivelazione. Mi sono detto: “Non sei obbligato a cercare ogni volta la performance migliore possibile, puoi limitarti ad annunciare risultati che ti danno piacere, sui quali lavori volentieri, e vedrai che migliorerai!”. È stato un flash che mi è venuto in automatico, brevissimo, quasi istantaneo. Quei pochi secondi di lucidità hanno rappresentato una svolta epocale nella mia vita. Ancora oggi mi dico: “Stéphane, tu non sei obbligato a dare il massimo tutte le volte!”.»

			Le cose sono già abbastanza complicate, perché aggiungere un ulteriore livello di difficoltà? Bisogna saper apprezzare le piccole vittorie, i piaceri, le gioie e le semplici soddisfazioni della vita. Godere appieno delle cose che abbiamo e che ci sono invisibili. Prestando attenzione agli elementi positivi, come ci suggerisce François Sarano, o a ciò che abbiamo anziché a ciò che ci manca, come ci ha raccomandato Annette Herfkens nel  capitolo precedente, prenderemo consapevolezza della fortuna che abbiamo.

			A questo proposito leggete il dialogo seguente, tratto dal film Le Grand Bleu. Si tratta di uno scambio tra Johanna Baker (interpretata da Rosanna Arquette) e Jacques Mayol (Jean-Marc Barr). In questa scena Johanna, affascinata dal legame che unisce Jacques al mare, gli chiede cosa prova quando si immerge in apnea a quelle profondità.

			JOHANNA: Quando fai queste immersioni, cos’è che provi?

			JACQUES: È come se scivolassi senza cadere. La cosa più dura è quando arrivi laggiù in fondo…

			JOHANNA: Perché?

			JACQUES: Serve una buona ragione per risalire e a volte ho difficoltà a trovarla.

			JOHANNA: Io ho lo stesso problema, sai?

			JACQUES: Perché?

			JOHANNA: Perché è dura trovare delle buone ragioni per rimanere. Ma io ne ho trovata una!

			(Si baciano con passione).

			Siamo noi, nella semplicità e nella potenza di un rapporto umano o nell’emozione suscitata da tante piccole cose apparentemente di poco conto, a dover rintracciare ciò che alimenta il nostro soffio vitale. Per essere fortunati non servono fronzoli, lustrini, viaggi su Marte o fuochi d’artificio a ogni angolo della via.

			4. “Digerire” la fortuna

			Gli atleti professionisti, si sa, seguono una dieta molto specifica. E il campione di apnea Stéphane Tourreau non fa certo eccezione, anche se lui preferisce parlare di “equilibrio alimentare”. Di seguito ci spiega cosa mette nel piatto, qual è il suo rapporto con il cibo e il legame di quest’ultimo con la fortuna.

			Un’alimentazione misurata

			Stéphane segue un regime alimentare incentrato sugli antiossidanti, per cui mangia molta frutta e verdura. Durante la preparazione per una gara elimina quasi del tutto i latticini, che secondo lui «possono avere un impatto negativo sulla performance». In particolar modo sul recupero: «Per esperienza so che se li mangio nei due giorni successivi farò più fatica a recuperare, sentirò di più la stanchezza. E questo ha un effetto anche sulla compensazione delle orecchie. Perché noi apneisti quando scendiamo in profondità mettiamo dell’aria nelle orecchie per compensare il timpano. Però i latticini tendono a sovraccaricare le mucose e quindi, per forza di cose, non favoriscono la compensazione». Se proprio deve cedere alla tentazione (teniamo conto che è originario dell’Alta-Savoia, dove prosperano le mucche e scorrono fiumi di latte), Stéphane opta per il formaggio di capra, che ritiene meno nocivo.

			Stéphane ha un rapporto particolare anche con la carne. Mi ha detto di avere «addirittura smesso di mangiarla. Primo perché dal punto di vista della digestione è un inferno. Secondo perché non è più sostenibile eticamente. Ormai siamo giunti a una tale industrializzazione della sofferenza dell’animale che ho preferito eliminare del tutto la carne dalla mia dieta. E comunque non sono mai stato meglio, dal punto di vista sia della performance che del recupero».

			Si concede un unico sgarro, dovuto alle difficoltà di assimilazione del ferro per via degli allenamenti intensi: di tanto in tanto mangia «il sanguinaccio o i fegatini di pollo, perché sono i due alimenti che contengono più ferro in assoluto [il ferro emico]».

			Stéphane cerca di limitare al massimo anche il glutine (a eccezione dei grani antichi), «che si “incolla” all’intestino» (glutine deriva dal latino gluten, “colla”) e che tanto è stato screditato nel corso degli ultimi anni. A suo avviso quando si smette di mangiare il glutine si ha «un notevole potenziamento delle proprie risorse». Nei periodi senza glutine Stéphane va «alla grande, sono molto più vigile e recupero più in fretta. Gli effetti sono evidenti sia sul mio corpo che sulla mia mente. Dopo aver eliminato il glutine dalla mia dieta riesco a fare tantissimi allenamenti alla settimana. Grazie all’alimentazione sono riuscito a migliorare molto».

			Detto questo, Stéphane mantiene comunque un apporto minimo di glutine quotidiano, e questo principalmente per due ragioni. La prima è che diventare un gluten free integralista è «complicato da un punto di vista sociale». Quindi niente gli vieta di concedersi «un piccolo sgarro alla settimana, massimo due», soprattutto quando esce con gli amici (che seguono un regime alimentare decisamente diverso!) per un aperitivo o una cena. La seconda è che «se elimini del tutto il glutine, quando poi lo reinserisci ha un effetto devastante e ti ritrovi con un improvviso e spaventoso calo di energie».

			Per molti l’orgia mangereccia di “cheeseburger, cola & caramelle” (l’equivalente di “sesso, droga & rock and roll”!) è decisamente più attraente della cultura “vegan, gluten free & smoothie” che si sta diffondendo negli ultimi anni. In effetti uno stile alimentare corretto viene spesso associato a una vita triste. Ma Stéphane afferma di provare piacere nel vivere così.

			Ci sono «moltissime ricette vegetariane e vellutate di verdure che sono veramente buonissime. Si trovano dei prodotti eccellenti, di buona qualità e che non ti mandano per forza in rovina. Prodotti a filiera corta, in linea con il mio impegno ecologista e il mio orientamento verso un’alimentazione il più possibile locale».

			Stéphane dice di provare «un’enorme gioia di vivere» grazie a tutti i benefici che trae da questo tipo di alimentazione. Si sente incredibilmente meglio. «Mangiare sano mi procura la forza e la voglia di andare avanti e fare le cose! E poi sono convinto che seguire questo stile di vita aiuti a procrastinare meno.»

			Il rischio della procrastinazione

			Parliamo un po’ della procrastinazione.

			Può essere definita come la scelta di ritardare volutamente un’azione nonostante si preveda che la situazione peggiorerà in seguito a tale ritardo. Secondo Stéphane questa tendenza comportamentale sarebbe «intimamente connessa a una cattiva alimentazione, che porta a una digestione faticosa che nel corso della giornata tende a buttarci giù» e a frenare i nostri impulsi.

			Spieghiamolo meglio. Il nostro equilibrio emotivo si basa su ciò che mangiamo, come ho spiegato insieme al celebre gastroenterologo Michel Neunlist nel libro Contre nos peurs, changeons d’intelligence! (“Combattiamo le nostre paure cambiando intelligenza!”). Infatti una delle scoperte più affascinanti degli ultimi anni è proprio la messa in luce della capacità del microbiota intestinale (un tempo chiamato “flora intestinale”) di influenzare stati emotivi e umore. Se nella pancia regna il caos, nella mente regna il malumore, per riprendere l’espressione di un celebre professore della Columbia.

			Ma di certo vi starete chiedendo che cosa c’entri la procrastinazione.

			Oggi sappiamo che il nostro secondo cervello, cioè l’intestino, comunica attraverso il nervo vago con alcune strutture primitive del cervello (quello del piano superiore), in particolar modo con l’amigdala limbica. Ed è proprio questa struttura cerebrale che oggi sta attirando l’attenzione degli scienziati. Secondo alcuni studiosi la procrastinazione è prima di tutto una questione di (cattiva) gestione delle emozioni. Una gestione emotiva in cui l’amigdala limbica svolge un ruolo fondamentale.1

			Quando procrastiniamo, è perché l’amigdala (una sorta di vecchia signora) ha la meglio sulla corteccia prefrontale (la bambina che dovrebbe dominarla). E in effetti per una bambina è difficile imporsi su un adulto. E più l’amigdala si attiva (più noi lasciamo che si attivi), più tendiamo a provare paura e di conseguenza a bloccarci, paralizzarci, restando impietriti e inattivi.

			Uno studio recente è persino arrivato a stabilire che la nostra tendenza a procrastinare dipende dalla misura dell’amigdala, dal suo funzionamento e soprattutto dalla qualità della sua connessione con altre strutture cerebrali.2

			In altre parole, se certe persone procrastinano più di altre è perché la loro amigdala, particolarmente sviluppata, mostra loro soprattutto le conseguenze negative delle potenziali azioni. Non ci stupisce che il meccanismo dell’amigdala, una volta attivato, impieghi un po’ di tempo prima di raffreddarsi. E una volta che ha “debordato”, rende le esperienze emotive (soprattutto quelle negative, per le quali è particolarmente ricettiva e sensibile) persistenti nel tempo.3 Un po’ come il sapore dell’aglio che ci rimane in bocca dopo averlo mangiato. A quel punto si rimugina sugli aspetti negativi, ci si angoscia per il futuro. In più, se la connessione tra l’amigdala e la corteccia cingolata anteriore (ACC) è debole, ci risulterà molto difficile fare una scelta o prendere una qualsiasi iniziativa. Getteremo subito la spugna, infileremo la testa sotto la sabbia come gli struzzi e procrastineremo!

			In sintesi, sappiate che l’attivazione dell’amigdala, la sua dimensione e le sue connessioni ci portano a rimandare a domani quello che dovremmo fare oggi. E visto che l’amigdala può essere attivata anche dal cervello che abbiamo nella pancia, possiamo dire che la tendenza alla procrastinazione dipende anche da ciò che mangiamo. Anzi, credo che oserò formulare una mia intima convinzione: peggio si mangia, più si procrastina.

			Ma perché insisto tanto sulla procrastinazione?

			Semplicemente perché è un fattore di sfortuna scientificamente provato. Infatti procrastinare aumenta il livello di stress, indebolisce il sistema immunitario, mina l’autostima e ci rende meno performanti.4 Numerosi studi hanno dimostrato che procrastinare e rimandare le decisioni importanti può avere effetti disastrosi, soprattutto dal punto di vista della salute.5 Pensate a una donna che, malgrado le si sia insinuato un dubbio a seguito della comparsa di sintomi particolari, rimanda la mammografia di anno in anno. Conoscendo l’importanza di una diagnosi precoce nella lotta contro il cancro al seno, che è quello con la maggiore incidenza tra le donne sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di sviluppo, viene da farsi qualche domanda.

			Diamo un po’ di cifre.

			Il 15-20% dei maggiori di diciotto anni sono procrastinatori seriali.6 E il 70-95% degli studenti di scuole medie e superiori procrastinano su base cronica e con gravi ripercussioni le questioni scolastiche7 (dato che non sorprenderà i genitori di adolescenti!).

			Oltre il 95% dei procrastinatori seriali dice di voler cambiare tale abitudine per non ricadere nei propri errori.8 E questo nonostante al giorno d’oggi gli si faccia credere di essere “di tendenza” (secondo alcuni infatti la procrastinazione potenzierebbe la creatività e permetterebbe di concentrarsi meglio, tra le altre cose).

			In realtà sappiamo che procrastinare non ha alcun effetto benefico. E a tutti coloro che dicono il contrario: vi invito a fare attenzione a cosa mangiate.

			Essere in armonia con la propria alimentazione

			Certo, non bisogna neanche scivolare nell’eccesso di zelo. Come dice Stéphane, non si deve cadere nella privazione estrema e quotidiana per il semplice fatto di aver letto su un giornale l’ennesimo consiglio alla moda di qualche dietologo/a star. La cosa più importante è «sperimentare diversi tipi di alimentazione. Bisogna dare fiducia al nostro corpo, che avallerà o meno ciò che mangiamo. Non esistono un’unica via da seguire, un menù tipo o una ricetta miracolosa. Anzi, a mio avviso pensarla in questo modo non è solo stupido, ma anche dannoso. Perché seguendo ciecamente i consigli altrui non ci si approprierà mai dell’alimentazione più giusta per noi, della più adeguata al nostro stato d’animo e ai bisogni del nostro corpo. Mangiare un alimento o un altro per il solo fatto di averlo letto su una rivista o perché va di moda o perché ci hanno detto che è il più sano, non è un comportamento costruttivo. Certo, esistono delle linee guida generali da seguire. Si sa che il glutine, la carne e i formaggi, se consumati in quantità eccessive, possono avere un impatto negativo. Ma per tutto il resto penso che basti un po’ di “intelligenza intuitiva” per dare equilibrio a ciò che entra nel nostro stomaco. Io per esempio mi sono accorto che, sebbene prendessi degli integratori e mi orientassi verso le fonti vegetali, il tasso di ferro nel mio sangue non aumentava abbastanza. Quando invece assumevo il ferro emico (tratto dalla carne o dal pesce), il valore tornava ad aggiustarsi. Conclusione: ho deciso di non eliminare del tutto la carne dalla mia dieta».

			Ma come si fa ad applicare l’intelligenza intuitiva alla nutrizione? «Sviluppando uno stato di piena consapevolezza e concentrazione e rimanendo radicati nel momento presente, sarete in grado di sentire, percepire ed essere concentrati su quello che fate in ogni minuto, in ogni secondo. E questo vi aiuterà a sviluppare la capacità intuitiva necessaria ad attirare magneticamente le cose migliori per voi. Per esempio a orientarvi verso le persone migliori nel campo dell’amicizia, dell’amore o del lavoro, ma anche verso l’alimentazione più adatta a voi, che corrisponda davvero, intimamente, alla vostra fisiologia e alla vostra psicologia.»

			Seguendo queste intuizioni anche la fortuna verrà a bussare alla vostra porta, perché, come dice Stéphane, «se siamo intuitivamente convinti che ciò che abbiamo scelto di mangiare avrà un impatto positivo su di noi (oltre a essere considerato un alimento sano in generale), allora potremo essere quasi sicuri di trovarci sulla giusta strada. E secondo me quando siamo in armonia con la nostra alimentazione stiamo anche meglio con noi stessi e siamo più capaci di attirare il positivo!».

			E con Stéphane sembra succedere proprio questo, perché a quanto mi dice le sue analisi del sangue e tutti gli altri esami in questo momento sono assolutamente perfetti. «E così oggi ho la sensazione di sentirmi più forte di ieri.»

			Il meccanismo della digestione

			L’incontro con Stéphane mi ha fatto venire voglia di approfondire ulteriormente il fattore della fortuna relativo all’alimentazione. Per cui sono andato a parlare con Sarah Dognin Dit Cruissat per farmi spiegare lo straordinario potere che hanno gli alimenti sul corso della nostra vita. Sarah Dognin, laureata in scienze farmacologiche, conferenziera internazionale e professoressa associata all’Università di Lione, è nutrizionista ed ecotossicologa (ovvero studia le interazioni biochimiche tra elementi tossici, ambiente e salute dell’ecosistema). Specializzata in disturbi del metabolismo e del comportamento, ha maturato una solida esperienza nel miglioramento del microbiota intestinale e nel recupero a lungo termine della salute in generale.

			Di seguito ci racconta in che modo l’alimentazione può aumentare le nostre probabilità di rimanere in salute.

			«Quando consumiamo un alimento, è come se mangiassimo un’enorme collana di perle. Una volta in bocca, il cibo viene tritato dai denti e “tagliato” dagli enzimi, che si potrebbero paragonare alle forbici usate dai cuochi per sminuzzare gli ingredienti… Questo è l’inizio della digestione, cioè dell’insieme delle trasformazioni subite dagli alimenti ingeriti allo scopo di farli assimilare dall’organismo. A mano a mano che questo bolo alimentare [ovvero il contenuto degli alimenti ingeriti durante il processo di digestione] avanza nel tubo digerente, diversi enzimi intervengono nell’assimilazione e nella digestione dell’alimento attraverso una serie di reazioni chimiche, finché non arrivano a isolare le famose “perle” che chiamiamo aminoacidi. Gli aminoacidi ordinari in tutto sono venti, ma di questi solo otto vengono considerati essenziali, ovvero apportati esclusivamente grazie all’alimentazione. Gli altri dodici possono essere sintetizzati anche dal nostro organismo.»

			La spiegazione di Sarah prosegue: «Al pari di un musicista che dispone solo di sette note per comporre maestose sinfonie, anche il nostro organismo ha a disposizione solo venti aminoacidi per assicurare il funzionamento di tutti i 60.000 miliardi di cellule che lo compongono. Grazie all’orchestrazione perfetta dei nutrienti estratti dall’assimilazione degli alimenti vegetali e animali ingeriti, l’organismo produce le sue proteine, i suoi ormoni e i suoi neurotrasmettitori. La sintesi di questi principi attivi vitali, proprio come i mattoni necessari a costruire gli edifici di una città, garantisce il nostro funzionamento fisico, organico e cerebrale, generando le difese necessarie a favorire la nostra longevità. Il nostro organismo è dunque costituito da elementi semplici (vitamine, minerali, aminoacidi, acidi grassi) e funziona grazie a reazioni chimiche continue».

			«Zuccheri, carboidrati e grassi» continua la nostra esperta «sono elementi indispensabili per l’essere umano. Sono necessari al funzionamento della nostra centrale energetica e alla comunicazione intracellulare, ma anche alla produzione dei mediatori chimici. Carne e pesce, due importanti fonti di proteine, sono indispensabili alla costruzione dei mattoni di cui si compongono il nostro organismo, le nostre cellule e i nostri enzimi, che rappresentano la principale forza lavoro nella scomposizione degli alimenti ingeriti in vista della costruzione di tessuti e neurotrasmettitori. Il corpo umano, insomma, funziona come una vera e propria città, con la sua centrale energetica, gli impianti di produzione per venire incontro alle necessità delle cellule, la rete di trasporto per far arrivare i nutrienti nel loro luogo di attività e i meccanismi di costruzione per assicurare il rinnovamento cellulare.»

			Un protagonista della nostra fortuna

			E in più… non siamo soli!

			«Il nostro corpo ospita una colonia di abitanti che sono i batteri “amici”. Il nostro intestino contiene una flora batterica simbiotica che termina il processo di digestione. Questa flora tappezza la nostra mucosa intestinale creando una barriera tra l’intestino e la circolazione sanguigna. È grazie al microbiota intestinale che vitamine, le “amine di vita”, e minerali vengono riassorbiti per assicurare la sintesi delle proteine, elementi indispensabili per il funzionamento e la struttura del nostro organismo. Il ruolo di questa flora simbiotica è anche quello di garantire la funzionalità delle sostanze antimicrobiche, anticancerogene e antitumorali. Ed è proprio questo che rende tale microbiota un protagonista della nostra fortuna e della nostra salute. La sua azione è di capitale importanza, perché la flora intestinale deve essere perfettamente equilibrata.»

			Sarah continua a spiegarmi: «Proprio come la vita con il suo movimento perpetuo, anche la composizione del microbiota varia in funzione dei bisogni dell’organismo e degli apporti alimentari. Ogni variazione può favorire una disfunzione, che a sua volta può avere come conseguenza la carenza di elementi vitali come le vitamine e/o un significativo abbassamento del nostro esercito interno, ovvero le difese immunitarie. È quello che può accadere nel caso di alimenti deteriorati, mal coltivati e che presentano additivi e/o conservanti che non trovano posto nello scacchiere del nostro metabolismo. Se l’assunzione di tali alimenti perdura nel tempo, potrebbe venire a crearsi un ambiente favorevole allo sviluppo di batteri indesiderati. In questo caso si scatena una disputa territoriale tra la flora indesiderata e i batteri amici, che lottano per conservare il loro ambiente di vita. A quel punto l’organismo perde gran parte delle sue funzionalità a causa del crescente bisogno di vitamine, vitamine che per di più sono carenti per via di una minore sintesi, e non riesce più a mantenere un equilibrio biologico. L’ambiente si fa caotico e i batteri indesiderati, con la loro capacità di influenzare le nostre scelte, la nostra mente e le nostre emozioni, assumono il comando. Non appena il colonizzatore prende posto sul trono lasciato vuoto dal re sconfitto, l’equilibrio dei neurotrasmettitori viene turbato, con la conseguente comparsa di disturbi emotivi e comportamentali: suscettibilità, mancanza di fiducia in se stessi, meno desiderio e meno allegria, collera, depressione, abbassamento dell’umore, tristezza e dipendenze. È dunque facile capire come l’alimentazione debba essere il più in linea possibile con le necessità dell’organismo e dell’equilibrio del microbiota, se vogliamo mantenere intatte le nostre potenzialità».

			Per concludere Sarah mi spiega: «Il nostro organismo è un po’ come un motore termico di ultima generazione, capace di fornire energia a fronte di pochissimo carburante. Ma l’organismo estrae e assorbe la potenziale energia di un alimento solo in presenza delle vitamine e degli oligoelementi, grazie a un meccanismo biochimico funzionale. Se degli agenti esogeni e tossici o una carenza di elementi essenziali (ovvero le materie prime fondamentali per il funzionamento metabolico) neutralizzano tale meccanismo, l’attività organica si paralizza e la salute fisica e mentale viene alterata, finendo per offuscare i segnali utili ad attirare la fortuna. È quello che viene definito “stress biologico” o “stress ossidativo”: i termostati interni che normalmente sono in grado di assicurare l’equilibrio si sballano e cessano di mantenere in equilibrio la nostra stabilità interna. Lo stress, dunque, non è solo di natura psichica o conseguenza di pressioni esterne. È anche il segnale di uno squilibrio biologico che con sufficienti risorse a disposizione può essere corretto dall’equilibrio dinamico dell’essere vivente. Ed è proprio dall’omeostasi, ovvero dall’equilibrio biologico dinamico, che dipendono la nostra fortuna e la nostra salute».

			Un’ecologia personale ottimizzata

			Secondo la nostra esperta, quindi, dobbiamo «fare in modo che tutte le materie prime siano presenti e disponibili, esplorando il nostro metabolismo grazie alla biologia funzionale. Il monitoraggio biologico non può più accontentarsi di indicatori nutrizionali o ormonali statici, ma richiede una biologia intrusiva a livello cellulare, fisiologico, con un proprio ruolo, un funzionamento, un’organizzazione meccanica, fisica e biochimica, che permetta di comprendere e scegliere le azioni, gli strumenti e le fasi per favorire e sviluppare la fortuna. Tali strumenti di gestione sono preziosi per un mantenimento fisico più duraturo e nelle migliori condizioni possibili. Il mio consiglio è questo: mangiate, bevete e respirate ciò di cui avete bisogno per risuonare al meglio nel vostro ambiente e predisporvi alla fortuna, che non aspetta altro che trovare aperta la vostra porta. Per parafrasare Paracelso: “Noi non siamo nati solo da nostra madre. È nostra madre anche la Terra, che penetra in noi giorno dopo giorno, con ogni boccone che mangiamo”. Ecco quindi che la fortuna emerge grazie a materiali biologici semplici quali l’acqua, l’ossigeno e le sostanze nutritive estratte dagli alimenti. Questi preziosissimi materiali sono vere e proprie miniere d’oro. Preserviamole, rispettiamole e sfruttiamo al massimo le nostre potenzialità».

			Sarah osserva tutti i giorni, nelle persone che le si rivolgono, gli effetti benefici del (ri)trovare un buon equilibrio alimentare. «Tra le persone che affianco e seguo, le donne aumentano la loro fertilità e le loro probabilità di diventare madri, i lavoratori migliorano le loro performance e la loro maturità emotiva, gli atleti raddoppiano le loro chances di diventare dei campioni, i malati moltiplicano le probabilità di evitare un’operazione, i bambini difficili aumentano le loro chances di ridurre i disturbi del comportamento e di sbocciare, e quelli con ritardi del linguaggio hanno maggiori probabilità di parlare.»

			Di primo acchito questa lunga lista di miracoli potrebbe apparire sospetta, ma resta il fatto che la nostra specialista osserva tali risultati da un punto di vista meramente empirico.

			Ma cos’hanno in comune tutte queste persone?

			«Un’ecologia personale ottimizzata grazie alle potenzialità tornate funzionali attraverso una corretta e pertinente interazione all’interno del proprio ecosistema» risponde Sarah.

			Un piacere assicurato

			Con la testimonianza di Stéphane, sostenuta dalle competenze di Sarah, abbiamo scoperto che la “natura” della nostra alimentazione ha un impatto psicologico. Ma anche il “momento” dell’alimentazione, ormai divenuto rituale, esercita la sua influenza su di noi, come mi spiega Alban Michon.

			Il nostro esploratore, che prende da cinque a sei chili prima di ogni partenza, nel corso delle sue spedizioni polari si espone a temperature estremamente basse. La sera, dentro la sua tenda, accende «il fornello per preparare il pasto. Sulla carta quello che devi mangiare per ben 62 giorni per arrivare a 6500 kilocalorie quotidiane (nella vita normale bisognerebbe restare tra le 1800 e le 2000) non è il massimo: tutto cibo liofilizzato, con una varietà di sette o otto piatti al massimo. Quindi, anche ad alternarli ogni giorno, fai presto a finire il giro. E anche questo è un elemento che può incidere sul morale, come ho potuto notare durante una spedizione in Groenlandia».

			Così mi racconta questa sua storia: «Ero in kayak con il mio amico Vincent. Avevamo praticamente finito i soldi, per cui decidemmo di comprare delle barrette di cereali a buon mercato. All’inizio ce le siamo fatte andare bene. Ma dopo un po’ ne eravamo talmente disgustati da non riuscire più a buttarle giù. La cosa che ci stomacava di più era la quantità di olio che contenevano. A un tratto ci siamo ritrovati a non mangiare più, anche perché devo ammettere che sono un pessimo pescatore. Abbiamo provato ad attaccare degli ami a traino dietro ai kayak per vedere se abboccava qualcosa… Ma in realtà è molto più complicato di così! Io non l’avevo mai fatto: sono un esploratore, non un avventuriero esperto di sopravvivenza e abituato a cavarsela in condizioni di survivalismo. Quelle cose non fanno per me, non rientrano nel campo dell’esplorazione. Insomma, eravamo a corto di energie, il morale era sotto i piedi e riuscivamo a malapena ad avanzare. Quella circostanza mi è servita da lezione. Alla spedizione seguente avevo capito che bisognava investire di più nell’alimentazione. Certo, resta sempre e comunque il cibo liofilizzato, però lo compro di una buona marca, perché anche per quel segmento di mercato ci sono diversi livelli di qualità».

			Ma non conta solo la qualità degli alimenti, soprattutto per uno come Alban che nella vita quotidiana non è propriamente un cuoco sopraffino. Nel caso di una spedizione polare, mi spiega, «la cosa più importante è che il tuo corpo immagazzini calore. Per cui il pasto della sera per me dev’essere prima di tutto un momento di piacere. Che tu abbia alle spalle una bella giornata o un vero e proprio inferno, il tuo cervello sa che la sera arriva un momento sacrosanto, un piacere assicurato: quello di un calore intenso e avvolgente. L’associazione cena-calore ce l’abbiamo inscritta neurologicamente. La cena è un momento particolarissimo, perché dopo una colazione tiepida, consumata di buon mattino, per tutta la giornata mi nutro essenzialmente di snack: cioccolata, nocciole, barrette ai cereali, frutta secca ecc. La sera invece metti a bollire dell’acqua che poi aggiungi al tuo cibo liofilizzato. A quel punto ti avvicini la busta al viso come se fosse una stufetta. Quella sì che è una sensazione stupenda!».

			Secondo Alban, mangiare procura «una sorta di rilassamento, di benessere». Al momento della cena puoi dire: «Ora mi rilasso, mi scaldo e mangio qualcosa che mi farà stare bene».

			Il rituale del pasto è un fattore della fortuna di per sé. Una necessità tanto fisiologica quanto psicologica che permette ai nostri spiriti normalmente ben ancorati a terra di spiccare il volo. Ed è proprio in quei momenti, se decidiamo di concederceli, che il nostro cervello può tornare a un pensiero che ha il potere di infonderci nuova energia e farci immaginare un futuro gradevole.

			Il potere della masticazione

			Il recupero di pensieri confortanti durante i pasti potrebbe spiegarsi con l’incredibile potere che la masticazione esercita sul nostro cervello, in particolar modo sul funzionamento della memoria. Come mi spiega Sarah, «nella bocca avvengono diverse reazioni enzimatiche che influenzano tutte le funzioni dell’organismo». Oggi, grazie alla scienza, sappiamo che la masticazione attiva varie zone del cervello, tra cui l’ippocampo, una regione del sistema nervoso centrale che nell’essere umano svolge una funzione essenziale nella formazione e nel recupero di ricordi episodici.9 Masticando aumentiamo il tasso di ossigenazione del sangue cerebrale nell’ippocampo (e nella corteccia prefrontale), andando così a rinforzare il processo di apprendimento e a migliorare le funzioni mnemoniche.

			Il problema è che al giorno d’oggi il tempo di masticazione si è ridotto a causa dell’insorgere di nuove abitudini. Basti pensare alla pausa pranzo, alla quale anno dopo anno, nella vita frenetica che conduciamo ogni giorno, dedichiamo sempre meno tempo. Di conseguenza più che masticare gli alimenti tendiamo a buttarli giù, per non perdere un minuto di troppo nell’economia delle nostre giornate e approfittarne invece per portare avanti una pratica, navigare sui social ecc. Tutto questo porta a un deterioramento delle funzioni dell’ippocampo, che finisce per ostacolare la memoria e favorire il declino cognitivo.

			In pratica masticare non significa solo dare al cervello il tempo necessario per analizzare l’alimento che abbiamo in bocca e facilitarne l’assorbimento e l’assimilazione; nel caso di pasti consapevoli, come quelli consumati da Alban durante le sue spedizioni, ci permette anche di sfogliare in tutta calma l’album fotografico della vita e recuperare ricordi collegati al nostro presente… E al nostro futuro.

		
	
		
			Homo squalus

			Due note lancinanti. Un mi e un fa, ripetuti in un crescendo. Vi dicono qualcosa? No?

			Eppure, se la sentiste, riconoscereste quest’aria al primo istante.

			È quella che annuncia l’arrivo del grande squalo bianco nel film Lo squalo di Spielberg,∗ che ha valso a questi animali una pessima reputazione, in gran parte ingiustificata.

			Tra gli strenui difensori di questi mostri del mare, affetti da quella che a lui piace chiamare sindrome di Zorro, troviamo il medico veterinario Éric Clua, consulente scientifico dell’Alto Commissariato della Repubblica nella Polinesia francese dal 2012 al 2016 e oggi professore e direttore della ricerca presso l’École Pratique des Hautes Études (EPHE) di Moorea, nella Polinesia francese. Quest’uomo dai mille talenti (rugbista di successo, pilota d’aereo, cacciatore e pescatore in quasi ogni continente e oceano del mondo, regista di documentari e altro ancora) è specializzato in ecologia comportamentale dei grandi predatori marini. Ed è un esperto di fama internazionale di morsi di squali agli esseri umani.

			Nella fattispecie Éric Clua è specializzato in squalo bianco (Carcharodon carcharias), squalo tigre (Galeocerdo cuvier), squalo leuca (Carcharhinus leucas), squalo longimano (Carcharhinus longimanus) e squalo limone (Negaprion acutidens). Cioè le fauci più spietate di questa temutissima famiglia di predatori marini.

			Quest’uomo che nuota in mezzo agli squali ritiene che la fortuna esista perché «svolge un certo ruolo sulle coincidenze spazio-temporali». Éric è profondamente convinto che si possa “influire” su di essa attraverso l’atteggiamento. Anche se a volte la fortuna si manifesta in maniera strana e difficilmente spiegabile.

			Il sesto senso

			Éric inizia raccontandomi una storia sul mare, una di quelle che gli hanno dato i brividi e in cui ha avuto particolarmente fortuna.

			Quel giorno era in immersione per fare pesca subacquea in Nuova Caledonia, dove ha vissuto per dieci anni. Là «mi dedicavo moltissimo alle immersioni, soprattutto alla pesca subacquea con arbalete. Va detto che quello è un ambiente ricchissimo di squali, sia come quantità di specie che come numero di esemplari. Ovviamente tra questi ce ne sono alcuni che si incontrano più spesso ma che non per forza sono pericolosi, come lo squalo grigio, lo squalo dalle punte argentee e altri. Ma le acque della Caledonia sono abitate anche dalle tre specie più pericolose, ovvero lo squalo bianco (stagionalmente), lo squalo tigre e soprattutto lo squalo leuca, famoso per i suoi numerosi attacchi a La Réunion».

			Durante quell’immersione Éric stava praticando la pesca subacquea con la tecnica dell’agachon, inventata probabilmente a Marsiglia negli anni quaranta del Novecento, che consiste nello scendere in apnea fino a una certa profondità e mettersi in agguato. Ci si nasconde «dietro un blocco di corallo e si emettono dei rumori gutturali per cercare di attirare il pesce». Éric era nascosto nel suo punto di vedetta da una decina di minuti quando tutto a un tratto…

			«Mi sono voltato indietro, il che non aveva molto senso visto che i pesci che volevo arpionare stavano nuotando davanti a me. Comunque l’ho fatto e mi sono ritrovato faccia a faccia con uno squalo leuca abbastanza grande da potermi causare qualche problema. Ma non appena ha incrociato il mio sguardo, lo squalo si è allontanato.»

			La domanda che tormenta Éric ormai da anni è la seguente: «Cosa sarebbe successo se non mi fossi voltato? So che si tratta di un animale piuttosto subdolo, che ha l’abitudine di attaccare con imboscate per minimizzare l’energia necessaria a catturare le prede. È innegabile che io abbia corso un rischio, considerate la dimensione e la specie dell’animale. Per cui posso ben dire di aver avuto fortuna a essermi voltato».

			Ma cos’è che ha provocato quella fortuna?

			Ci sono due possibili spiegazioni.

			Prima spiegazione

			Éric è convinto di essersi voltato spontaneamente in seguito a un’intuizione basata su elementi concreti. «Quando si conosce bene un ambiente, si sviluppano determinate intuizioni comportamentali; credo che il mio cervello abbia percepito inconsciamente dei microsegnali nell’acqua.» C’era stato un movimento? Ha captato una reazione di paura, per quanto minima, in un pesce davanti a lui?

			È plausibile.

			Éric ha una teoria anche sulla fortuna di non essere stato attaccato dallo squalo dopo il contatto visivo. «Se mi attengo all’analisi razionale che ho fatto, solo l’1% degli squali leuca della Nuova Caledonia si azzarderebbero ad attaccare un uomo. Questo squalo, in quanto ad audacia, rientrava in questo 1% o nel restante 99%? Si era avvicinato solo per curiosità? Se dunque di fortuna si è trattato (e voglio credere che sia così), è perché con grande probabilità non mi sono trovato in presenza di un esemplare problematico, che si sarebbe posto molte meno domande e si sarebbe lanciato su di me per attaccarmi da dietro con l’effetto sorpresa.»

			Seconda spiegazione

			In precedenza Éric mi aveva raccontato un episodio molto doloroso della sua vita: la perdita di suo fratello. «Mio fratello è morto annegato durante un’immersione di pesca subacquea in apnea. All’epoca la sua morte tragica fu un dolore enorme per me. Io avevo ventiquattro anni, lui ventidue. Eravamo migliori amici. Anche mia madre era devastata e pretendeva che smettessi di praticare l’apnea. Ma io non l’ho ascoltata e anzi mi ci sono dedicato ancora di più… Sono diventato addirittura istruttore nazionale e ho scritto un libro su questa disciplina e sulla pesca subacquea, che ho ovviamente dedicato a mio fratello. Tutto questo per dire che ho affrontato il dolore con lo stesso strumento che me l’aveva inflitto. Praticando l’apnea al 200% mi sono avvicinato ancora di più a mio fratello. Ci siamo fusi in una stessa entità io, lui e il mare che me l’ha portato via. E adesso ogni volta che entro in acqua penso a mio fratello. Ho la sensazione di immergermi con lui, di averlo lì accanto che veglia su di me. Non mi sento più solo dentro l’acqua e ciò ha degli effetti positivi. Questa sensazione mi fa pensare ai greci o ai polinesiani, che credono in un legame, possibilmente benevolo, dei vivi con l’aldilà.»

			Io non ho potuto fare a meno di collegare questa storia dolorosa a quella specie di premonizione che l’ha fatto voltare al momento giusto per affrontare faccia a faccia lo squalo leuca. Mi rendo conto che si tratta di una spiegazione più difficile da assimilare razionalmente, ma volevo comunque condividerla con voi.

			1. La teoria di Schopenhauer sulle verità

			Molti di noi, grazie a Spielberg, associano «lo squalo a un robot mordace, per non dire assassino. Ma questi animali sono tutt’altro» mi assicura Éric. «Non esistono due squali bianchi uguali, ogni esemplare ha una sua personalità, proprio come accade a noi umani. Si può incontrare un serial killer, certo, ma anche uno squalo Dalai Lama.»

			Stando alla teoria degli esemplari “problematici” già menzionata da Éric, gli squali assassini rappresentano una percentuale minima della popolazione. È su di loro che bisogna quindi concentrarsi per risolvere il problema degli attacchi, e non su tutta la popolazione. Éric ha dovuto battersi strenuamente per far valere questa sua teoria. E la sindrome di Schopenhauer che ha attivato in se stesso è una delle principali componenti della fortuna.

			Ma facciamo un po’ di chiarezza.

			Éric ha iniziato a studiare il comportamento degli squali nel 2005, subito dopo aver conseguito con lode il suo dottorato in biologia marina all’EPHE. In quel periodo si trovava in Nuova Caledonia, dove si attesta un attacco fatale di squalo ogni due anni. Come dice lui, «stavano succedendo “delle cose” con gli squali e io mi sono fatto una cultura al riguardo imparando dai neozelandesi e dagli australiani».

			Éric comincia a raccogliere un’infinità di dati. Studia da vicino anche i morsi fatali avvenuti alle Seychelles. Sviluppa in fretta una tale competenza che nel 2011 viene invitato a La Réunion in un momento in cui gli attacchi letali degli squali agli esseri umani iniziano a essere preoccupanti. Lì partecipa a un incontro di esperti in materia.

			Ma le cose si mettono male.

			«Sicuramente mi sono espresso in maniera maldestra, ma è anche vero che quando è arrivato il mio turno di parlare ho esposto delle idee molto trasgressive e anticonformiste per l’epoca. Ho riportato la mia teoria. Ho iniziato dicendo che i morsi da predazione rappresentano appena il 5% del totale. Se ne parla molto perché di solito corrispondono a quelli fatali. Ma il 95% dei morsi in realtà sono superficiali e il responsabile ne è quasi sempre l’uomo. Gli scienziati presenti erano invece perlopiù convinti che lo squalo fosse una macchina che risponde a degli istinti. Se sente l’odore del sangue, attacca. Se sente un rumore, attacca. Io non credo che gli attacchi alle persone rispondano a questo tipo di logica. La mia tesi è che siano perpetrati da una minoranza di squali particolarmente audaci. Ogni anno si verificano dai cinque ai dieci attacchi fatali, un’incidenza praticamente irrisoria.»

			L’atmosfera si scalda.

			Éric invita i colleghi ormai ostili a pensarla da un punto di vista etologico, ovvero «a risolvere il problema degli attacchi a La Réunion studiando i comportamenti degli squali. Ma a quel punto mi hanno proprio riso in faccia. Dicevano: “Ma chi è questo? È arrivato il grande esperto…”. Ho vissuto quella derisione e quel rifiuto per le mie idee, addirittura messe in ridicolo, come un bruciante fallimento».

			Per quanto possa sembrare strano, quella reazione derisoria provoca in Éric una specie di scossa elettrica. «Quell’episodio ha sicuramente contribuito a trasformare questa lotta nel mio cavallo di battaglia. Dentro di me pensavo: “Vedrete cosa sono in grado di fare. Vi dimostrerò che ho ragione io!”.»

			Negli anni successivi, mosso da un’energia fuori dal comune, Éric pubblicherà tutta una serie di articoli scientifici a sostegno della propria ipotesi. Oggi, mi ha detto, «sono arrivato al punto in cui inizio pian piano a dimostrare che ho ragione, cioè che molti degli attacchi sono imputabili a un numero ridottissimo di esemplari e che quindi uccidere degli squali a caso all’interno della popolazione, come si fa con la cosiddetta “pesca di selezione”, non risolverà il problema. In pratica decimare la popolazione di squali non fa diminuire il rischio. Basta un solo squalo problematico e la questione si ripresenterà. Finché non verrà abbattuto quell’esemplare il problema non sarà risolto, come possiamo osservare a La Réunion».

			La teoria di Schopenhauer afferma che ogni verità controcorrente attraversa tre fasi:


			
					all’inizio viene ridicolizzata (scherno);

					in seguito subisce una forte opposizione (viene considerata pericolosa);

					infine viene accettata come se fosse sempre stata ovvia.

			

			Éric ritiene di essere attualmente nella seconda fase e ormai vicino all’obiettivo!

			2. Prendere distanza dallo sguardo degli altri

			Éric avrebbe potuto chiudere questa storia nel 2011, in seguito allo scherno ricevuto dai colleghi, e decidere di andare a studiare il pesce pagliaccio e i coralli. Una scelta che lo avrebbe esposto molto meno.

			E invece ha preso il dileggio degli altri scienziati e l’ha «trasformato in una forza», come mi ha detto in tono di riscatto. Questa sua capacità di trasformare il negativo in positivo, Éric se la spiega in parte con il suo vissuto. «Io ho un tratto distintivo, una voglia sulla tempia destra, che durante gli anni della scuola mi ha causato non pochi problemi. Mi deridevano, dicevano: “Guardate, c’è il bambino con la macchia!”. Per me la scuola è stata una battaglia continua, dall’asilo fino al liceo. Ma alla fine l’ho trasformato in un punto di forza, perché a un certo punto mi sono detto: “Voi adesso mi prendete in giro, ma ve la farò vedere io! Diventerò il primo della classe e il capitano della squadra di rugby, e poi sarò… E poi…”. E così quella che poteva essere considerata una debolezza degna di scherno mi ha dato invece la forza e la convinzione che mi hanno reso l’uomo che sono oggi: un uomo fortunato!»

			Come diceva Jacques Brel: «Non si muore di umiliazione, si muore per una coltellata nella schiena». L’energia della derisione può essere trasformata in forza positiva. Il che sottintende che non dev’essere lo sguardo degli altri a indicarci la via da prendere. Anzi, gli attacchi esterni vanno considerati come un vento che ci spinge alle spalle e ci aiuta ad avanzare più in fretta. La brezza che trasporta le ripugnanti parole dei vostri detrattori non è altro che un’energia “psico-eolica”, basterà tapparsi il naso per non sentire l’odore del loro fiato velenoso. E ricordatevi delle parole di Confucio (che un mio amico mette in calce a ogni sua mail, come un mantra): «Ogni volta che fai qualcosa, sappi che avrai contro quelli che vorrebbero fare la stessa cosa, quelli che vorrebbero fare il contrario e la stragrande maggioranza di quelli che non vogliono fare niente».

			
				
					∗ – Per la cronaca: avete notato che il celeberrimo mostro marino resta invisibile per tutta la prima metà del film? La ragione è semplice: la costruzione del modello ha impiegato molto più tempo del previsto, motivo per cui la troupe fu costretta a far partire le riprese senza squalo! Spielberg dovette lavorare di immaginazione per mettere in scena il suo mostro invisibile. Quest’aria (mi-fa, mi-fa…), accompagnata da una traccia nell’acqua e da una pinna, era sufficiente a segnalare la presenza dello squalo e far rabbrividire il pubblico.

				
			
		
	
		
			Crea la tua fortuna 
Atto III

		
	
		
			Indiana Jones

			Siamo nel settembre del 1981 e nelle sale cinematografiche fa la sua comparsa un nuovo eroe: il dottor Jones, un professore di archeologia che alla prima occasione molla il suo completo di tweed anni trenta, gli occhialetti rotondi da primo della classe e il lessico pomposo da accademico per passare alla sua celeberrima tenuta da avventuriero, alle battute argute e divertenti e a un coraggio straordinario che lo rendono super sexy. Lo riconosceremmo tra mille: figura slanciata, cicatrice sul mento, cappello di feltro color cioccolata, giubbotto di pelle da duro, camicia in stile safari, pantalone kaki, cintura cheap, Alden ai piedi, una Smith & Wesson in una mano e una frusta supersonica nell’altra.

			Questo personaggio, nato dall’immaginazione dei due mostri sacri di Hollywood Steven Spielberg e George Lucas, è diventato una leggenda della cultura pop. È stato il protagonista assoluto della mia infanzia. Adoravo i dialoghi, le scene d’azione che toglievano il fiato, l’umorismo, i tesori e le reliquie leggendarie che scopriva, i miti e le credenze in cui si imbatteva, la Prima e la Seconda guerra mondiale sullo sfondo, i suoi viaggi ai quattro angoli della Terra.

			Avevo solo due anni quando uscì I predatori dell’arca perduta, ma cinque anni dopo ebbi modo di recuperare. Anch’io, come molti miei compagni, volevo somigliare a “Indy”, con la sua fortuna sfacciata! Riusciva a sbrogliarsi dalle situazioni più estreme, sopravviveva alle peripezie più allucinanti e aveva un potere seduttivo fuori dal comune. Ne era dimostrazione l’elenco infinito delle sue conquiste, nonché i sorprendenti tentativi da parte delle sue fan di intrappolarlo nelle loro reti: vi ricorderete la scena memorabile in cui una sua studentessa si scrive TI AMO sulle palpebre, finendo per far balbettare il professore!

			Da allora in poi ho sempre associato la fortuna a Indiana Jones. E nel profondo ero convinto che gli avventurieri-archeologi dovevano aver capito un “qualcosa” che a quanto pareva sfuggiva invece a noi comuni mortali. Ecco perché mi sono messo in testa di conoscere i più famosi cacciatori di tesori al mondo per cercare di imparare qualcosa da loro. I loro nomi sono E. Lee Spence, Ivan Šprajc, H. Charles Beil e John Chatterton: tutti nomi che magari non vi dicono niente, ma che sono veri e propri miti nel loro campo.

			Enigmatici e misteriosi, passano la loro vita nella giungla o in fondo al mare, motivo per cui non è tanto facile incontrarli. Li ho dovuti rincorrere per anni, prima di convincerli a condividere con me le loro storie. Alla fine però hanno accettato. Sono esseri umani fuori dal comune, ai quali si sono ispirati registi di Hollywood, grandi scrittori, inventori di videogiochi geniali e così via. Lasciate che ve li presenti, prima di condividere con voi ciò che hanno da dire sul loro intimo legame con la fortuna.

			H. Charles Beil, aka Tom Sawyer

			H. Charles Beil, laureato in storia alla Duquesne University, ha studiato geologia storica, archeologia e oceanografia con Skinner e altri geologi e archeologi di fama mondiale. Attivissimo cacciatore di tesori da ormai quasi cinquant’anni, nell’ambiente si è aggiudicato il soprannome di “Treasure Man” (“uomo tesoro”). Charles è noto per aver scoperto diverse città fantasma e miniere perdute del territorio americano e per aver sfatato le leggende dell’oro di Dents Run, di Trabuco e della miniera perduta dell’olandese.

			Di recente si è divertito a nascondere quindici “tesori” sparsi sul territorio americano, dal Massachusetts al Texas. Il valore del bottino, che ha sottratto ai suoi beni personali, è stato stimato intorno al milione di dollari. Ogni tesoro contiene rare monete antiche, pietre preziose, gioielli, oro, argento, artefatti storici e altri oggetti di interesse per un valore che va dai cinquecento dollari circa a svariate centinaia di migliaia di dollari. Qua e là ha lasciato degli indizi per la sua comunità di follower, un po’ nello stile dell’app Geocaching, che qualcuno di voi sicuramente conosce. Questa caccia al tesoro, denominata “Gallows Harbour”, è la più grande che sia mai stata organizzata sul suolo americano.

			Un’esperienza precoce

			La sua esperienza di cacciatore di tesori è iniziata piuttosto presto.

			«Sono cresciuto in un ambiente povero e rudimentale. A cinque anni, dopo un divorzio difficile tra i miei genitori, sono andato a vivere in una decrepita baracca di tre stanze insieme a una madre disfunzionale e un patrigno violento. Non lontana dalla nostra stamberga c’era una discarica. Dopo che erano passati i camion, andavo sempre a frugare tra i rifiuti in cerca di qualche tesoro da rivendere per pochi centesimi ad altri poveracci come me.»

			Per mettere le mani su delle bottiglie di vetro in modo da ricevere i soldi del vuoto a rendere o scovare dei giocattoli rotti ancora in grado di intrattenere qualche bambino, H. Charles affrontava innumerevoli pericoli. Per esempio doveva usare un bastone per difendersi dagli enormi e aggressivi ratti che abitavano la discarica.

			Ha vissuto (o meglio è sopravvissuto) in questo modo per circa un anno, finché non ha traslocato di nuovo.

			«Alla fine abbiamo lasciato la nostra stamberga per un appartamento a West Deer, in Pennsylvania. Ma neanche lì sono rimasto a lungo, perché mia madre, che faceva uso di droghe pesanti e si prostituiva, si è suicidata all’età di ventisette anni. A quel punto sono andato a vivere dai miei nonni alla periferia di Pittsburgh, sempre in Pennsylvania. Lì la mia curiosità mi ha portato a notare che nei tombini della città si potevano trovare delle monete o persino dei gioielli, così usavo una bacchetta di bambù che avevo trovato nella cantina della mia bisnonna con attaccato in cima un pezzo di gomma da masticare o di nastro adesivo per recuperare quegli oggetti smarriti. Pian piano ho scoperto come accedere ai canali di scarico e, proprio come Tom Sawyer, esploravo quell’universo sotterraneo con una torcia e facendomi strada tra ratti di fogna grossi come gatti.»

			Ancora i ratti.

			«Mi capitava anche di trovare dei tesori all’interno delle case abbandonate, nelle discariche e nei cassonetti sul retro dei negozi. Recuperavo i teschi di mucca al macello per venderli al miglior offerente. Le corna di cervo poi, che trovavo nel bosco, avevano un valore particolare per gli altri bambini, perché i loro padri erano quasi tutti cacciatori. Scovavo dei tesori anche dentro i parchimetri, perché avevo scoperto che se li scuotevo con forza a volte cadeva qualche monetina da cinque o dieci centesimi.»

			La vocazione di cacciatore di tesori

			Comunque tutte quelle attività rappresentavano un’ottima evasione. I boschi, i ruscelli, le case abbandonate e le fogne erano l’Eldorado di quel bambino poco sorvegliato che girava per le strade a qualsiasi ora e faceva quello che voleva. «Sognavo di trovare tesori, oggetti segreti provenienti da luoghi misteriosi. Avevo letto diversi libri in cui si parlava di fuorilegge, pirati, ladri e dei tesori che nascondevano. Fumetti in cui i personaggi acquistavano metal detector delle guerre mondiali, jeep dell’esercito e armi. Quelli erano tutti gli strumenti di cui avrei avuto bisogno per diventare un vero cacciatore di tesori. Ed ero molto determinato a procurarmeli.»

			Ma la sua determinazione ha incontrato degli ostacoli.

			«La mia carriera di cacciatore di tesori, ladro e pugile si è interrotta bruscamente all’età di undici anni, quando il mio padre biologico mi ha portato a vivere con lui e la mia perfida matrigna. Quella donna si era intestardita a buttare via tutti i miei tesori, le bottiglie antiche, i timbri e gli altri oggetti rari che avevo trovato. Le monete che possedevo, il denaro che mi avevano dato i miei nonni e quello che avevo guadagnato lavorando, sparivano semplicemente dal cassetto del mio comodino. È stata una dura lezione, dalla quale ho imparato che dovevo sempre nascondere ciò che trovavo: così ho cominciato a tenere i soldi in un barattolo appeso con una corda nei condotti di aerazione della casa. Durante quel periodo, che è durato otto anni, ho acquistato il mio primo metal detector. In estate dopo il lavoro andavo a cercare monete e gioielli, che poi mettevo nel barattolo. Arrivato a diciotto anni, tutti gli sforzi fatti mi hanno permesso di comprare due auto e una barca da diporto di circa otto metri per navigare sul fiume di Pittsburgh.»

			H. Charles Beil ha lasciato la casa del padre nel 1977 per andare a vivere da solo. Dopo aver seguito i corsi della Duquesne University, nel 1978 è stato nominato miglior allievo ufficiale in arte e scienze della National Defense University, diventando il primo cadetto delle tre contee ad avere accesso alla Air Assault School dell’esercito a Fort Campbell, nel Kentucky, ottenendo il brevetto di sub con respiratore incorporato.

			«Alla fine ho concluso il mio percorso ottenendo la certificazione in archeologia alla Brown University, in archeologia nubiana alla Emory University, in storia di Gerusalemme all’Università di Tel Aviv, oltre a vari altri attestati emessi dal ministero degli Interni americano in gestione delle collezioni archeologiche e in interpretazione archeologica.»

			A partire da quel momento, la sua vita si è fatta più tranquilla. «Mi sono sposato con il mio amore dell’università, ho ricoperto varie mansioni, ho avuto quattro figli, guadagnato un po’ di soldi e a quarantotto anni mi sono finalmente ritirato per dedicarmi a tempo pieno alla caccia ai tesori e alla nostra figlia minore affetta da paralisi cerebrale, che oggi mi accompagna in molte delle mie spedizioni.»

			Il dottor Lee Spence, un uomo da cento milioni di dollari

			Il dottor E. Lee Spence, esperto di relitti e tesori sommersi, nel suo campo è una vera e propria leggenda. Ha conseguito uno dei primi cinque dottorati in archeologia marina mai conferiti. Membro dell’Academy of Underwater Arts & Sciences (AUAS), viene considerato uno dei padri fondatori dell’archeologia marina.

			Un’abbuffata di scoperte

			Le storie di pirati e avventurieri hanno accompagnato E. Lee Spence fin dalla più tenera età, tanto da progettare ben presto una sua attrezzatura da immersione che avrebbe poi usato per scoprire centinaia di relitti ed esplorare ogni genere di fondale marino. Nella sua collezione figurano galeoni spagnoli, navi pirata, violatori di blocco della guerra di secessione e mercantili del XX secolo.

			Ma nonostante abbia ritrovato vari relitti di notevole rilevanza storica, tra cui il Georgiana, risalente alla guerra di secessione, e il sottomarino Hunley degli Stati Confederati, le sue scoperte in realtà non si limitano al mondo sottomarino. Attualmente sta svolgendo delle ricerche su George Trenholm, finanziere e magnate del trasporto marittimo originario di Charleston che viene considerato l’autentico Rhett Butler di Via col vento. Grazie alla sua flotta di navi a vapore veloci, Trenholm aveva guadagnato l’equivalente di oltre un miliardo di dollari contemporanei forzando il blocco federale per trasportare munizioni, medicinali e merci. Alla fine della guerra di secessione si era trasformato in una delle figure più importanti del governo dei confederati, nonché uno degli uomini più ricchi del mondo. Gli Stati Uniti lo accusarono di tradimento dopo che era fuggito e aveva nascosto centinaia di milioni dal patrimonio dei confederati. Trenholm è morto senza svelare quel segreto, ed è proprio su quel segreto che il dottor Spence sta cercando di fare luce…

			In quanto inguaribile collezionatore di scoperte, Spence ha viaggiato in tutto il mondo, dall’Estremo Oriente all’Europa, passando dall’America Centrale e Meridionale, esplorando castelli, palazzi, relitti, rovine antiche, tunnel segreti e grotte sotterranee e sottomarine, immergendosi nei Grandi Laghi, nell’Atlantico, nel Pacifico, nel Mediterraneo e nel mar dei Caraibi. Gli hanno sparato addosso. Si è ritrovato sepolto vivo da una frana. È rimasto intrappolato in alcune reti da pesca. Si è perso nei relitti. È stato morso da ogni sorta di pesce pericoloso. Vive la sua vita a mille… Messi tutti insieme, i tesori che ha scoperto corrispondono a un valore stimato in oltre cento milioni di dollari!

			Il suo lavoro viene finanziato da grandi università e istituzioni, e in segno di riconoscimento per la sua carriera straordinaria è stato insignito del premio NOGI per le scienze (assegnato dall’Academy of Underwater Arts & Sciences). Si tratta del riconoscimento più antico e prestigioso nel mondo della subacquea e statisticamente è più difficile da vincere rispetto a un Oscar cinematografico.

			Un sogno infantile

			«Quando avevo cinque anni mio padre mi mostrò una perla risalente al Paleolitico che aveva trovato per caso nel giardino della nostra casa a Parigi. Da quel giorno ho iniziato a coltivare il mio interesse per la storia e ho cominciato la mia ricerca di oggetti antichi. La storia e l’archeologia sono tuttora la mia passione.»

			E. Lee Spence si nutre di storie di pirati fin da giovanissimo e inizia a coltivare un sogno: quello di consumare un pasto usando piatti antichi ritrovati nei relitti. La sua immaginazione pullula di monete d’oro e d’argento, di cannoni e di spade.

			In seguito riuscirà a diventare un cacciatore di tesori: «Alla fine ho fatto della mia passione un mestiere e condivido le mie scoperte con il mondo intero. Per esempio, anziché rivenderli a un privato per milioni di dollari, ho ceduto i miei diritti sul relitto del sottomarino Hunley della guerra di secessione allo Stato della Carolina del Sud, perché venisse restaurato e preservato come si deve. Ho condiviso le mie ricerche attraverso libri che sono ormai un riferimento in materia e ho anche collaborato con unità e agenzie investigative del governo, in alcuni casi mettendo a rischio la mia stessa vita. E anche se il mio lavoro può dare adito a fantasticherie e sembrare un po’ “dark”, io mi sento senza alcun dubbio dalla parte dei buoni». Anche questo mi è piaciuto molto di lui!

			Ivan Šprajc e le città maya

			Ivan Šprajc è un archeologo sloveno che dietro al suo aspetto da primo della classe nasconde in realtà un Indiana Jones dei tempi moderni che ha lottato contro serpenti, giaguari e indigeni infuriati.

			I principali interessi di Šprajc sono l’archeologia e l’archeoastronomia mesoamericana. È iniziato tutto con un colpo di fortuna: una borsa di studio per il Messico che gli ha permesso di lasciare il suo paese d’origine allora funestato dalla guerra. A partire dal 1996 ha diretto undici campagne di ricognizione archeologica sulle pianure centrali della penisola dello Yucatán, in territori di difficile accesso. I dati raccolti in tali siti archeologici sono di fondamentale importanza per comprendere gli schemi di insediamento, organizzazione territoriale e storia politica dei Maya del periodo preclassico e classico (dal 2000 a.C. al 900 d.C. circa).

			Ma tornerò sulla storia di Ivan nelle pagine che seguono. Diffidate delle acque chete.

			John Chatterton, il detective del mare

			Forse qualcuno di voi ha avuto modo di leggere le indagini del famoso gatto nero dall’impermeabile grigio, il coraggioso e astuto John Gattoni, protagonista del fumetto nato dalla fantasia di Yvan Pommaux, che nella sua versione originale si chiamava proprio John Chatterton. Ebbene, io posso dire di aver conosciuto il suo omonimo umano, anche lui impegnato quotidianamente in indagini mozzafiato, seppure in un ambiente dove un gatto non si avventurerebbe mai.

			Ovvero in acqua.

			John Chatterton è uno degli esploratori di relitti in subacquea più esperti e conosciuti al mondo. Ha collaborato con la Universal Pictures, la 20th Century Fox, la Paramount e con le emittenti CBS, PBS e HBO a oltre settanta progetti sul mondo sottomarino. È stato consulente di James Cameron per le riprese del film Titanic. Più di recente è comparso ne Il mistero del tesoro sommerso, un docu-reality sul mistero di Oak Island e l’oro dei confederati.

			Per anni ha fatto ricerche sulla Golden Fleece, una nave di pirati del XVII secolo che è poi riuscito a trovare nel 2008, dopo aver passato in rassegna migliaia di documenti storici.

			Tra i tanti relitti di navi che ha avuto la fortuna di ritrovare ricordiamo Andrea Doria, USS Arizona, Atocha, Golden Fleece, Britannic, Lusitania e Titanic. Ha scoperto anche il relitto della sfortunata Struma, affondata da un sottomarino tedesco mentre cercava di mettere in salvo dall’Olocausto centinaia di ebrei. E parlando di sottomarini tedeschi, è stato sempre John a ritrovare il celebre U-869 al largo della costa del New Jersey. Durante le sue spedizioni ha dovuto spesso affrontare governi ostili o contestazioni infondate da parte di altri cacciatori di tesori.

			Le immersioni di Chatterton sono raccontate in diverse opere, in particolar modo nei best seller di Robert Kurson L’U-boot fantasma e Pirate Hunters, e nel Titanic’s Last Secrets di Brad Matsen.

		
	
		
			Per tracciare la fortuna

			Ora che abbiamo fatto le debite presentazioni, vediamo come i nostri quattro straordinari avventurieri riescono ad attirare la fortuna necessaria per trovare così tanti spilli in quell’immenso covone di fieno che sono gli oceani e la giungla.

			1. Lasciarsi guidare dalla passione

			Ogni volta che inizia un progetto di ricerca, il dottor Lee Spence è animato da un’energia straordinaria.

			«Io non assumo droghe, ma quando parlo con amici che ne fanno uso gli dico spesso che la mia droga è la ricerca di relitti di navi. La verità è che sono convinto che ogni nuova ricerca che inizio attiri la fortuna verso di me. Se i documenti storici relativi al relitto non sono più disponibili o sono inaccessibili, so già che sarà una faticaccia e che le probabilità di trovare il tesoro saranno scarse. Al contrario, se le mie ricerche a monte sono fruttuose e prima di lanciarmi nell’avventura sul posto riesco a scovare un bel po’ di informazioni spulciando negli archivi, e quindi mi sento abbastanza pronto e preparato, so già che avrò la fortuna dalla mia parte. Ed è proprio questa sorta di controllo sul destino che rende la cosa appassionante. Inoltre cerco sempre di mirare a relitti che nessuno sta già cercando, perché non vorrei mai sprecare tempo e denaro in una scoperta che poi magari si aggiudica qualcun altro prima di me. È la novità, l’inedito, a procurarmi un’adrenalina potentissima!»

			Quando alla fine trova il suo santo Graal, Lee Spence si sente invaso da un’esplosione di emozioni. «Non ho mai assunto droghe, quindi non posso fare un vero paragone, ma credo che lo stato di euforia sia più o meno lo stesso. Mi sento pazzo di gioia, felice, soddisfatto. Mi sento come un giocatore di football che ha appena realizzato il touchdown della vittoria al Super Bowl!»

			Anche Ivan Šprajc, archeologo, mi parla della straordinaria energia che deriva dal fare le cose con passione. «L’avventura è un elemento importante delle imprese scientifiche. E anche l’entusiasmo» mi dice come prima cosa.

			«Interessandomi alle culture mesoamericane, ho avuto l’opportunità prima di fare un master e un dottorato in Messico e poi di lavorare per nove anni all’Istituto Nazionale messicano di Antropologia e Storia (INAH). Quando venne attivato un finanziamento per degli studi in alcune zone dello Yucatán centrale, che dal punto di vista archeologico erano poco conosciute e che quindi dovevano nascondere molti segreti, mi sembrò una sfida assolutamente irresistibile. Così mi candidai, ottenni i finanziamenti e dopo le prime campagne sviluppai una sorta di dipendenza. Un po’ come quella degli appassionati di sport estremi: maggiori sono lo sforzo e la difficoltà, maggiore è la soddisfazione al raggiungimento dell’obiettivo.»

			Anche H. Charles Beil lo conferma: «Devo ammettere di essere dipendente dall’adrenalina che mi procura l’avventura e di non aver paura quasi di niente. Mi è capitato di ritrovarmi faccia a faccia con uomini in tenuta mimetica armati di fucili d’assalto in mezzo a campi di marijuana. Ho esplorato grotte e miniere pericolanti. Mi sono calato dagli elicotteri con la corda. Ho disceso rapide, scalato falesie, attraversato i quartieri più pericolosi di Pittsburgh e Harlem dopo mezzanotte e respinto una muta di cani pronti a uccidermi con il ramo di un albero… Il personaggio di cercatore di tesori che mi sono cucito addosso è il frutto del mio amore per l’avventura, per la vita all’aperto e per l’emozione della scoperta».

			«Perché lavorare con tristezza?» mi disse una volta l’uomo d’affari, industriale e miliardario francese Patrick Ricard. Aveva ragione. La fortuna ha bisogno di passione per presentarsi. Non ho mai visto una persona fortunata trascinarsi come un’anima in pena e con l’encefalogramma emotivo completamente piatto.

			2. Essere un early maker

			La scuola del Rhône-Alpes in cui lavoro promette di formare degli “early makers”, ovvero gente in grado di riflettere, agire e anticipare. Muovendosi dunque nell’ambito del “fare”, queste persone provocano qualcosa, stravolgono i preconcetti, trasformano la staticità in dinamismo. E gli effetti sono reali, pragmatici, come ho modo di osservare ogni giorno nel mio ambiente di lavoro.

			L’Hunley

			Anche il dottor E. Lee Spence è animato da uno spirito da early maker. E come per tutte le persone che “fanno”, le sue storie sono costellate di aneddoti. Eccone uno.

			«L’Hunley è stato il primo sottomarino della storia ad affondare un’imbarcazione nemica: il 17 febbraio 1864 attaccò infatti l’Housatonic, una nave da guerra americana del blocco federale di Charleston ancorata al largo dell’Isola di Sullivan. Tuttavia l’Hunley non è mai rientrato dalla missione e, nonostante siano state condotte meticolose ricerche per oltre un secolo, la sua ubicazione è rimasta avvolta dal mistero per moltissimo tempo. La storia di questo sottomarino maledetto è a dir poco rocambolesca. Pensate che prima della sua ultima missione aveva già avuto due incidenti. Il primo risale al 29 agosto 1863, quando si trovava in superficie attraccato alla banchina. Mentre il suo nuovo equipaggio si preparava a un’immersione di prova, il tenente attivò inavvertitamente la leva che controllava le barre di immersione del sottomarino. Questa manovra accidentale fece sì che l’Hunley si immergesse con uno dei portelli aperto. Il tenente e altri due membri dell’equipaggio riuscirono a mettersi in salvo, ma altre cinque persone morirono annegate. Il secondo incidente ebbe luogo il 15 ottobre 1863, quando l’Hunley non fu in grado di riguadagnare la superficie dopo una simulazione di attacco. Quel giorno morirono otto membri del suo equipaggio. In seguito la Marina degli Stati Confederati fece riemergere il sottomarino e lo rimise in servizio.»

			Lee portò avanti le sue ricerche per oltre un decennio. «All’inizio l’Hunley era uscito illeso dall’attacco all’Housatonic e aveva anche inviato un segnale al faro dell’Isola di Sullivan per farsi guidare nel rientro. Basandomi su questi dati, conclusi che il sottomarino doveva essere scomparso durante il suo tragitto di ritorno in porto, e dunque da qualche parte tra il relitto dell’Housatonic e l’Isola di Sullivan. Nel corso dell’anno successivo all’attacco la Marina americana inviò a più riprese sommozzatori, navi e rampini per setacciare l’area circostante all’Housatonic in un raggio di 500 metri. Sapendo questa cosa e pensando (a torto) che in quella zona non ci fosse più niente da scoprire, decisi di tagliarla completamente fuori dalle mie ricerche. A eccezione di quel raggio di 500 metri, perlustrai nel dettaglio tutto il lungo tragitto che ipotizzavo avesse fatto l’Hunley, avvalendomi di un magnetometro a protoni e di altre strumentazioni. Ma fu tutto inutile.»

			Poi, un giorno del novembre 1970, successe l’incredibile.

			Lee venne invitato a bordo della nave da pesca commerciale che un suo amico, il capitano Joe Porcelli, aveva appena acquistato. A fine giornata «avevamo gettato l’ancora e stavamo tirando su le ultime nasse, quando una di queste rimase agganciata sul fondale. Di solito una circostanza del genere è una bella sfortuna. Ma quella volta fu l’esatto opposto. Gli chiesi di smettere di tirare e gli spiegai che nei fondali in cui stavamo pescando non c’erano né scogli né altre formazioni naturali. La cosa più probabile era che la nassa fosse rimasta agganciata a un relitto. A quel punto volevo conoscere la nostra posizione esatta. Chiesi a Joe di mostrarmi il punto in cui ci trovavamo su una carta nautica. Lui ne tirò fuori una e vi tracciò sopra delle linee. Eravamo più o meno nella zona in cui era affondato l’Housatonic. Non essendomi mai immerso in quell’area, pensai che magari esistevano dei resti di quel relitto ancora inesplorati. Se era così, non volevo certo perdermi l’occasione di scoprirli! Così presi in prestito la bombola, il respiratore e la maschera del mio amico e mi buttai in mare in mutande. Avevo freddo, perché eravamo a novembre e l’acqua era gelida».

			Coraggioso il nostro Lee!

			«Seguii la corda della nassa, consapevole di avere solo pochi minuti a disposizione prima che il rischio di ipotermia rendesse quell’immersione davvero troppo pericolosa. Qualunque cosa volessi fare, dovevo farla in fretta. La visibilità era ridotta, ma riuscivo comunque a vedere a un metro o due di distanza. La nassa si trovava in un tratto di fondale poco profondo, sul bordo di quella che a prima vista poteva sembrare una sporgenza naturale. Mi avvicinai per guardare meglio e all’improvviso capii esattamente di cosa si trattava. Non erano i resti dell’Housatonic. Per quanto allucinante potesse sembrare, stavo osservando qualche centimetro della parte superiore di un sottomarino quasi completamente insabbiato. Tornai in superficie veloce come un razzo, gridando letteralmente sott’acqua che avevo appena trovato l’Hunley!»

			Lee si era imbattuto per puro caso in ciò che stava cercando da anni e che gli esperti in materia avrebbero poi descritto come «la più importante scoperta di archeologia marina del secolo».

			Balakbal e Altamira

			A prescindere da come ci è riuscito, il vero motivo per cui Lee alla fine ha trovato ciò che cercava è che non ha mai mollato. Adesso tocca a Ivan condividere una delle sue storie da avventuriero, un altro episodio che ci deve spingere a non mollare mai e poi mai, perché arriva sempre il giorno in cui “l’intenzione” e i tentativi alla cieca di metterla in moto verranno ricompensati.

			Siamo nel 2002.

			Ivan e la sua squadra tentano di localizzare i siti di Balakbal e Altamira, descritti per la prima volta dall’archeologo americano Karl Ruppert negli anni quaranta del Novecento. Entrambi si trovano in mezzo alla giungla della riserva della biosfera di Calakmul, istituita nel 1989 dal governo messicano e da allora completamente disabitata.

			«Gli abitanti di un villaggio a est della Biosfera mi dissero che potevano condurci a Balakbal. Ma poi, una volta arrivati nella zona giusta, non riuscirono a individuare il sito. Alla fine furono le coordinate geografiche registrate da Ruppert a condurci alla meta. Incoraggiati da quel successo e consapevoli del fatto che le carte, le coordinate geografiche e le descrizioni di Ruppert erano straordinariamente precise, davamo per scontato che trovare Altamira sarebbe stato altrettanto facile. Ma non fu affatto così.»

			E infatti si ritrovarono nel bel mezzo della giungla più selvaggia ad attraversare con immensa fatica degli ex campi di mais di villaggi abbandonati, dove la vegetazione era ricresciuta estremamente alta e fitta. Verso la fine del pomeriggio, «quando ormai ci eravamo dati per vinti, un membro della mia squadra girò intorno a due collinette e continuò a camminare in quella direzione fino ad arrivare a una città antica: era Altamira. Al centro sorgeva un’ampia piazza circondata da costruzioni in rovina ma ancora maestose e monumenti scolpiti. Bingo!».

			Ivan ha imparato la lezione. È solo grazie all’insistenza e alla perseveranza che le cose si realizzano. Anche quando sembra complicato. Perché, dovete credermi, anche per il nostro avventuriero e per la sua squadra è stato molto rischioso: «Abbiamo avuto molta fortuna a uscirne sani e salvi. Per esempio è stata una fortuna che nessuno sia stato morso da una delle quattro specie di serpenti velenosi molto diffuse in quella zona. Per non parlare di tutte le volte che ci siamo ritrovati con le vetture impantanate nel fango o che abbiamo dovuto riparare ciò che sembrava irreparabile!».

			3. Lavorare a monte

			H. Charles insiste sull’importanza di geolocalizzare al meglio le cose che vogliamo trovare: «La maggior parte delle scoperte di tesori, soprattutto quelle che sembrano le più casuali [tipo quelle menzionate sopra], sono frutto di un po’ di fortuna. Ma il mio lavoro di storico e cacciatore di tesori consiste nel frugare negli archivi per scovare dettagli e indizi provenienti da fonti primarie, in modo da assicurarmi la maggior fortuna possibile. Per quanto mi riguarda, le scoperte importanti sono sempre precedute da un grosso lavoro di ricerca che mi dà la certezza quasi assoluta di trovare ciò che sto cercando prima ancora di iniziare le indagini sul campo. Gli esempi più recenti di relitti che sono riuscito a localizzare grazie al lavoro a monte sono dei cannoni di epoca coloniale e due famosi aerei scomparsi. In entrambi i casi sono riuscito a mettere una X sulla mappa e ad affermare che quasi sicuramente era quello il posto giusto».

			E poi conclude: «La gente dice che sono fortunato, ma nella caccia ai tesori il 90% del lavoro consiste nella preparazione a tavolino, nella ricerca negli archivi e nella scelta dell’attrezzatura».

			John Chatterton, il nostro detective del mare, è dello stesso parere. Secondo lui «la vita è piena di sorprese e coincidenze, ma non credo al sovrannaturale o a chissà quali forze paranormali che contribuiscono ai miei successi o fallimenti. È molto più probabile che siano il lavoro e l’ingegno a condurre a un esito positivo. La fortuna si attira lavorando sodo e studiando, con creatività, preparazione e determinazione. Tentate sempre di fare tutto ciò che è in vostro potere per avere successo».

			Per chiarire il suo punto di vista, John mi riporta un aneddoto: «All’epoca cercavo il relitto di un transatlantico della Prima guerra mondiale affondato da un sottomarino tedesco al largo delle coste del New Jersey». Qualunque subacqueo a caccia di relitti lo conosceva e in molti lo avevano già cercato, ma invano. Perché nessuno era riuscito a localizzarlo?

			John ha la sua teoria in merito.

			«Cercavano tutti il relitto, mentre io cercavo la sua posizione esatta. Sono due cose diverse. La mia priorità era conoscere la storia del relitto e della gente che aveva a bordo. E quella storia non volevo solo conoscerla, volevo comprenderla. Ecco perché avevo bisogno di saperne di più sull’imbarcazione stessa, sui comportamenti delle persone a bordo e sulle manovre del sottomarino nemico. Analizzando ogni singolo dettaglio del transatlantico, mi sono creato la possibilità di riconoscerlo esteticamente nel momento in cui l’avessi trovato. Alla fine sapevo molte più cose sulla nave e sulla sua storia di chiunque altro. Come potevo non trovarla? E infatti l’ho scoperta e ho portato in superficie la cassaforte del commissario di bordo.»

			Ormai l’avrete capito: i nostri Indiana Jones sono innanzitutto dei ricercatori, anche perché hanno tutti un background accademico. Le loro scoperte, per quanto straordinarie e apparentemente fortuite, dipendono principalmente dal lavoro preparatorio che c’è dietro. Come mi ha detto John Chatterton: «Voglio essere preparato in modo da sfruttare al meglio anche il minimo fattore fortuna. Sono uno che sa cogliere le opportunità, ma le cose non cadono dal cielo. Il duro lavoro, la preparazione, la pianificazione, la determinazione e la creatività sono le chiavi del successo».

			Tutti i cacciatori di tesori che ho incontrato acquisiscono una conoscenza approfondita della storia dell’oggetto, della città o del relitto che cercano. Restringono sempre il campo di ricerca a una determinata zona geografica. Ovviamente poi procedono per tentativi girando intorno al loro tesoro, ma lo fanno in modo preciso ed efficace. E il tesoro a un certo punto si manifesta a chi si fa trovare “pronto”. Si tratta di un dato praticamente certo. È così che funziona la fortuna.

			
			La serendipità

			Questo lavoro preparatorio per predisporsi ad accogliere la fortuna mi richiama alla mente un concetto simile, quello di serendipità, i cui esempi più eclatanti sono rappresentati dalla scoperta casuale della penicillina da parte di Alexander Fleming o da quella delle grotte di Lascaux o dei manoscritti del Mar Morto. Il famoso neuroscienziato Pierre-Marie Lledo ci spiega di cosa si tratta.

			«In ambito scientifico non siamo soliti usare il termine “fortuna”, e quando ci troviamo di fronte a fenomeni inattesi e casuali tendiamo piuttosto a sostituirlo con quello di “serendipità”. A differenza della fortuna, che ha una connotazione passiva, la serendipità implica una partecipazione attiva. Più nello specifico, può essere definita come una fortuna che è stata preparata in anticipo. E questo significa essere disposti a investire del tempo per raccogliere i frutti di un avvenimento inatteso o casuale dalle ripercussioni molto importanti.»

			Anche lui deve a questo fenomeno la scoperta che l’ha reso famoso, ovvero la plasticità cerebrale (o neurogenesi).

			«Il mio studio nel corso degli anni è consistito nell’analisi dei neuroni di alcuni roditori messi in relazione con stimoli olfattivi. Un’operazione che si è rivelata piuttosto complicata, perché in quel contesto non esistono due neuroni simili tra loro, mentre in ambito visivo o tattile ogni neurone può essere collegato a una determinata funzione e a un’identità molto definita. Perciò ho avuto grosse difficoltà a catalogare i neuroni di nostro interesse. Solo dopo ho capito che erano tutti coinvolti in un processo continuo di maturazione e che le loro funzioni potevano cambiare in base all’età. La popolazione di neuroni era omogenea ma di età differente, ecco perché era complicato comprenderne i fenomeni.»

			Il racconto di Pierre-Marie Lledo continua: «La serendipità è intervenuta nel momento in cui ho scoperto, documentandomi, che gli uccelli avevano la capacità di imparare canti nuovi: in particolare i fringuelli e i canarini maschi lo fanno per sedurre le femmine in primavera, e ogni anno questi canti sono completamente differenti. Gli studiosi erano riusciti a stabilire un legame tra il tasso di ormoni, il periodo dell’anno e l’eliminazione o la produzione di neuroni nuovi, che permettono all’animale di imparare un canto diverso».

			Il modo migliore per raggiungere il proprio obiettivo è dunque quello di continuare a cercare, attivarsi, “fare” anziché attendere, conoscere al meglio il proprio ambito di ricerca, dimostrare un’intenzione attiva a trovare ciò che si sta cercando ed essere intellettualmente aperti.

			
			4. Non mollare!

			Anche H. Charles Beil mi conferma che questo tratto del carattere è tipico dei fortunati “seriali”, specie alla quale appartiene anche lui: «Io tendo a non mollare mai, un po’ come un pitbull con un pezzo di carne. Quando qualcosa non si trova dove vi eravate immaginati, dovete semplicemente rifare il punto della situazione e capire in cosa avete sbagliato. Anche Edison nella sua carriera di inventore è incappato in mille tentativi non riusciti prima di mettere a punto la lampadina. Una volta un giornalista gli chiese: “Come mai ha fallito mille volte?”. E lui rispose: “Non ho fallito mille volte, è che la lampadina è un’invenzione che ha richiesto mille fasi”».

			Questo stato d’animo H. Charles Beil se l’è forgiato quando era ancora adolescente. Il fattore scatenante fu un momento particolarissimo che aveva a che fare con una premonizione.

			«Quando avevo diciassette anni rischiai di morire per salvare un ragazzino… Quel giorno la mia vita cambiò per sempre.»

			Nei giorni successivi al trasferimento della sua famiglia sull’Isola di Sullivan, nella Carolina del Sud, a qualche centinaio di metri dalla costa si scatenò un uragano che imbizzarrì il mare trasformando le onde in potenti muri d’acqua. «Era venuto a trovarci mio cugino Chip, così quel giorno gli proposi di fare una passeggiata sulla spiaggia. Perché? Perché avevo la strana sensazione che ci fosse qualcuno in pericolo di vita e nel profondo sapevo di dover essere io a salvarlo. Mi rendevo conto che poteva sembrare completamente assurdo e senza senso, e infatti non ne feci parola con mio cugino. Ma era esattamente la sensazione che provavo.»

			Una volta arrivati sul posto…

			«Mi sono guardato intorno, ma non ho visto nessuno che stesse annegando. Ero quasi deluso, perché la mia premonizione era stata molto reale e convincente. A quel punto continuammo a camminare e dopo aver percorso qualche centinaio di metri sentimmo un rumore strano. Era a malapena percepibile. Sembrava il verso di un gabbiano, però ovattato e attenuato dal vento. Era una richiesta di aiuto. In acqua c’era un ragazzino di dieci o dodici anni, ormai oltre la terza serie di onde giganti. La forza della corrente lo trascinava sempre più al largo. Spariva tra i flutti e lottava per tornare in superficie, agitando le braccia e urlando con tutte le sue forze.»

			Nonostante la giovane età, H. Charles era un nuotatore esperto, e per di più in ottime condizioni fisiche.

			«Avevo il cuore a mille. Sentivo l’adrenalina pomparmi nelle vene. Senza stare a farmi tante domande mi buttai a capofitto nell’acqua. Potevo salvarlo, su questo non avevo il minimo dubbio. Ma via via che avanzavo a fatica nell’acqua, con le onde gigantesche che mi trascinavano a fondo, iniziai a perdere la fiducia in me stesso. Non mi sentivo più un eroe. Anzi, mi sentivo fragile e insignificante rispetto all’immensità dell’oceano. Avevo paura, per me e per lui. Ero schiacciato dalla potenza dell’acqua. A un tratto mi ritrovai sulla cresta di un’onda e intercettai con lo sguardo il ragazzino che lottava per sopravvivere. Mi aveva visto e stava cercando di rimanere in vita il più a lungo possibile nella speranza che lo raggiungessi. Ma il mio istinto di sopravvivenza mi spingeva a tornare indietro per salvare la pelle. Stavo per mollare, ma qualcosa me lo impedì. Una forza potentissima. Non potevo lasciarlo annegare solo per garantirmi la sopravvivenza.»

			Anziché tornare indietro e abbandonare il ragazzino al suo triste destino, H. Charles lottò contro le proprie paure e contro le onde dell’Atlantico. «Ero terrorizzato all’idea che potessimo morire entrambi. Pregai di riuscire a salvarlo. Pregai di non morire. Ogni volta che le onde lo sommergevano e lo perdevo di vista, pensavo che fosse spacciato. Non volevo arrivare a doverlo cercare sott’acqua. Allora aumentai ancora un po’ la velocità. Un’altra cosa che mi motivava era che non avevo alcuna intenzione di dire alla sua famiglia che avevo mollato per codardia (avevo davvero tanta paura) o che ero arrivato troppo tardi. E poi pensai che se lui poteva continuare a lottare, potevo farlo anch’io. Il suo coraggio era contagioso: ogni volta che riusciva a riguadagnare la superficie era come un’iniezione di speranza. Aveva una straordinaria voglia di vivere e nessuna intenzione di mollare! Quando finalmente lo raggiunsi, ero completamente spompato, allo stremo delle forze. Se lui per riposarsi si fosse aggrappato a me come a una boa, saremmo stati spacciati. Invece non è andato nel panico. Il suo corpo si rilassò immediatamente. Collaborava in modo istintivo, che in quel momento era la cosa migliore da fare. Si sentiva al sicuro, non c’è dubbio.»

			H. Charles inizia il percorso a ritroso. Per quanto il ragazzino gli facilitasse il compito, ormai lui era completamente sfinito. Cercava di superare i suoi stessi limiti, di attingere alle sue risorse più profonde. «Mi facevano male i muscoli. Avevo il cuore che batteva all’impazzata. Annaspavo in cerca d’aria. Non vedevo quasi più niente per via del sale negli occhi. La fortissima corrente contraria ci spingeva al largo.» Nuotando in diagonale rispetto alla corrente, pian piano riuscì a procedere. Centimetro dopo centimetro, metro dopo metro. «Alla fine raggiunsi un punto in cui toccavo. Lì mi alzai in piedi e lo trascinai sulla spiaggia. Poi crollai a terra accanto a lui. Non mi venne neanche in mente di controllare se respirava ancora.»

			A un tratto comparve una ragazzina mora, probabilmente la sorella del ragazzino, con gli occhi colmi di emozione e riconoscenza. «Io ero in imbarazzo, perché non mi sembrava di meritare i suoi ringraziamenti. Dentro di me sapevo che ero stato lì lì per abbandonarlo in acqua. Era lui l’eroe, non io. Era lui che si era battuto come un leone per la propria vita. E io ero stato in grado di aiutarlo solo grazie al suo coraggio. Senza chiedere loro il nome né dare il mio, tornai da mio cugino e ce ne andammo. Camminavo a fatica, inciampavo sui miei stessi piedi. Cercavo di calmarmi e di riprendere fiato.»

			Con suo grande dispiacere H. Charles non ha mai scoperto cosa ne è stato del ragazzo. L’unica certezza è che quel giorno gli insegnò una grandissima lezione di vita. Uno di quei principi che andrebbero incisi sul marmo: non mollare mai. «Da allora, considerando i pericoli che si corrono nel mio mestiere, avrò salvato almeno un’altra dozzina di vite, a volte mettendo a repentaglio la mia. Ma nessuno di quei salvataggi mi ha cambiato la vita e l’anima come quello di quel ragazzino. E poi è successo varie volte che quello in pericolo fossi io (mi sono ritrovato bloccato sott’acqua, sono rimasto senza ossigeno ecc.), ma in un modo o nell’altro sono sempre sopravvissuto, ripensando ogni volta a quel ragazzino che non si era dato per vinto. Di fatto il suo coraggio mi ha salvato la vita in più di un’occasione.»

			Ed è giusto così: a forza di dare, H. Charles ha anche ricevuto. «È capitato varie volte che gli altri mi salvassero la vita. Solo il capitano Jim Batey me l’ha salvata due volte. Il capitano Jack Parker una volta. Anche il capitano Steve Howard due volte…» Possibile che anche gli angeli custodi abbiano a loro volta degli angeli custodi?

			Non desistere è giustissimo. Ma tenete presente che non mollare mai non significa cadere nel disturbo ossessivo acuto che viene spesso attribuito ai cacciatori di tesori. Come mi faceva notare giustamente John Chatterton: «Mi è capitato di sviluppare qualche piccola ossessione, per esempio alla fine del progetto di identificazione dell’U-869. Ma l’ossessione non porta buoni consigli. Anzi, spesso ti mostra delle false tracce e ti impedisce di vedere ciò che dovresti». Come si dice, la passione è un’ossessione positiva e l’ossessione è una passione negativa.

			5. Mai considerare insormontabile un ostacolo

			Nelle situazioni difficili le persone fortunate riescono sempre a mantenere salda la fiducia, che qualcuno definisce anche “speranza”. Perché sanno, spesso inconsciamente, che l’essere umano può trovare delle soluzioni a quasi tutti i problemi che incontra. Anche il nostro archeologo Ivan Šprajc ne è convinto.

			C’è sempre una soluzione

			«Un giorno, nella giungla, si è guastato il circuito elettrico di uno dei nostri veicoli. Eravamo in mezzo al niente. La missione era compromessa. Lì per lì ho pensato che non esistesse una soluzione a quel problema. Quando ho chiesto al meccanico cosa ne pensasse, mi ha risposto con una frase che non ho mai dimenticato: “Todo tiene solución, menos la muerte” (“C’è una soluzione a tutto, tranne che alla morte”). Nel giro di due ore aveva sostituito tutti i cavi e rimesso in moto la vettura. Le sue parole mi sono rimaste impresse per sempre. A dire il vero, ancora oggi me le ripeto ogni volta che mi trovo di fronte a problemi anche più complicati di quello. E come per miracolo le mie preoccupazioni svaniscono.»

			Non trasformare un caso sfortunato in una montagna invalicabile

			Abbiamo avuto tutti delle delusioni nella vita. E sappiamo bene che di fronte a un vicolo cieco ci sentiamo sempre disarmati. In quei momenti nelle nostre menti da futurologi risuona una musichetta stridula il cui ritornello, composto a quattro mani dal nostro ego e dalle nostre ansie, si basa sempre su scenari catastrofici del tipo: «Non riuscirò mai a uscire da questa situazione! Non c’è soluzione!». Lo scrittore e giornalista Stéphane Allix mi racconta delle terribili erbacce germogliate nel suo animo a seguito di un episodio sfortunato.

			«Ho iniziato la mia carriera come giornalista indipendente che vendeva i suoi pezzi, e per anni ho impiegato tutte le mie energie nel non tornare mai a mani vuote da un reportage. Ma nel 2000 mi è successa una cosa strana. Ero partito per l’India con l’obiettivo di realizzare un piccolo reportage sul karmapa, il giovane dignitario tibetano scappato dal proprio paese. All’epoca aveva quattordici anni ed era uno dei tulku più antichi e venerati del pantheon del buddismo tibetano. Il suo arrivo in India come clandestino aveva sollevato un bel po’ di clamore creando un’autentica crisi diplomatica tra India e Cina. Nel febbraio del 2000 mi trovavo a Dharamsala per riprendere il suo arrivo. Lo avrebbero messo al sicuro in un monastero segreto. Si poteva solo osservare da lontano, era proibito incontrarlo. Ma incredibilmente a un certo punto sono riuscito a vederlo da vicino e a riprenderlo. È stato un vero choc per me, perché era un personaggio che mi toccava nel profondo. Non appena sono rientrato in Francia, il mio unico pensiero era quello di tornare a Dharamsala e scrivere un libro su di lui.»

			Il racconto di Stéphane prosegue: «Sono riuscito a convincere un editore a darmi un anticipo per ripartire per l’India, dove sono atterrato alla fine di marzo. Nonostante il karmapa fosse difficilissimo da raggiungere, nel giro di poco tempo ho ottenuto un’intervista vis-à-vis. E lui ha acconsentito a partecipare al mio progetto. Ero al settimo cielo. Peccato che di lì a poco tutto sia andato a rotoli. Perché? Perché il karmapa ha cominciato a prendersi gioco di me. Anziché rispondere alle mie domande mi parlava di tutt’altro, per esempio degli altri esseri viventi che abitano l’universo e dell’importanza di scrivere su di loro. Una parte di me era convinta che volesse prendermi in giro, mentre un’altra quanto meno si interrogava e diceva: “Se mi dice così, ci sarà un motivo”. Fatto sta che sono uscito dall’intervista consapevole che il mio progetto era finito a gambe all’aria. Mi sono reso conto di non poter scrivere il libro e questo dato di fatto mi è risultato difficile da gestire. Avevo l’impressione che tutta la mia vita fosse andata in pezzi perché non avrei potuto mantenere la mia parola professionale e la mia reputazione ne sarebbe uscita distrutta. Quando un giornalista indipendente non riesce a fare ciò che ha promesso, nessuno gli chiede più niente!».

			A quel punto Stéphane si rintana a Dharamsala per intere settimane, rimuginando sulla faccenda e rimandando il più possibile il suo rientro in Francia. Finché a un certo punto non decide di prendere il toro per le corna e affrontare il problema. Va dal suo editore il giorno stesso in cui rientra a Parigi, pronto a prendersi una bella partaccia.

			E invece le cose vanno diversamente. L’editore si dimostra comprensivo. «Sono rimasto di sasso. Ho capito che in fin dei conti a lui non gliene importava niente, per cui tutta la faccenda è rimasta priva di conseguenze.»

			Da questo episodio risulta chiaro che bisogna smetterla di considerare un episodio sfortunato come un dramma insormontabile. Nell’affrontare la situazione, spesso questo Everest psicologico eretto nella mente dalla tettonica delle nostre ansie finisce per crollare su se stesso come un castello di carte.

			6. Far sì che la sfortuna diventi una fortuna (bis)

			Ho già menzionato questo concetto nei capitoli precedenti, ma mi pare essenziale richiamarlo anche qui. Ciò che ci capita di negativo in un determinato momento può rivelarsi positivo in seguito.

			Due facce della stessa medaglia

			Ve ne do l’ennesima riprova attraverso un aneddoto che mi ha raccontato il dottor E. Lee Spence: «A undici anni sono caduto da un albero. Diagnosi: frattura della spalla sinistra. Oltretutto era capitato di venerdì 13. Quell’episodio mi ha lasciato un handicap permanente. Si potrebbe a tutti gli effetti definirlo un episodio sfortunato. Se non fosse che anni dopo, quando mi ero arruolato nell’esercito, nel corso di un’esercitazione a terra finita molto male, mi sono ferito di nuovo a quella stessa maledetta spalla. Risultato: un congedo con onore che mi ha impedito di partire per la guerra del Vietnam. E così mi sono risparmiato di andare fin laggiù a morire sul campo di battaglia come la maggior parte dei miei amici inviati al fronte. Il tutto grazie alla mia spalla. Questa sì che si chiama fortuna!».

			Ma il dottor E. Lee Spence si spinge anche oltre.

			È infatti convinto che la propria morte (una sfortuna per lui) potrebbe rivelarsi una fortuna per altri. «Porto sempre al collo una grossa catena d’oro con una moneta rarissima che ho trovato su un relitto. Ogni volta che faccio un’immersione, prima di tuffarmi, dico alla mia squadra che se dovessi annegare la persona che riporterà in superficie il mio corpo potrà tenersi la catena.» Promettere una simile ricompensa a chi ripescherà il suo corpo rappresenta per lui la garanzia che il proprio cadavere non resterà a marcire sul fondo dell’oceano. Perché, come mi ha detto lui stesso: «Per me è molto importante ciò che accade al mio corpo dopo la morte». E chiunque lo riporti in superficie ne ricaverà un beneficio notevole. Per cui vincono tutti.

			Da questa storia potete intuire bene come fortuna e sfortuna siano due facce della stessa medaglia, anzi di una stessa moneta che gira sul tavolo per effetto delle nostre stesse azioni. Dopo aver volteggiato a tutta velocità, cade una volta su testa e una su croce.

			Se sarete consapevoli di questa realtà, saprete prendere gli episodi sfortunati con molta più leggerezza, perché la volta successiva, sotto un nuovo impulso da parte vostra, la stessa moneta potrebbe cadere sul lato fortunato.

			Una volta testa, una volta croce

			Per dare l’idea del vortice che si mette in moto ogni volta che nella vita prendiamo un’iniziativa, leggete questa storia pazzesca che mi ha raccontato un giorno Thierry Sabot, che abbiamo già incontrato più volte.

			«Quando ero alla BRI (Brigade de Recherche et d’Intervention) di Lione, una volta ho diretto un’operazione che illustra alla perfezione l’alternanza tra colpi di fortuna e di sfortuna. Ogni volta che ci ripenso ho l’impressione di vedere un dado che volteggia a tutta velocità passando da una faccia all’altra, prima di fermarsi definitivamente sul numero vincente.»

			Ecco il suo racconto: «All’epoca lavoravamo su una banda di rapinatori esperti. Eravamo riusciti a localizzare il loro “veicolo di guerra” in una fattoria nel dipartimento dell’Ain. Eravamo anche riusciti a piazzarci sopra un dispositivo di localizzazione GPS e avevamo una squadra appostata giorno e notte vicino alla fattoria per sorvegliarli. Un giorno, mentre mi trovavo a Ginevra, i due rapinatori hanno recuperato la loro vettura di grossa cilindrata verso la fine della mattinata e si sono messi in marcia per andare a realizzare un colpo che non eravamo riusciti a identificare. I colleghi appostati speravano di poter contare sul GPS, ma il dispositivo non funzionava [sfortuna!]. Nonostante tutto, sintonizzandosi sulla radio della polizia locale, hanno scoperto che due agenti di Bourg-en-Bresse in motocicletta si erano messi sulle tracce della vettura di nostro interesse, insospettiti dal fatto che avesse la targa gialla davanti e quella bianca dietro, contrariamente alle regole vigenti all’epoca [fortuna!]. Mi sono messo subito sulla strada per Bourg-en-Bresse. Durante l’inseguimento ad alta velocità i due rapinatori sono finiti fuori strada [fortuna!], ma hanno accolto gli agenti di polizia in motocicletta a colpi di kalashnikov, obbligandoli a correre ai ripari. Nel frattempo hanno minacciato un automobilista di passaggio con le armi e gli hanno rubato l’utilitaria, con cui sono scappati in direzione della cittadina di Bugey. Nel giro di poco avevano alle calcagna tutta la polizia locale con il supporto della Gendarmerie. Alle porte di un paesino hanno svoltato a un bivio e si sono ritrovati intrappolati in un vicolo cieco [fortuna!]. Le auto della BAC (Brigade anti-criminalité) gli hanno bloccato l’uscita. I rapinatori allora hanno tirato fuori l’artiglieria pesante e un mio collega è stato gravemente ferito a una coscia [sfortuna!]. La polizia è riuscita ad abbattere uno dei due rapinatori, ma il secondo è rimontato sull’utilitaria ed è riuscito a sfondare il posto di blocco, aprirsi un varco e fuggire [sfortuna!]. Ma nel frattempo tutto il paese era circondato dalla Gendarmerie».

			Ecco come si conclude l’avventura: «Quando arrivo sul posto, nel municipio è già stata allestita una postazione con un computer, dove trovo collegati il colonnello della Gendarmerie, il procuratore della Repubblica e un rappresentante del prefetto. La situazione non si mette bene per la BRI: un pedinamento mancato, un collega ferito, un rapinatore morto e l’altro asserragliato in un paesino circondato dalla Gendarmerie. In quel momento mi chiamano i colleghi. Una linea telefonica intercettata la mattina stessa ha appena trasmesso una chiamata: il nostro rapinatore ha telefonato a sua moglie chiedendole di andarlo a prendere perché è ferito [colpo di fortuna pazzesco!]. Pochi secondi dopo i colleghi che avevo inviato sul posto vedono la moglie del delinquente uscire di casa e prendere l’auto. Bingo! Informo le autorità connesse via computer che la BRI ha la situazione sotto controllo, ma che abbiamo bisogno di agire con la massima libertà. Riesco a convincerli che avere le unità troppo in vista rischia di far degenerare la situazione: il rapinatore potrebbe prendere qualcuno in ostaggio per farsi scudo durante la fuga. La Gendarmerie accetta di mobilitare la sua unità, ma ci vuole un po’ di tempo. Quando arriva l’auto della donna, i posti di blocco non sono ancora rimossi del tutto, anche se [fortuna!] i militari si sono nascosti nei tendoni allestiti sulla piazza del paese per la fiera in programma nel fine settimana. A quel punto do le mie istruzioni: se la donna dichiara di non essere del villaggio bisogna impedirle di entrare, come avremmo fatto normalmente. L’auto viene fermata al posto di blocco, lei dichiara di non essere del luogo e viene rimandata indietro. A quel punto lei [fortuna!] costeggia il paese e prova a entrare da un’altra strada. Stavolta dichiara di essere del posto e la Gendarmerie la lascia entrare. Guidata dal marito al telefono, la donna si addentra nel paese e imbocca un vicolo cieco. Passano diversi minuti prima che il collega che è riuscito ad avvicinarsi più di tutti ci avvisi di aver sentito sbattere una portiera. L’auto esce dal vicolo cieco e passa davanti alla mia. La donna sembra sola, si potrebbe pensare che il sospettato sia nascosto sul sedile posteriore. Eppure il fatto che ci sia stato il rumore di un’unica portiera mi insospettisce. Ordino di non fermare il veicolo, ma di pedinarlo. Sento gracchiare la radio, è il mio capo che mi chiama da Lione per dirmi che non capisce la mia decisione. Sono tutti convinti che sia la scelta sbagliata. E invece, all’uscita del paese, la macchina si ferma. Fa inversione e torna nello stesso vicolo cieco. Stavolta si sentono sbattere due portiere. L’auto esce di nuovo. Così ordino di fermarla: ma il veicolo ci punta dritti e per poco non investe un collega. A quel punto apro il fuoco, ma la macchina riesce comunque a passare. Alla fine riesce a bloccarla un collega speronandola da davanti con un furgone. Nessun ferito tra i nostri. Il rapinatore ha una pallottola in una spalla, ma non proviene da me. L’ha sicuramente beccata durante la prima sparatoria con la BAC».

			Secondo Thierry Sabot, «se questa storia è andata a finire bene è solo perché c’è stato un enorme lavoro a monte e una squadra competente e affiatata: il capo poteva contare sull’intraprendenza e il coraggio di tutti. In fin dei conti, la fortuna svolge un ruolo minimo, che può essere ulteriormente contenuto con un po’ d’istinto. L’aspetto più importante di questo mestiere è dimostrarsi umili».

			7. Rispettare il proprio programma

			Secondo H. Charles Beil «nella vita tutto è possibile, basta prendersi il tempo di definire l’obiettivo e integrarlo nel proprio progetto di vita, riportarlo a degli obiettivi in scala ridotta da qui a cinque anni, poi a degli obiettivi annuali, poi mensili e infine settimanali. In questo modo si riesce a stabilire un programma quotidiano di attività ben identificate e definite per raggiungere il proprio scopo. Il problema è che la maggior parte dei cacciatori di tesori passano molto più tempo a pianificare le prossime vacanze piuttosto che la prossima spedizione. Trovano le indagini preliminari monotone e noiose, e preferiscono partire direttamente per la ricerca del tesoro sul campo. E così si addentrano nel bosco, nella giungla o chissà dove basandosi su leggende trovate su Internet, magari scritte da autori poco scrupolosi che vogliono costruirsi una fortuna a scapito di gente avida e credulona. Non c’è niente che possa sostituire il processo di identificazione degli obiettivi della spedizione e di un buon piano per raggiungerli. La vostra caccia al tesoro vi porterà buoni frutti solo se vi applicherete con metodo. E questa regola vale anche per la vita in generale, se desiderate attirare la fortuna!».

			Potrà anche sembrare una cosa seccante o noiosa, ma bisogna ammettere che uno stile di vita così calendarizzato porta spesso i suoi risultati. La nostra mente sa di dover trovare una determinata cosa in un certo lasso di tempo e si organizza per farlo.

			8. Prepararsi a gestire la fortuna e ciò che ne consegue

			E adesso affrontiamo un problema da ricchi!

			Se la fortuna bussa alla vostra porta, difficilmente sarà sola. Soprattutto se è di quelle fortune appariscenti che fruttano denaro. In quel caso viene accompagnata da uno strano incantesimo e da frotte di invidiosi. Come gestire al meglio questa nuova situazione e le emozioni che ne conseguono? Ecco a voi le brevi ma efficaci risposte dei nostri Indiana Jones, che indubbiamente ne sanno qualcosa.

			Proteggere il denaro da se stessi

			H. Charles Beil ha un messaggio per chiunque si sia ritrovato all’improvviso con una grossa somma di denaro, magari per l’eredità di un parente deceduto o per una vincita alla lotteria: «La ricchezza improvvisa è difficile da gestire. I soldi possono trasformarsi in una specie di maledizione. Una maledizione di cui voi stessi sarete responsabili, se non imparate a gestire il vostro patrimonio. Lo vediamo succedere tutti i giorni con gli atleti o i vincitori del lotto, che barcollano per l’ebbrezza di tanto denaro. La ricchezza è un bene deperibile. Il mondo è pieno di oggetti che chiedono solo di essere comprati. Dio solo sa quanto si possa aver bisogno di una Ferrari, come Riley Poole nel film Il mistero dei Templari» mi ha detto sorridendo. «Io mi sono reso conto che dovevo aprire un fondo fiduciario per proteggere i miei soldi da me stesso.»

			Se un giorno doveste ritrovarvi con un grosso patrimonio, fatevi consigliare da professionisti di fiducia. Sono troppi quelli che perdono il controllo a forza di spendere soldi in qualsiasi cosa passi loro per la mente.

			Saper affrontare gli invidiosi

			Sapevate che la gelosia e la sua cugina invidia sono tra le emozioni più provate all’interno della nostra società? Il dottor E. Lee Spence ne sa qualcosa, visto che ogni volta che scopre un tesoro attira orde di avidi e di haters: «Quando ho trovato il relitto dell’Hunley non avevo con me una videocamera subacquea, per cui mi precipitai a comprarne una. Ma nel frattempo il costante smuoversi della sabbia l’aveva ricoperto. E menomale, perché immaginate se qualcuno mi avesse seguito e si fosse immerso con delle videocamere mentre io non c’ero. Avrebbe benissimo potuto rivendicare la scoperta».

			Mi racconta anche che «per quanto dentro di me fossi sicuro che si trattava dell’Hunley (infatti il tempo poi mi ha dato ragione), lì per lì tantissima gente mise in discussione la mia scoperta. Tra questi il dottor Robert L. Stephenson, un archeologo della Carolina del Sud, che lanciò una campagna contro di me inondando di lettere l’amministrazione dei servizi generali per impedire alla mia organizzazione senza scopo di lucro, la Sea Research Society, di ottenere il permesso di dissabbiare e portare a galla il relitto. Lui non faceva immersioni ed era convinto che tutte le spedizioni subacquee sui relitti fossero destinate al saccheggio. Eppure avevo detto fin dall’inizio che l’Hunley doveva essere recuperato per essere mostrato al grande pubblico. E a quanto pare la sua campagna segreta ha funzionato, perché pur avendo avuto l’autorizzazione della Marina e degli ingegneri militari, non ho mai ottenuto il permesso definitivo di cui avevo bisogno dall’amministrazione».

			Quando entra in gioco la cupidigia

			Lee mi spiega che quando viene scoperto un tesoro «si prova un’euforia immediata. Ciascun membro della squadra se ne rallegra. Ma è uno stato di grazia effimero, che svanisce non appena ci si accorge che è tutto finito e che sta per entrare in gioco la cupidigia di ogni parte in causa: i membri stessi della squadra, che si preoccupano di ottenere la loro parte; gli investitori, che reclamano quanto è loro dovuto; i ricercatori avversari, che vogliono trovare un qualche vizio nella procedura di scoperta… Sono tutti meccanismi che possono creare problemi».

			Ecco perché H. Charles insiste sull’importanza di stilare dei contratti prima ancora che la caccia al tesoro abbia inizio, altrimenti è probabile che scoppino dei forti conflitti non appena il discorso cade sui soldi. «E più è ingente il bottino, maggiori sono i problemi!» A questo proposito John Chatterton mi ha raccontato che «Robert F. Marx, uno dei pionieri americani delle immersioni subacquee, diceva sempre: “I tesori sono sinonimo di problemi. Più tesori ci sono, più problemi emergono”. In un certo senso aveva ragione. Generalmente la scoperta di un tesoro porta con sé un bel po’ di grane, di solito sotto forma di persone che rivendicano qualche diritto sul bottino con l’aiuto dei loro avvocati. A quanto pare chi non è in grado di farcela da solo tenta di sottrarre i successi altrui. Non tutti sono felici di vederti avere successo». Insomma, più la vostra fortuna è sfacciata, più rischiate di farvi dei nemici…

			
			Come affrontare l’invidia e la gelosia

			Ecco un semplice trucco che vi permetterà di passare oltre e superare la calca di invidiosi senza troppi danni.


			
					piegate che c’è una ragione se siete stati voi ad avercela fatta. Tentate di quantificare questo merito: il tempo investito sul progetto, i rischi assunti, i sacrifici fatti ecc. Cercate di stabilire il rapporto input/output:

			

			Input (= ciò che ho fatto per provocare una determinata fortuna)

			[image: Linea di frazione]

			Output (= ciò che ho ottenuto e che gli altri mi invidiano)


				
						Poi confrontate i vostri input con quelli dei vostri detrattori più accaniti: hanno investito quanto voi in termini di tempo, energie, privazioni, abnegazione e sacrifici? Se la risposta è no, potete già essere fieri di voi stessi e relativizzare la portata delle loro critiche.

				Se per esempio la fortuna che avete ottenuto vi ha fruttato un’enorme somma di denaro (la fortuna pecuniaria è quella che genera più astio di tutte), ridistribuitene una parte. Non solo vi farà bene (ricordatevi i vantaggi della bontà e della gentilezza e il circolo virtuoso di fortuna che queste alimentano), ma servirà anche a placare gli animi dei vostri detrattori. È più difficile attaccare qualcuno che usa i suoi soldi per fare del bene.

					Restate umili e discreti come consiglia Thierry Sabot, che in qualità di “manager” ha imparato molto sul genere umano. Secondo lui le persone sono «fortunate e sfortunate a cicli alterni, motivo per cui i due profili non andrebbero gestiti in maniera differente: basta ricordare agli esaltati i loro fallimenti e agli avviliti i loro successi. Bisogna anche promuovere l’idea che, all’interno dei nostri processi decisionali, più spazio lasciamo alla fortuna e più rischiamo di ingigantire il divario tra gli alti e i bassi. Con un lavoro costante è possibile ridurre l’effetto vertiginoso di queste montagne russe». Considerate anche che quando la fortuna vi sorride è giusto festeggiarla, ma senza dimenticare che avete conosciuto anche il fallimento e che prima o poi tornerete a fronteggiarlo. In questo modo eviterete di montarvi la testa. In una società incentrata sul gossip, sulla calunnia e sul trash-talking, meno presuntuosi vi mostrate, meno rischiate di finire in pasto ai leoni.

					Infine tenete sempre a mente che le persone che hanno in antipatia la vostra fortuna e investono del tempo nel criticarvi e nell’elaborare e mettere in atto strategie aggressive contro di voi in un certo senso sono da commiserare. Devono condurre una vita talmente triste, monotona, scialba o tormentata da trovare il tempo di provocarvi… Guardatele con compassione mista a un briciolo di pietà, anziché con odio e disprezzo, perché in fin dei conti si tratta di persone profondamente infelici. In questo modo risparmierete anche energie, perché il positivo consuma meno del negativo.

			

			
			9. Non lamentarsi del proprio destino

			Ognuno dei nostri cacciatori di tesori alla fine del colloquio mi ha ricordato che di fronte alla sfortuna (e tutti loro ne hanno avuta nel corso della loro carriera) autocommiserarsi non serve a niente. «Accusare il destino lì per lì potrà anche farvi sentire meglio, ma non vi darà mai l’opportunità di cambiare e di assumervi le vostre responsabilità» mi ha detto John Chatterton, che pur essendosi ritrovato in tantissime situazioni difficili, non ha «mai pensato che fosse colpa del destino. Certo, le persone, i governi, il tempo e l’attrezzatura possono coalizzarsi contro di me, ma se succede è sicuramente colpa mia. Significa che non ho decifrato bene il “codice della fortuna”».

			Vorrei concludere questo capitolo con una dichiarazione in stile Lise Bourbeau. In generale siamo responsabili di tutto ciò che ci capita nella vita.

		
	
		
			Coda 
Cogliere la seconda chance

		
	
		
			Chicxulub e la coda del diavolo

			Stando ai ricercatori, l’asteroide di 12 chilometri di diametro che 65 milioni di anni fa avrebbe causato l’estinzione dei dinosauri si è schiantato «nel peggior punto possibile». La colossale sfortuna degli ex abitanti e “dominatori” della Terra è stata che questo corpo celeste, forse della famiglia dei Baptistina, sia andato a schiantarsi, alla fine del periodo cretaceo, proprio su Chicxulub, una cittadina costiera messicana che sorge a nord della penisola dello Yucatán. Una zona che Ivan, uno degli Indiana Jones del capitolo precedente, conosce come le sue tasche.

			Ma perché si parla di sfortuna?

			Perché quella è una delle pochissime aree del globo che gli scienziati considerano vere e proprie “polveriere” per via delle ingenti quantità di idrocarburi presenti nelle rocce sedimentarie del posto. In quel preciso punto del pianeta l’impatto dell’asteroide non poteva che essere disastroso. È stato un po’ come buttare un fiammifero su una pompa di benzina.

			Al momento dell’impatto sono stati liberati nell’atmosfera 1,7 miliardi di tonnellate di microparticelle di nero di carbonio, oltre a una quantità immensa di fuliggine. Ciò ha provocato un calo delle temperature che ha causato l’estinzione del 75% delle forme di vita sul pianeta.1 Qualcuno potrebbe vederci un segno, se si pensa che Chicxulub in lingua maya significa “coda del diavolo”!

			L’inferno dunque era sulla Terra…

			Schianto di asteroide

			A forza di frequentare survivalisti per la stesura di questo libro, ho sviluppato alcuni riflessi incondizionati. Ecco perché mi sono subito informato sulle probabilità che si ripeta un simile accadimento. Per farlo ho seguito il consiglio del mio amico Jean-François Clervoy e ho contattato Ed Lu. Questo scienziato e astronauta americano è stato nello spazio due volte, una delle quali ha trascorso sei mesi a bordo dell’ISS (la Stazione spaziale internazionale).

			B612 è il nome dell’asteroide sul quale è nato il Piccolo Principe di Saint-Exupéry. Ed è anche il nome dell’associazione co-fondata e attualmente diretta da Ed. Si tratta di un’organizzazione privata, indipendente dal governo americano e senza scopo di lucro, che si occupa di proteggere la Terra dagli asteroidi.

			Quando ci incontriamo, la prima cosa che Ed mi dice è: «La caratteristica principale che determina la pericolosità di un asteroide diretto verso la Terra è la sua dimensione. Un asteroide intorno ai 45 metri sarebbe sufficiente a distruggere una grande città». Questo genere di asteroide «colpisce la Terra una volta ogni cento anni circa. L’ultimo evento simile si è verificato a Tunguska il 30 giugno 1908, distruggendo un’area di foresta siberiana grande quanto la metropoli di Londra».

			Chiedo a Ed con quanto anticipo noi umani riusciamo a prevedere un impatto di questa portata, e l’astronauta mi risponde che «gli scienziati di tutto il mondo sono al lavoro per migliorare le nostre capacità di previsione della caduta di asteroidi. Al momento ne monitoriamo solo pochi (una piccola percentuale del totale) di diametro superiore ai 45 metri, per cui non avremmo molto preavviso. Per deviare il tragitto di un asteroide (disponiamo di varie opzioni per farlo) servono circa dieci anni, che dunque rappresentano il preavviso minimo. Con un anticipo limitato (meno di un anno) non potremmo fare granché per evitare l’impatto».

			Ma come si devia un asteroide che minaccia la Terra? Stando a Ed, «per deviare un asteroide di taglia media dalla sua traiettoria è necessario urtarlo con una navicella spaziale lanciata a grande velocità vari anni prima dell’impatto previsto. Siamo convinti che sia la soluzione giusta. Di recente infatti la NASA ha effettuato un test di deviazione di asteroide con la missione DART… E ha funzionato!».

			In caso di minaccia imminente l’associazione B612 avvisa le autorità, come fanno gli specialisti di uragani. «Ma proprio come per gli uragani, c’è un margine di incertezza. Nel nostro caso riguarda la traiettoria orbitale dell’asteroide. Tale margine di incertezza diminuisce con l’aumentare delle osservazioni dell’asteroide, fino a quando non sarà possibile determinare l’imminente impatto con la Terra. Noi e altri membri della comunità scientifica lavoriamo per sensibilizzare la popolazione e i politici sul significato di tali previsioni via via che si svolge il processo.»

			Una seconda occasione

			Anche se la caduta di un asteroide vi potrà sembrare roba da futurologi, in realtà recentemente abbiamo tutti vissuto una sorta di Chicxulub bis. Infatti non è stata una gran fortuna che alla fine del 2019 la pandemia da Covid-19 abbia avuto inizio proprio a Wuhan, una città con 11 milioni di abitanti e la settima più popolosa della Cina. Come potete immaginare, se il focolaio del virus fosse stato un paesino di cento anime, la rapidità e la portata della propagazione sarebbero state senz’altro differenti. E menomale che il virus non ha avuto l’impatto catastrofico di un grosso asteroide. Ma l’aver assistito a un evento che ci ha dato un’idea, per quanto infinitesimale, di ciò che potrebbe essere l’inizio della fine dei tempi dovrebbe farci riflettere.

			Ve ne rendete conto? Ci è stata data una seconda occasione!

			Ma la vera domanda è: cosa ne faremo?

			«Se stai ancora respirando, significa che hai una seconda occasione» diceva giustamente Oprah Winfrey. Questo concetto è perfettamente integrato nel sistema di pensiero di Damien, il nostro iper-sfortunato di cui ho parlato all’inizio del libro. Si tratta del ragazzo sopravvissuto all’attentato terroristico al Bataclan rimasto poi paraplegico in seguito a un incidente d’auto. Nonostante tutti i colpi che la sfortuna gli ha inflitto nel corso della vita, lui, un po’ come il famoso wrestler Hulk Hogan, non ha mai smesso di rialzarsi e andare avanti, anche se di tanto in tanto gli capita ancora oggi di fare dei brutti pensieri.

			Lui è la prova vivente del fatto che tutti abbiamo dentro la stoffa dell’atleta ostacolista che salta una dopo l’altra le palizzate che rappresentano gli ostacoli disseminati sul nostro cammino. Dai colpi di sfortuna che lo hanno perseguitato, Damien ha imparato una lezione, anzi di più. Sono profondamente convinto che gli episodi sfortunati permettano, proprio come quando ci prendiamo un virus, di sviluppare degli anticorpi naturali in grado di combattere la sfortuna. A condizione di mantenere dentro di noi un briciolo di vitalità e di speranza e di usare tutti i trucchetti e gli stratagemmi che i grandi testimoni di questo libro ci hanno svelato.

		
	
		
			Per non perdere la seconda occasione

			1. Dire «ti voglio bene» a chi si ama

			Ma torniamo a Damien, per scoprire chi è diventato oggi.

			La sua visione del mondo è radicalmente cambiata dopo aver raggiunto un livello critico di sfortuna. Per esempio adesso non perde occasione di dire ai propri cari che li ama. E non stiamo certo parlando di prove d’amore eclatanti. «Può sembrare ingenuo e sdolcinato» mi ha spiegato lui stesso «ma dire “Ti voglio bene” nel modo giusto non è semplice. Serve la bellezza di un momento di complicità. Gli sguardi che si incrociano. Un tono sincero e adeguato. E, nella magia di quell’istante sospeso, pronunciare le parole adatte.»

			Quando si è bambini le occasioni per dire «ti voglio bene» sono molte, ma una volta cresciuti le cose cambiano. Gli adulti si prendono troppo sul serio e nascondono i loro sentimenti come se fossero una debolezza. E poi al giorno d’oggi si ama tutto e niente. Consumiamo l’amore come si fa con la musica: si passa da una canzone all’altra, da uno stile all’altro, non esistono più gli album concettuali o gli strumentali di dieci minuti. Dalle tazze dei nostri gabinetti mettiamo like a citazioni infarcite di errori ortografici ma che si spacciano per filosofiche, accompagnate dalla foto di una cascata. Ci inviamo emoticon di cuori tra una lista della spesa e l’altra. Ma l’amore vero, quello che nasce dal profondo di noi stessi, ci resta difficile esprimerlo, nonostante sia proprio quello il motore della vita, nonché la nostra fortuna più meravigliosa.

			2. Riprovarci in modo diverso

			Ed ecco un’altra lezione di vita più che logica imparata da Damien. L’unica possibilità «di uscire da un episodio sfortunato è riprovarci in modo diverso. E questo vale in moltissimi ambiti. Dopo che si è stati messi alla prova, bisogna rimettersi in discussione giorno per giorno. La grandezza di un essere umano sta proprio in questo: imparare dai propri errori e dalle batoste ricevute».

			Damien insiste sul fatto che quando le cose non vanno bisogna cambiare un elemento dell’equazione, altrimenti il rischio è che la situazione resti senza via d’uscita.

			Voler mantenere a tutti i costi qualcosa che non sta funzionando è un’operazione in perdita, che non ci porta da nessuna parte e anzi finisce solo per confermare, anziché smentire, le nostre false convinzioni e teorie. Un terribile bias cognitivo ben noto ai ricercatori del mio settore e ampiamente diffuso nella nostra società.

			Le convinzioni limitanti

			Per rendere meglio l’idea, vi racconto questo episodio accaduto alla mia amica Eva.

			Eva è sempre stata sfortunata in amore. Partiva dal presupposto che poteva innamorarsi solo ed esclusivamente di uomini dal carattere ombroso e taciturno, belli, alti e ben dotati. Una teoria curiosa, che di certo le si era radicata nella mente durante l’adolescenza, considerando che i suoi primi amori (che per inciso non erano persone troppo raccomandabili) avevano più o meno tutti quei tratti in comune. Da quel momento in poi è sempre uscita con uomini di quel tipo, convinta che prima o poi da uno di quegli incontri sarebbe scaturito il vero amore. Invece io ero sicuro che si sbagliasse…

			Un giorno ho deciso di tenderle una trappola. Niente di eccessivo, la mia intenzione era solo quella di farle capire quanto fossero limitanti le sue convinzioni sull’amore e tutti i criteri che si “autoimponeva”. Avevo un amico single, Yann, un uomo oltre la trentina. Rappresentava il candidato perfetto, perché era agli antipodi dell’ideale maschile di Eva: equilibrato, positivo, gentile, bassino e non particolarmente attraente…

			Li ho messi in contatto con la scusa della loro passione comune per il windsurf.

			Per le prime tre settimane non si vedono, ma in compenso si scambiano una quantità infinita di messaggi e telefonate: insieme ridono moltissimo. E si innamorano l’una dell’altro. Un vero e proprio colpo di fulmine alla Notting Hill, come mi ha confidato lei stessa.

			Ovviamente decidono di vedersi.

			Si danno appuntamento sulla terrazza di una caffetteria.

			Sincronia perfetta: i due piccioncini digitali arrivano nello stesso momento. Il cellulare di Yann squilla. È Eva che gli chiede di alzare una mano per poterlo riconoscere. Lui lo fa. Lei lo vede e si dirige verso di lui.

			Eva si accorge subito che non è una stanga di un metro e ottanta e che, pur non essendo brutto, non è neanche una gran bellezza. In più sorride e non ha un’espressione cupa. Di riflesso il cervello della mia amica elabora una sensazione di delusione. Rimane insieme a lui solo il tempo di un bicchiere e non appena lascia la terrazza mi manda un messaggio velenoso che si limita a un «Nanerottolo» corredato di uno smile.

			Passano le settimane, poi i mesi. Eva casca in altri due errori “amorosi” per colpa dei suoi criteri sbagliati. Quando mi ritrovo a dover raccogliere i suoi cocci per l’ennesima volta, il dispiacere è troppo: insieme ad alcuni amici decido di reiterare l’operazione Yann Gate. Stavolta non posso essere io a manovrare i fili, la mia cartuccia l’ho già sparata. Perciò subentrano gli altri amici, che uno per volta le presentano dei tipi “dissonanti” rispetto alle sue convinzioni. Al quarto tentativo, con un certo Léo (bassino, non troppo bello, ma gentile e socievole), scatta qualcosa. Risultato: Eva ha con lui una storia d’amore perfetta da ormai cinque anni.

			Ricordate che solo cambiando o modificando certi schemi profondamente radicati in noi stessi possiamo trovare ciò che davvero ci corrisponde. Certo, nel caso di Eva ci abbiamo messo del nostro per aiutarla a mollare le sue vecchie convinzioni, procurandole tutta una serie di appuntamenti con uomini gentili. Ma oggi anche lei ha capito che il suo cervello, come quello di tutti gli esseri umani, è una fabbrica di chewing-gum, ovvero una fabbrica di convinzioni limitanti e fortemente adesive che, intrappolate nei meandri dei nostri pensieri, ci impediscono di evolvere.

			L’interferenza affettiva tossica

			Tenete anche presente che Eva, come molte delle sue amiche, aveva la pessima tendenza a essere attratta da bad boys che finivano sempre per farla soffrire. Tra questi c’erano uomini sposati che tradivano le mogli senza mai lasciarle, strani personaggi Tinder-dipendenti, a volte persino individui violenti. In generale è importante fare una cernita tra le proprie relazioni. Lo facciamo regolarmente con i nostri armadi, con la spazzatura o nell’alimentazione, allora perché non farlo con le persone con cui interagiamo di più e che hanno il potere di contaminarci emotivamente?

			Questo mi dà l’occasione di parlare di ciò che io chiamo “interferenza emotiva tossica”. Si tratta di una forma di ingerenza psichica nel nostro modo di vedere il mondo da parte di una persona esterna che ha su di noi un impatto negativo. Le emozioni negative di una persona con la quale interagiamo o che osserviamo possono insinuarsi dentro di noi in maniera subdola e, con la loro intensità e la loro forza, portarci ad assumere comportamenti sbagliati. Ci spingono a fare scelte scorrette e a reiterare episodi sfortunati, anziché fortunati.

			L’interferenza affettiva tossica si differenzia dalla manipolazione in quanto l’“intrusione emotiva” non è per forza intenzionale, calcolata e pianificata da chi la provoca, ovvero dal suddetto agente patogeno di emozioni destabilizzanti. Anzi, di solito avviene in maniera spontanea.

			Ecco il mio consiglio: se vi accorgete di provare una sensazione di malessere da quando frequentate una determinata persona, se questa vi sembra sgradevole, fastidiosa o persino ripugnante o inquietante, allontanatevene subito. Rispettate il vostro equilibrio emotivo, rispettate voi stessi.

			La somma dei piccoli problemi

			Vi propongo un’ultima riflessione nel quadro delle raccomandazioni di Damien.

			Avrete notato che nel corso della vita accettiamo una marea di piccole cose che non funzionano. Una porta che cigola. Un tasto sfondato nella tastiera del computer. Le guarnizioni del bagno usurate. Una pila di scartoffie contabili che cresce sempre di più. Sono tutte cose con le quali conviviamo. Finché la somma di queste piccole inezie non ci disturba al punto da sentirci invadere da un immenso tutto che si manifesta con la sgradevole sensazione che non ci sia più una sola cosa che funziona. È uno stato d’animo che può trascinarci verso il basso, come se fossimo zavorrati da questa “enormità” di problemi.

			Ma non dimenticate mai che in realtà si tratta della somma di problemi “piccoli”, che per aggregazione, se messi insieme, danno l’impressione di dover combattere contro Golia. Vi consiglio di affrontare questi problemi uno per uno. Se scioglierete il groviglio un filo alla volta, vi sembrerà sempre meno insormontabile.

			3. Non mettersi pressione

			Damien mi ha anche detto di aver imparato a mettersi meno pressione addosso, a essere più tollerante con se stesso.

			«La vita e il mondo non sono mai stati così frenetici. La perfezione è irraggiungibile. Ogni giorno vogliono farci credere il contrario, ma affidate un bambino al Dalai Lama e vedrete che anche lui finirà per crollare e non vorrà fare altro che dargli un tranquillante per avere un’ora di pace e poter meditare. Immaginate che la vostra vita sia quella di un tizio qualunque: prima il capo gli rifila un nuovo cliente rompiscatole; più tardi, nella stessa giornata, resta fermo con la sua Renault di dieci anni per la seconda volta in un mese; quando rientra la moglie gli chiede per la centesima volta di attaccare un quadro, quando in realtà ci sarebbero le grondaie da pulire. Sentite svanire anche voi la leggendaria calma buddista?»

			Secondo Damien la società ci mette sotto una pressione costante. E bisogna prendere le distanze da tutti i consigli pseudo-saggi di chi abbiamo intorno. «Quante persone intorno a voi vi subissano di consigli? “Non hai provato a dargli del succo di mirtillo alle 11.07 della mattina? Con mia figlia ha funzionato benissimo! Dopo è molto più tranquilla e creativa. L’ho scoperto grazie al tutorial di una guru del benessere. Non la conosci? È fantastica, credimi!” Quanto tempo ha a disposizione la gente… Il tempo di imparare un metodo giapponese per piegare le cose nella valigia per andare a Phuket. Sono gli stessi che leggono le biografie di cinquantenni pressoché sconosciuti e poi le consigliano a tutti perché sono “troppo d’ispirazione”! Io cerco di trovare il giusto equilibrio tra i miei valori, l’educazione che ho ricevuto e il mondo in cui vivo. Bisogna resistere finché, a un certo punto, non ci raggiunge una sensazione di pienezza. Dovete approfittare dei rari momenti in cui il vostro cervello e il vostro ego smettono di parlare. Si tratta di parentesi brevi ma appaganti.»

			4. Avere qualcosa per consolarsi

			Damien insiste sul fatto che «ognuno di noi deve trovare la cosa che lo aiuti a superare i colpi di sfortuna». Per lui è la chitarra, che suona da quando aveva tredici anni.

			«Questo strumento è il pennello che mi permette di dipingere su una tela i miei stati d’animo. Per qualcuno è il terapeuta, per altri lo scrapbooking, la pesca o magari l’alcol o la droga. Per me è la chitarra. Canto in inglese. Lo faccio per la melodia, per la bellezza dei suoni. Io vivo ciò che compongo, lo attingo dai miei anfratti più profondi e poi lo espello. Nei giorni in cui ho bisogno di conforto mi basta prendere in mano la chitarra. Una chitarra ben fatta ed equilibrata trasmette al corpo la vibrazione delle corde. È tutto lo strumento che vibra, che prende vita. È come un gatto che fa le fusa o il respiro regolare di un neonato che si addormenta tra le vostre braccia. Dona sollievo.»

			5. Confidarsi con i propri amici

			Ricorderete che Damien, da giovane, era stato cacciato via dalla sua compagna alcolizzata che era rimasta incinta. Lui non avrebbe voluto crescere un bambino in quelle condizioni precarie, lei invece sì. Nonostante abbia sofferto enormemente per quella situazione e fosse tormentato dai rimorsi per aver abbandonato un piccolino che non aveva chiesto niente a nessuno, alla fine ha capito che «il cielo può oscurarsi quanto vuole, ma un giorno il sereno deve tornare per forza. Quella parte della mia vita l’ho condivisa con molti sconosciuti. Mia madre e mia nonna all’epoca non lo sapevano e parlarne con qualcuno di esterno ha avuto un effetto terapeutico. Mi ha permesso di incontrare persone straordinarie. Ho scoperto una nuova tribù. Siamo esseri socievoli, abbiamo bisogno gli uni degli altri. Per me quella è stata un’occasione per conoscere persone meravigliose. Ed è proprio nelle avversità, nell’oscurità, che queste persone brillano più forte, è una cosa incredibile. A mio padre ho detto solo per telefono di aver abbandonato quel bambino, per non dover sostenere il suo sguardo. Lui mi ha compatito per essermi tenuto dentro una simile sofferenza per tanti anni e ha detto che avrebbe voluto esserci per stringermi tra le sue braccia. Quindi alla fin fine non l’avrei deluso e anzi mi sarebbe potuto essere di aiuto. Tenersi tutto dentro non serve a niente. Tutti facciamo degli errori. Le persone che vi amano vi aiuteranno, e se non lo fanno dovete prenderne distanza».

			Non esistono problemi tanto gravi da non poter essere condivisi con il prossimo. Ci sarà sempre un orecchio disposto ad ascoltare, che sia tra le persone che avete intorno o in gruppi di ascolto e di sostegno psicologico, in modo che possiate verbalizzare il male che vi affligge. Tenerselo dentro è come mandare giù un veleno mortale che, un po’ come il Novičok, vi impedisce gradualmente di respirare.

			6. 	Trarre il meglio dalla propria sfortuna

			Dopo l’attentato al Bataclan, Damien si è detto: «Devo tirar fuori qualcosa di buono da tutta questa merda». Come un fiore che nasca da un mucchio di letame. Doveva rinascere dalle sue ceneri. «Trovare il posto che ognuno di noi è chiamato a occupare. Un posto dove essere utile. Tutto ciò che mi era successo doveva servire a qualcosa.»

			A quel punto si è messo a stilare un elenco delle sue competenze, riflettendo a tutto tondo sul suo futuro professionale.

			«Quelle ricerche mi hanno preso molto tempo. Sono una persona meticolosa. Avevo bisogno di contatti umani, di trasmettere e di dare un senso a ciò che facevo. Offrire una conoscenza, una competenza e un modo di essere. Non potevo più restarmene seduto di fronte al muro di una stanzina senza finestre, limitarmi a essere un paio di mani che svolgono un compito. Finalmente mi era chiaro: dovevo aprire la porta e uscire. E in mezzo alle mie tribolazioni e ai miei incontri, un bel giorno mi è capitata tra le mani l’occasione giusta. Mi hanno dato l’opportunità di fare un tentativo. Se si hanno intorno le persone giuste, la vita funziona bene. E così ogni mercoledì tenevo delle lezioni [sul mestiere di protesista dentario] e la cosa mi piaceva tantissimo. I miei studenti mi hanno dato tanto. Sono diventato un “traghettatore” di conoscenze. Un anello nella catena del sapere. Sentivo di aver finalmente trovato quel famoso posto che ti permette di crescere, di alzarti con il sorriso, felice di fare qualcosa di utile. Avevo trentatré anni, l’età di Cristo. Avevo sempre pensato che sarei morto prima. Che sarei rimasto ucciso in un incidente di moto. Certe mattine avevo paura anche solo a tirarla fuori dal garage. Ma poi, quando montavo in sella e accendevo il motore, la mia passione aveva di nuovo la meglio. Tutta la paura legata alla mia abituale sfortuna svaniva al ritmo del motore. Magari avevo perso la donna che mi aveva dato un figlio, la sicurezza di una vita fatta di certezze, la mia innocenza, ma in compenso avevo guadagnato un nuovo inizio. Ora spettava a me farne qualcosa.»

			Quando in seguito il destino si accanirà di nuovo su di lui facendogli fare un incidente che lo lascerà paraplegico, Damien si troverà di nuovo ad attraversare dei momenti difficilissimi da un punto di vista psicologico. Eppure deciderà di guardare avanti, anziché indietro.

			«Okay, mi è successo più di una volta di ritrovarmi nel posto sbagliato al momento sbagliato. Ma anche se la mia vita non è come me l’ero immaginata da piccolo, è comunque quella che è… unica. È vero, somiglia più a un film dei fratelli Dardenne che a un classico della Disney, ma a quanto pare c’è qualcuno a cui piace. E comunque per interpretare me al cinema servirebbe un attore con la testa di Johnny Depp da giovane, il collo e le spalle di Dwayne Johnson e il busto di Homer Simpson. In bocca al lupo al direttore del casting! Ho sempre voluto essere diverso dagli altri, essere notato, e adesso è così. Anche perché se sei costretto a uscire su una sedia a rotelle non passi certo inosservato!»

			Se dalla propria vita ha imparato una cosa, è proprio questa: «Se non ci fosse la sofferenza, come potremmo apprezzare la felicità? Come dico ai miei studenti, è tutta una questione di contrasto, di luce e ombra, di superfici lisce e ruvide».

			7. Viaggiare per relativizzare

			Secondo Damien bisogna saper apprezzare le cose positive, per esempio quelle che ci offre il nostro paese (nel suo caso la Francia). Tra queste, la fortuna di avere un sistema sanitario e un personale medico molto efficienti, in confronto ad altri posti nel mondo.

			Questa cosa mi ha fatto pensare ad Alex, il mio parrucchiere di Lione che ha perso la casa, un edificio in pieno centro, in un incendio. Anche secondo lui bisogna smettere di lamentarsi. «Il paese in cui vivo [la Francia] mi ha dato tutto. Quando la mia casa è bruciata, sono stato trasferito in un’altra abitazione a spese dello Stato. Ho ottenuto un aiuto a domicilio per le faccende domestiche. Nel mio paese d’origine, la Colombia [Alex è figlio di una prostituta e di un membro delle Forze armate rivoluzionarie che l’hanno abbandonato alla nascita], sarei diventato un senzatetto. Smettiamola di sentirci sempre e comunque delle vittime, quando in realtà viviamo in un paese che ci offre ogni possibile comfort.»

			Il tema della vittimizzazione è già stato affrontato a più riprese nel corso di questo libro, ma le affermazioni di Alex e di Damien sottendono un altro concetto. Quello del confronto di una stessa situazione vissuta in un paese piuttosto che in un altro. Puntando il dito su questo fattore chiave, Alex ci permette di relativizzare la nostra percezione della sfortuna. Si tratta di mettere le situazioni in prospettiva, cosa che a mio parere si riesce a fare meglio quando si viaggia.

			Rivalutare le piccole sfortune

			Non viaggiamo abbastanza, né fisicamente né mentalmente. Andare a vedere la povertà da vicino, documentarci prima su ciò che accade negli altri paesi, sugli usi e costumi, sulle condizioni economiche e sociali all’estero o anche solo per strada, nella via di casa, ci permetterebbe di relativizzare la maggior parte dei nostri piccoli colpi di sfortuna.

			Penso che respirare un’aria diversa ci dia modo di ossigenare la stanza, e con stanza qui intendo il cervello, che ha la pessima tendenza a rimuginare sul negativo e di conseguenza a far ristagnare la nostra visione del mondo. E questo mi ha fatto ripensare a un episodio “stellare”.

			Una volta, mentre giocavo con l’astronauta Jean-François Clervoy al gioco ucronico del “Cosa faresti se fossi il presidente della Repubblica” durante la mia trasmissione Empreinte émotionnelle, lui mi ha confidato che una delle prime cose che farebbe in qualità di capo di Stato sarebbe «rendere obbligatorio, se in futuro la tecnologia e i prezzi lo permettessero, un soggiorno sulla luna o quanto meno nello spazio». Una specie di Erasmus extraterrestre in modo che «gli umani si rendano conto dell’immensa fortuna che hanno a vivere sul pianeta Terra, completamente sperduto in mezzo all’universo».

			Sarebbe anche l’occasione per godersi una gigantesca iniezione di meraviglia, «l’emozione provata più spesso dai bambini e che un robot per esempio non è in grado di esprimere». Secondo lui, infatti, «la meraviglia nutre il benessere e diluisce enormemente il disagio che segue un colpo di sfortuna». Sembra banale, ma la luce diminuisce l’oscurità. Siamo tutti esploratori e se vogliamo creare la fortuna dobbiamo mantenerci in costante movimento.

			Un toccasana per la salute

			Infine tenete presente che stando alla scienza viaggiare spesso fa bene alla salute.1 Per esempio si sa che privarsi delle vacanze annuali aumenta del 30% il rischio di infarto negli uomini. Stessa cosa vale per le donne che prendono troppe poche ferie (una volta ogni sei anni o meno): anche loro sono maggiormente esposte al rischio di un attacco cardiaco. Le raccomandazioni sono di fare vacanze almeno due volte l’anno. Privarsi di viaggi aumenta anche le probabilità di entrare in depressione.

			Stando ad alcuni neuroscienziati, viaggiare regolarmente e in luoghi diversi rappresenta una forma di prevenzione dell’Alzheimer.2 L’ipotesi avanzata dai ricercatori è che i viaggiatori che si espongono ad ambienti che non conoscono, talvolta complessi (barriera linguistica, cultura differente, funzionamento insolito dei trasporti ecc.), migliorano la plasticità cerebrale, ovvero rimodellano in parte il proprio cervello formando nuove connessioni all’interno della materia cerebrale. Le esperienze inedite ci costringono a dare un senso a stimoli nuovi, aumentando la produzione dei dendriti, ovvero le estensioni ramificate dei corpi cellulari dei neuroni, il cui ruolo è quello di semplificare la trasmissione di informazioni tra le diverse aree cerebrali.

			In pratica, più è alto il numero dei vostri dendriti funzionali, migliori saranno le performance del vostro cervello. Tutto questo aiuta a mantenere intatte funzioni cognitive quali la memoria e l’attenzione. Tale “ginnastica” cerebrale risulta indispensabile nella lotta contro l’apatia e l’accidia di cui si nutre la malattia.

			Un’evasione necessaria

			Viaggiare implica una serie di sforzi, alcuni dei quali precedenti alla partenza (fare le valigie, pensare a cosa si vuole portare, prenotare i mezzi di trasporto ecc.). In realtà siamo più o meno tutti programmati geneticamente per essere dei gran fannulloni. La colpa è di certi geni ancestrali che ci impongono di risparmiare energie3 e che a mio parere favoriscono anche l’invecchiamento cerebrale. Ecco perché, se vogliamo vivere più a lungo e in condizioni di salute migliore, bisogna farci violenza e combattere contro questa tendenza naturale, attivando più spesso la corteccia cerebrale. Detto questo, il viaggio è senza dubbio una delle forme di violenza più accettabili e gradevoli tra quelle che abbiamo a disposizione.

			Stando a un sondaggio4 realizzato nel 2013, i viaggi ci mettono di buon umore, abbassando di conseguenza il nostro livello di stress. Nove intervistati su dieci affermano di aver visto calare drasticamente il proprio livello di stress dopo il primo o secondo giorno di vacanza. Viaggiare aumenta anche la sensazione di benessere fisico, ovvero ci fa sentire meglio nel nostro corpo.

			Infine il sondaggio rileva che chi viaggia lo fa per “evadere”, rilassarsi e divertirsi, ma anche, in misura minore, per (ri)vedere i propri amici e parenti e per stimolare corpo e mente. Il 47% degli intervistati arriva persino ad affermare che viaggiare non è un lusso, bensì una necessità! Viaggiando abituate il cervello a rimanere aperto alle esperienze nuove, che poi è uno dei fattori chiave della fortuna.

			8. Rimanere fedeli a se stessi

			Una volta Stéphane Allix mi ha detto: «La fortuna è ciò che crei quando sei fedele a te stesso, quando ti ascolti e non lasci che l’indicatore del compromesso salga sopra il livello dell’accettabile. Quando non ti senti bene in un ambiente, quando i tuoi valori non vengono rispettati nell’ambito dell’attività professionale che svolgi e decidi di lanciarti nel vuoto, di uscire dalla tua zona di comfort. A quel punto ti avventuri nell’ignoto assoluto, assumendoti dei rischi che da un punto di vista razionale potrebbero sembrare completamente folli e sconsiderati. Ma è proprio in quel momento che vai a innescare la fortuna, perché quando ripristini l’armonia nella tua vita non sei mai da solo. Riceverai gli strumenti necessari ad andare avanti. Se invece ti limiti sempre a fare delle scelte ragionevoli per paura di perdere il lavoro, di dover rinunciare allo stipendio o di non incontrare un’altra persona adatta a te se non ti sposi adesso, se la tua vita è governata dalla paura nel tentativo di mantenere un po’ di comfort… allora non attirerai mai niente, perché non farai altro che mentirti. Quando ti ascolti davvero e ti butti, seppure in direzione dell’ignoto, attiri una forma di energia che ti fa da motore. Non nuoterai più controcorrente: nuoterai a favore del flusso della vita e sarai più lucido che mai. Tutt’a un tratto gli aiuti e gli incontri spontanei e le cose positive si presenteranno nella tua esistenza per accompagnarti nel cammino».

			Secondo lui la fortuna non sta «nell’ottenere più comfort, più soldi o più tranquillità. È l’esatto contrario: sta nell’aprirsi a ciò che potrebbe capitare e prendere la vita con un profondo senso di fiducia».

			Ecco perché Stéphane ci invita a porci le domande giuste. «A prescindere da cosa vi accade nella vita, vi sentite sicuri di voi stessi o no? Avete abbastanza fiducia nelle vostre energie interiori nascoste e nelle forze segrete dell’universo da sapere che, qualunque cosa vi accada, sarete in grado di uscirne più forti, più lucidi e più calmi? Che sarete in grado di prendere l’avvenimento e farne qualcosa di positivo?»

			9. Smettere di mentire

			Per essere fedeli a noi stessi, come dice Stéphane, ritengo che sia essenziale smettere di “mentire”. Sia a noi stessi che agli altri. Perché mentire significa entrare in dissonanza con ciò che siamo. E in più è una cosa che si nota e che può arrecare un’infinità di danni alla vostra relazione con il mondo esterno.

			Riconoscere la menzogna

			Sono moltissimi i segnali che ci permettono di capire se chi abbiamo davanti sta mentendo o meno. Fate caso a tutti quelli che appoggiano il telefono con lo schermo girato sul tavolo: spesso è perché hanno paura di ricevere notifiche di messaggi o chiamate “imbarazzanti”, che si tratti di una relazione clandestina o di altro.∗ O ancora: vi siete mai accorti che quando ci viene posta una domanda scomoda e ci apprestiamo a rispondere con una bugia il nostro cervello ci fa pronunciare in automatico un «Come?»? Una parola detta di riflesso per guadagnare un po’ di tempo nel tentativo di trovare una risposta accettabile da dare. Un altro segnale di bugia è grattarsi il naso di fronte a una domanda puntuale e scomoda del tipo: «Dov’eri ieri sera?». Se non avete allergie conclamate (tipo febbre da fieno) o il raffreddore, se non fate uso di sostanze illegali per via nasale e in assenza di una qualsiasi altra causa concreta per il prurito, state inviando al vostro interlocutore un segnale forte: siete dei bugiardi il cui primo riflesso è quello di fermare le catecolamine che ci scorrono lungo le narici ogni volta che le nostre parole o i nostri comportamenti in pubblico si dissociano da ciò che pensiamo davvero nel profondo.

			Dopo queste rivelazioni avete qualche arma in più per riconoscere i bugiardi quando ve li trovate di fronte. Vi avviso che non ho intenzione di accogliere i reclami da parte delle coppie che si separeranno sulla base di una diagnosi elaborata su tali elementi!

			Conseguenze molto negative

			Ma torniamo a noi: se mentite regolarmente e le persone se ne accorgono, il legame di autenticità che vi lega verrà definitivamente spezzato per mancanza di fiducia e legittimazione. Di conseguenza diminuiranno le vostre chance di cogliere nuove opportunità provenienti dal mondo esterno.

			Inoltre sono profondamente convinto che mentire abbia un impatto negativo sulla salute a lungo termine. Nella mia famiglia c’era una persona, di cui non farò il nome, che fin dall’infanzia aveva l’abitudine di raccontare storie, inventarsi fatti della vita che la mettevano in buona luce. Il suo era un atteggiamento al limite del patologico, con l’obiettivo di risultare socialmente più desiderabile, dal momento che aveva pochi amici e molti complessi sul proprio fisico. Più passavano gli anni e più le bugie si facevano grosse. Questo succede perché mentire “desensibilizza” il cervello rispetto alle emozioni negative prodotte dalla “coscienza sporca”. In pratica con il tempo il cervello dei bugiardi seriali finisce per apprezzare l’immoralità.5

			Il problema è che alla fine si diventa revisionisti della propria vita e si confonde la finzione con la realtà. La mente si organizza per rendere plausibili tutti quegli orpelli, proprio come quel mio familiare, il cui cervello faceva di tutto pur di assicurargli una certa credibilità, cercando di trovare una sorta di coerenza in mezzo al caos cognitivo prodotto da tutte quelle menzogne.

			In altre parole, per nascondere le informazioni vere i bugiardi si sforzano di immaginare e riportare una versione falsa della realtà, che poi devono difendere con le unghie e con i denti. Per guadagnare credibilità dovranno fare in modo di essere creduti dal maggior numero di persone possibile, in modo da essere sostenuti. Inoltre devono tenere a mente tutti i dettagli della loro versione dei fatti, per evitare di contraddirsi. Per farlo il cervello dei bugiardi lavora a pieno regime e consuma ingenti quantità di energie, necessarie a mantenere attive le molte aree cerebrali (come la corteccia prefrontale) coinvolte nel ragionamento di alto livello.6 Ed è molto probabile che crei loro dei problemi a lungo termine: arrivati a una certa età rischiano di rimanere ingrovigliati e di ritrovarsi in una sorta di vortice mnemonico, una realtà parallela che verosimilmente nuocerà alla loro salute.

			10. Non diventare uno zombie

			Non diventate anche voi una di quelle anime perse che si tormentano per essere rimaste a piedi dopo aver visto partire un treno. Sono tali e quali a degli zombie, “ingrigiti” dalla vita. E dico “ingrigiti” non a caso: avete visto quanta gente, soprattutto di questi tempi, se ne va in giro pallida e grigia come la propria esistenza? Rimorsi e rimpianti sono cancri che ci divorano da dentro. Che ci consumano.

			Elettroencefalogramma piatto

			Come forse saprete, ogni cambiamento nel colorito della pelle, nell’incarnato, corrisponde a un’attività emotiva. O almeno questo è da secoli il pensiero della medicina cinese. Ecco perché, quando l’anima e la mente hanno un declino, l’incarnato si sbiadisce e lo sguardo perde di brillantezza. Alcuni studi scientifici hanno rivelato che le variazioni del colorito del volto possono essere causate da cambiamenti del flusso sanguigno, della pressione arteriosa, dei livelli di glucosio e di altri mutamenti fisiologici che avvengono quando proviamo una determinata emozione.7

			Vivere un’esperienza emotiva modifica il flusso sanguigno o la sua composizione a livello dei vasi sanguigni più vicini alla superficie dell’epidermide, per cui si può dire che il colorito del volto di una persona invii delle informazioni emotive a chi le sta intorno. I ricercatori hanno ricostruito una palette di almeno diciotto colori di incarnato differenti, ognuno dei quali corrisponde a un’emozione specifica.

			Secondo me, dunque, l’encefalogramma emotivo piatto delle persone amareggiate e “ingrigite” è il segnale che non sono in armonia con loro stesse. Considero questo segnale come un ultimo SOS che ci inviano inconsapevolmente per comunicare che il loro cuore manca di gioia. E sono convinto che nel profondo abbiano ormai quasi “mollato”.

			Emettere un poderoso “kiai”

			Se anche voi rientrate in questa casistica, se il vostro sguardo ha perso luminosità e il vostro incarnato allo specchio risulta opaco, non prendete questi segnali troppo alla leggera. Potrebbe trattarsi di un vero e proprio warning psicologico che vi avvisa che siete fuori strada e che, almeno in questa fase della vostra vita, non siete che una pallida imitazione di voi stessi. Dovete quindi svegliarvi, tentare la fortuna, cambiare qualcosa della vostra quotidianità. Ogni volta che ci provate, che prendete l’iniziativa, vi mettete in movimento. Ed essere dinamici anziché statici vi dà una forza mentale incredibile e vi nutre emotivamente.

			Un po’ come dopo aver praticato uno sport: ci si sente meglio, più forti.

			Dopo ogni iniziativa coraggiosa vi invito anche a esteriorizzare la vostra azione, che sia in macchina, per strada o a casa, emettendo un poderoso kiai (da ki, “energie”, e ai, “riunirsi”), il grido quasi mistico che lancia il karateka ogni volta che infligge un colpo all’avversario. È un po’ come mettere anima e corpo in ciò che state facendo nell’esatto momento in cui lo fate, a simboleggiare l’unità della vostra dimensione fisica e spirituale. Questo vi permette di liberare energia e di aumentare la vostra forza. «Ooh», «Yeee», «Aaah», «Uooo»… Ognuno può esprimere il proprio kiai con il suono che preferisce.

			E ricordatevi che non serve tentare l’impossibile ogni volta. I successi non devono per forza essere grandiosi: in realtà sono le piccole cose a ravvivare il nostro soffio vitale. Il premio in palio, il jackpot assoluto, è darsi l’occasione di diventare se stessi.

			11. Smettere di prendersi sul serio

			E per darsi l’occasione di vivere per come siamo veramente, di scacciare la sfortuna e le nuvole nere da sopra di noi, vi consiglio di smettere di prendervi sul serio. Per farlo, basta giocare!

			La vita è un gioco

			«La vita è un gioco, giocalo» diceva giustamente Madre Teresa. Un «Giochi o non giochi?» come quello tra Marion Cotillard e Guillaume Canet in Amami se hai coraggio, ma con il lieto fine.

			Spesso associo la fortuna alla “pasta intelligente”, la star indiscussa dei divertimenti per bambini. Una sostanza dalla consistenza strana, affascinante (e talvolta persino invisibile) che, con un po’ di destrezza, si può allungare, far rimbalzare o rendere magnetica. Ma questa pasta non si rivelerà “magica” ai vostri occhi finché non l’avrete estratta dalla scatola.

			Ecco dunque che per vincere non dovrete fare altro che giocare, e di conseguenza qualche volta essere pronti anche a perdere. E invece viviamo in una società che reclama la serietà, penalizza l’insuccesso e ha dimenticato come si gioca.

			Questo “nuovo mondo” irretito dalla pandemia non ci facilita certo il compito, ma a volte è proprio spingendo fino al suo paradosso la serietà, la costrizione, il rigore e l’austerità che ci si rilassa completamente e si sdrammatizza il presente, guadagnandoci anche in lucidità. Prendete per esempio un funerale. Forse vi sarà capitato di vedere qualcuno (mi ci metto io per primo) che in questa triste circostanza scoppia in attacchi di riso isterico o semplicemente di buon umore, di gioia, nonostante siano atteggiamenti completamente fuori luogo… Sperimentare un simile stato d’animo permette di alleggerire la pressione, in modo da potersi poi calmare e riacquisire una piena consapevolezza.

			E vi invito a “giocare” anche più del dovuto, considerando i tempi che corrono. Ritengo che questa attività infantile sia essenziale per creare delle opportunità e la fortuna che ne consegue.

			Giocare come un bambino

			Quando si gioca, può anche capitare di avere delle intuizioni folgoranti. L’ho potuto constatare in prima persona durante la stesura del libro che state leggendo. Nell’arco spazio-temporale in cui l’ho scritto, infatti, abbiamo accolto un nuovo membro della famiglia: una gatta, più precisamente una cucciola di tre mesi di Maine Coon. Ho perso il conto delle volte che mi ha interrotto mentre digitavo al computer queste pagine, invitandomi a tirarle la pallina, a farla giocare con la canna da pesca finta, a smuovere una piumetta, a ricaricare il topo meccanico o a rotolarmi per terra insieme a lei. E ogni volta, per i minuti successivi, andavo in tilt con la scrittura.

			Una tendenza peraltro coerente con il mio essere. Da che ho memoria, infatti, ho sempre giocato. Con i figli. Con gli amici. Con le persone intorno a me. Con i colleghi. Con le fidanzate. L’unica regola è che spetta a ciascuno di noi stabilire le proprie regole del gioco. Siamo gli arbitri di noi stessi, siamo liberi.

			Ma la cosa assurda nella nostra società è che un adulto che “gioca” viene considerato un elemento strano, scomodo: passa per stupido, per una specie di pazzoide che invece di perdere tempo con le sciocchezze farebbe meglio a lavorare e a concentrarsi di più. Al contrario, un bambino che non gioca, né da solo né in compagnia, è una cosa che viene percepita come inquietante. Perché siamo convinti, secondo la teoria ludico-educativa, che si stia perdendo una parte importante del proprio sviluppo personale e che non si riuscirà a tirare fuori le attitudini necessarie a diventare un adulto equilibrato, tranquillo e capace di adattarsi al proprio ambiente.

			Il filosofo Mathieu Triclot ha espresso alla perfezione questo concetto: «L’attività ludica adulta risultava sospetta anche prima che il lavoro diventasse il valore centrale della società. Per esempio quando, nella Firenze del XV secolo, il frate domenicano Savonarola bruciava sulla pubblica piazza degli oggetti raffiguranti strumenti musicali e carte da gioco. Il gioco viene sacrificato sul rogo delle vanità».8

			Mantenere uno spirito giocoso

			Ricordatevi che le sfide della vita non devono mai sopprimere il gioco! Certo, ci sono dei momenti in cui è necessario mantenersi seri, ma è tutta una questione di equilibrio. Giocare è una propensione naturale e, come affermava Friedrich Nietzsche, «in ogni uomo si nasconde un bambino che vuole giocare». Il celebre neuroscienziato Pierre-Marie Lledo mi ha spiegato che «nell’ambito della biologia dello sviluppo si definisce “neotenia” la possibilità di conservare, tra gli adulti di una stessa specie, alcuni tratti infantili. Questa proprietà è applicabile anche al cervello umano, che si sviluppa molto lentamente nel corso di tutta la vita. Ed è proprio l’esistenza di questa disposizione che porta a un forte apprezzamento per i giochi a prescindere dall’età, dai più piccoli agli anziani, mentre le altre specie animali interrompono qualsiasi attività ludica con il sopraggiungere della maturità sessuale. Ecco perché l’essere umano è in grado di conservare un’attrazione infantile per i giochi, che non solo stimolano il sistema di ricompensa, ma permettono anche di mantenere una coesione sociale».

			Alcuni studi hanno dimostrato che avere uno spirito giocoso migliora la salute anche negli adulti. Ma non solo. Giocare ha effetti positivi sull’umore – di conseguenza abbassa il livello di stress e aumenta la qualità delle relazioni sociali –, ottimizza determinate funzioni cerebrali e accresce l’immaginazione in questo mondo impregnato di rigore.9

			A questo proposito oggi esistono moltissimi giochi (soprattutto videogame) a scopo terapeutico, per esempio X-Torp, sviluppato da un’équipe di medici specializzati. Si tratta di una battaglia navale a più giocatori che stimola le funzioni fisiche e cognitive ed è indicata per i pazienti a uno stadio precoce di Alzheimer o di altre patologie simili. Stando ai risultati di un recente studio, questo videogioco permette loro di migliorare le performance sia cognitive (attenzione, concentrazione) che fisiche.10 Altri giochi (videogame o serious game) vengono usati per alleviare i sintomi del Parkinson o nella riabilitazione di pazienti che hanno subito un ictus.11

			
			Un piccolo gioco proposto da Fanny

			La dottoressa Fanny Nusbaum, co-autrice del best seller Les Philocognitifs, ha inventato un gioco semplicissimo da fare da soli o in compagnia.

			Il principio è il seguente: «Ogni giocatore deve immaginare cosa succederà nel mondo il giorno dopo. In base al tempo che avete a disposizione, potete condividere da una a tre premonizioni. Più le indicazioni sono precise (tipo di avvenimento, luogo, tempo ecc.) e più punti fate. A casa mia si fa un po’ “alla hippy”, cioè il vincitore si decide di pancia, ma si può anche scegliere di essere più zelanti e approntare una griglia di valutazione!».

			La cosa interessante di questo gioco è che «fa lavorare sia la rete esecutiva necessaria al pensiero razionale, attraverso attività quali l’anticipazione e la pianificazione, sia il DMN (Default Mode Network), alla base del pensiero libero a riposo e della creatività. Inoltre permette di dominare l’ansia con una sensazione di controllo (anche se non abbiamo azzeccato la premonizione) e favorisce l’intuizione grazie alla connessione emotiva con il mondo».

			Questo gioco si può «fare a qualsiasi età: mia figlia di dieci anni prevede ciò che accadrà nell’appassionante mondo dell’equitazione, mentre un adulto può pensare a qualcosa di più globale».

			Da quando l’ho scoperto, anch’io ci gioco con i miei figli tre volte a settimana. È straordinario!

			
			È dunque con grande allegria che invito tutti voi angioletti a tirare il diavolo per la coda e anzi a inzupparla dove e come volete. In altre parole, a darvi tutte le seconde occasioni di cui avete bisogno per realizzare i vostri sogni.

			Alla domanda: «È possibile addomesticare la fortuna?», questo libro, che ho finito di scrivere di venerdì 13 alle 13.00 (è la verità!) risponde nettamente con un “sì”.

			
				
					∗ – Concediamo il beneficio del dubbio a tutti i veri maniaci del telefono, che magari vogliono evitare: a) il surriscaldamento del loro benedetto dispositivo assicurandosi che “respiri bene”, dal momento che la batteria si trova sul retro; b) che si graffi la lente della fotocamera posteriore.

				
			
		
	
		
			Shaka

			Sono fortunato a fare un mestiere che mi permette di nutrirmi di tutte queste “ghiottonerie”. Alla fine di ogni avventura letteraria provo una strana sensazione: guardando indietro, sento di aver lasciato un pezzo di me sul ciglio della strada, ma allo stesso tempo di aver scoperto cosa mi abbia spinto a partire.

			Scrivendo questo libro ho imparato a dire grazie a me stesso, un’impresa tutt’altro che facile!

			Trugéré∗ a te (e sai chi sei). Grazie all’ispirazione che mi hai dato ho potuto espirare le parole che ho messo nero su bianco in queste pagine.

			Sono consapevole di avere molto amore che mi scorre nelle vene. Un amore che ricevo dritto in vena fin da quando sono al mondo e che mi mette le ali. A papà, mamma e alla mia famiglia, grazie per continuare con le vostre trasfusioni anche dopo tutto questo tempo.

			Un grazie dal profondo del cuore anche a tutti i grandi testimoni citati. Curiosamente, esplorarvi da dietro i miei occhiali mi ha permesso di curare la miopia.

			Un enorme grazie va a Sylvie Moirand-Colin e Florence Farion, siete due Cupidi di anime.

			Grazie a Elena Sender. Abbiamo partorito i nostri figli letterari quasi contemporaneamente e per di più nella stessa clinica, che caso fortunato! Grazie al tuo sostegno, «la scrittura non mi ha mai lasciato» (Marguerite Duras dixit).

			Grazie, Mathilde (la mia editor), per il tuo supporto incrollabile. E a te, Marie-Paule, per i tuoi preziosi consigli.

			Infine grazie a tutte le persone che mi hanno sostenuto durante la fase embrionale di questo progetto e a voi che mi leggete. Seguitemi per non perdervi le mie prossime avventure!

			
				
					∗ – “Grazie” in bretone [N.d.T.].
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